•?*■■ 


■f^  lyww 


^.iiij^M 


^x.  t;vw) 


r 


£\ 


ki 


'^?t\<, 


fL- 


ìf 


■  %ei^' 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2009  with  funding  from 

Research  Library,  The  Getty  Research  Institute 


http://www.archive.org/details/quattrolibridellOOpall 


i^ 


f^iv 


SK' 


lìifQVATTRO  LIBRI 

g       DELL'ARCHITETTVRA 
DI  ANDREA  PALLADIO. 
Ke'  quMliydopò  vn  breue  Trattato  de' cinque  ordi- 
ni ,  &  di  quelli  auertimenti,  che  fono  più 
neceffarii  nel  fabricare  ; 

SI  TRATTA  Delle  case  private, 

delle  Vie,  dei  Ponti,  delle  Piazze, 
de  i  Xilli ,  &  de'  Tempi; . 
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IN  VENETIA, 

Apprefso  Bartolomeo 

Caram^-ello . 
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AL  MOLTO  MAGNIFICO 


MO 


MIO    SIGNOR    OSSERV. 

IL  SIGNOR  CONTE  GIACOMO 

A     N     G     A     R     A     N     O. 

MERITI  ampliflìmi  della  voftra  infinita  cortefia  (molto 
Magnifico  Signor  mio  )  fono  perii  molti  fingolari/Tirai  bene- 
fici], che  con  perpetua  liberalità  già  tanti ,  e  tanti  anni  m'ha- 
uete  fatto  continuamente  ,•  in  tal  modo  crefciuti,  &  di  nume- 
ro, &  di  grandezza:  che  s'io  non  cercaflì  di  rendermiui gra- 
to, almeno  co'l  dimoftrarmenc  femprericordeuolc,  fonccr- 
tillimo ,  che  porterei  pericolo  di  cffer  notato ,  e  tenuto  da  tut- 
ti per  difcortcfc,  e  per  ingrato  .  E  perche  fin  dalla  mia  giouanczza  mi  fon  gran- 
demente dilettato  delle  cofe  di  Architettura  j  onde  non  iblamentc  ho  riuoltocon 
faticofoftudiodimolt'anni  i  hbri  di  coloro,  che  con  abbondante  felicità  d'inge- 
gno hanno  arricchito  d'eccellentiflìmi  precetti  quella  fcientia  nobilifhma:  ma  mi 
fon  trasferito  ancora  fpeffe  volte  in  Roma ,  &  in  altri  luoghi  d'Italia,  e  fuori ,  do- 
ue  con  gli  occhi  propri]  ho  veduto ,  &  con  le  proprie  mani  mifurato  i  fragmenti  di 
molti  edifici]  an  tichi  :  i  quali  fendo  reftati  in  piedi  fino  a  noftri  tempi  con  maraui- 
gliofofpettacolodi  Barbara  crudeltà  j  rendono  anco  nelle  grandiflime  ruinclo- 
ro  chiaro,  &  illufìreteftinionio  della  virtù,  ideila  grandezza  Romana:  in  modo 
che  ritrouandomi  io  grandemente  efcrcitato,  &  infiammato  ne  gli  ottimi  fl:udi]di 
quella  qualità  di  Virtù ,  &  hauendo  con  gran  fpcranza  melTo  in  lei  tutti  i  miei  pen- 
fieri  ;  mipofi  ancoall'imprcfadi  fcriuer  gli  auertimentincceiTari],  che  fi  deuono 
ofleruare  da  tutti  i  belli  ingegni,  che  fono  dcfiderofi  di  edificar  bene,  &  leggiadra- 
mente }  &oltra  di  ciò  dimoftrarindifegno  molte  di  quelle  fabriche,  che  damC 
fono  fiate  in  diucrfi  luoghi  ordinate-,  &  tutti  quelli  antichi  edifici],  c'hò  fin 'bora 
veduti  :  Però  (non  già  per  pagar  alcuno  de  gli  oblighi  infiniti,  c'hò  contratto  con 
la  voftra  gentilezza,  per  laqualc  voi  fctcfopra  ogni  altro  amato,  celebrato,  &  re* 
pucaìo degno  d'ogni  altifTimo  grado  d'honore-,  ma  perdimoftraruifolamcntecon 
honorato  teilimonio  delle  fattiche  mie  alcun  fegno  del  mio  animo  grato,  &ricor- 
deuole  della  grandezza  del  voflro  valore)  vi  faccio  bora  vn  dono  di  quelli  due  mici 
primi  libri ,  oue  io  tratto  delle  cafe  priuate,  ne'  quali  confeilo  hauer  hauuto  i  Cieli 
tanto  fauoreuoli,  che  hauendoli  io  in  molte  grandi  mie  occupationi ,  che  quafi  del 
continuo  mi  tengono  il  corpo,  e  l'animo  oppreffo  ,  &c  dopò  alcune  mie  non  pie- 
cioleinfirmità,  finalmente  ridotti  à  quella  perfcttione,  che  pcrmc  s'èpotuta^  & 
hauendo  approuato  quel  tanto,  che  in  lor  fi  contiene  conlungaefpericnza,  ardi- 
fco  di  dire,  dhauerforfe  dato  tanto  di  lume  alle  cofe  di  Architettura  in  quella  par- 
te, che  coloro ,  che  dopò  me  verranno ,  potranno  con  l'eferapio  mio ,  efercitandg 
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l'^fcytczza  cfe  iior  chiariingcgni;  ridurre  con  mokafaci!ità  la  marrnificcnza  degli 
cdiiicij  loro  alla  vera  bellezza,  e  leg^^iadiia  de  gli  antichi .  l'regoui  dunque  lllultre 
mio  Signoresche  voi,  facendo  vn'actodcgnodcllavoftra  Virtù,  vogliate  in  pre- 
mio dell'arlctCicriVch'io  vi  porto ,  degnarui  di  liceucre  in  dono ,  &  con  allegro  vol- 
to fauorii  e  quefta  prima  Parte  dell'Opera  mia,  che  fùgiaconnobilpenlìero  inco- 
minciata (orto  i  icliciiTmii  aufpicij  voftri ,  la  quale,  comeprimitie  del  mio  inge- 
gno, V  i  de  J  ico  ;&  di  eficr  con  tento,  che  hora,  che  con  tanto  fauordcllavoftra  li- 
beralità ella  lì  ritroua  finita,  poflii  anco  andare  con  lieto  augurio  nella  luce  del 
Mondo,  da  ogni  parte  illuftiata  dal  chiariflìmo  lume  del  nome  voftro  ,  poiché  io 
fon  ficuro ,  che'!  te/limonio  folo  di  voi,  che  per  alte?za  d'ingegno,  e  per  Iplendore, 
e  fama  di  nobiliflime  virtù,  fctc  grandemente  chiaro,  &illuftre^  porterà  tanta 
e^randez.za,  e  tanta  auttorità  aquefH  miei  libri  ,  che  meritamente  fi  fono  già 
tatti  voftri,  ch'io  Iblamcnte  per  quefto  poti ò  jperare  ài  viuer  lungamente  ,  & 
con  perpetua  lode  fimofo,  &  honorato  nella  memoria  di  coloro,  che  dopò  noi 
verranno*:  e  con  quella  fperania ,  pregandoui  felice ,  e  lieta  vita,  faccio  fine . 
-'-•^In  Venetia  il  Primo  diNouembre.         Del  M.  D.  LXX. 

~v>>-  -♦-—'■  ■ 

Di  V.  S. 

Deuotifs.  Seruitore. 

Andrea  Palladio  f\,'' 

l'i  ■  ■ìjùt^'-  •  ■;'  -'"'' 
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IL    PRIMO    LIBRO 

DELLARCHITETTVRA 

DI   ANDREA    PALLADIO 

PROEMIO     <ìAI    LETTORI. 

A  Naturale  iadinatione  guidato,  mi  diedi  ne  i  mici  primi  anni  allo  ftudio del- 
l'Architettura  :  e  perche  fempre  fui  di  opinione  che  gli  Antichi  Romani  co- 
me in  molt' altre  cofe,cofi  nel  fabricar  bene  habbiano  di  gran  lunga  auanzato 
tutti  quelli,  che  dopò  loro  fono  flati  ;  mi  propolì  per  macftro  e  guida  Vitru- 
uio,  il  quale  è  folo  antico  fcrittore  di  queft'artc  ;  &  mi  mifi  alla  inueftigatione 
delle  reliquie  de  gU  Antichi  edifìcij,le  quaU  mal  grado  del  tempo,&  della  cru 
deità  de'  Barbari  ne  fono  rimafe  ;  &  ritrouandole  di  molto  maggiore  oflerua- 
tione  degne, eh' io  non  mi  haucua  prima  pcnfato;  cominciai  àmifurare  minutiirimamcnteconfoin- 
ma  diligenza  ciafcuna  parte  loro  :  delle  quali  tanto  diuenni  follecito  inueftigatore,  non  vi  fapendo 
conofcer  cofa  ,  che  con  ragione,  &  con  bella  proportione  non  fulTe  fatta,  che  poi  non  vna ,  ma  più 
e  più  volte  mi  fon  trasferito  iw  diuerfe  parti  d'Italia,  &  fuori ,  per  potere  intieramente  da  quelle, 
quale  fufife  il  tutto,' comprendere,  &  in  dileguo  ridurlo .  La  onde  vcggendo,  quanto  quello  com- 
mune  vfo  di  fabricare,  (la  lontano  dalle  oiferuationi  da  me  fatte  ne  i  detti  edifici; ,  &  lette  in  Vi- 
truuio,5c  in  Leon  Battifta  Alberti,  à  m  altri  eccellenti  fcrittori  che  dopò  Vitruuio  iòno  ftati,&  da 
quelle  ancho  ,che  di  nouo  da  me  fono  fiate  praticate  con  molta  fodisfattione ,  &  laude  di  quelli, 
che  Ci  fono  feruiti  dell'opera  mia  ;  mi  e  parfo  cofa  degna  di  huomo,il  quale  non  folo  a  fé  ftcllb  de- 
lie eflfernatojmaad  vtilità  ancho  de  gli  altri,  il  dare  in  luce  i  difegni  di  quegli  edifici),  che  in  tanto 
tcmpo,&  con  canti  miei  pericoli  ho  raccolti,&  ponere  breuementeciò  chem  efll  wìc  parlo  più  de- 
gno di  confiderà  rione;  &  oltre  a  ciò  quelle  regole,  che  nel  fabricare  hòofreruate,&o(Ieruo  :  a  fine 
che  coloro,  i  quali  leggeranno  quelli  mici  libri,  poffino  feruiffi  di  quel  tanto  di  buono  che  vi  Hirà, 
&  in  quelle  cofe  fupplirc, nelle  quaIi(come  che  molte  forfè  ve  ne  faranno)io  haucròmancato:onde 
cofi  àpoco  à  poco,  s'impari  a  lafciar  da  parte  gli  Urani  abufi,  le  barbare  inucntioni,&  le  fupeiflue 
fpefc,&  (quello  che  più  importa)a  fchifirc  le  varie,e  continoue  rouinc,che  in  molte  fabiichc  (1  fo- 
no vcdutc.Età  quella  imprefa  tanto  più  volontieri  mifon  melfo,  quanto  ch'io  veggo  a  quelli  tépi 
clTcre  alfaiflìmi  di  quella  profclfione  lludiofi:  di  molti  de  quali  ne  fuoi  libri  fa  degna,&  honorata 
memoria  Mefler  Giorgio  Vafari  Aretino  Pittore,&  Architetto  raro,  onde  fpero  che'lmcdo  di  fa- 
bricare co  vniuerfalc  vtilità  fi  habbiaà  ridurre,e  toflo  aquel  termine,che  in  tutte  le  arti  è  fomma- 
méte  defidcrdto;&  al  quale  in  quella  parte  d'Italia  par  che  molto  auicinato  fi  fia:conciofiache  nò 
folo  in  "Venetia,oue  tutte  le  buone  arti  fiorifcono.&chefola  n'ccome  efempio  rimafa  della  gradez 
2a,&  magmficenza  de'  Romani;fi  comincia  a  veder  fabriche  c'hanno  del  buono,dapoi  che  Melfer 
Giacomo  Sanfouino  Scultore,&  Architetto  di  nome  celebre,cominciò  prima  a  far  conofccre  la  bel 
la  mamcra,come  fi  vede(per  lafciare  a  dietro  molte  altre  fue  belle  opere)  nella  Procurarla  noua,la 
quale  è  il  più  ricco,  &  ornato  cdificio,che  forfè  fia  flato  fitto  da  gli  Antichi  in  qua  :  Ma  ancho  in 
molti  altri  luoghi  di  minor  nome,&  malfimamctc  in  'Vicenza  Città  non  n>olto  grande  di  circuito  ; 
ma  piena  di  nobilifllmi  intelletti,&  di  ricchezze  aliai  abbondatc:&  oue  prima  ho  hauuto  occafio- 
ne  di  pratticare  quello  ,che  hora  acomraune  vtilità  màdo  in  luce,lì  veggono  afl'ailfime  belle  fabri- 
che, &  molti  gcntirhuomini  vi  fono  llati  ftudiofilfimi  di  quefl'  arte,i  quali  e  per  nobiltà,e  per  eccel- 
lente dottrina  non  fono  indegni  di  effer  annouerati  tra  i  più  illullri  ;  come  il  Sig.  Giouan  Giorgio 
Trilfino  fplendore  de'  tempi  noftri;  &  i  Signori  Conti  Marc'  Antonio,&  Adriano  fratelli  de  Thie- 
ni  ;  &  il  Sig.  Antenore  Pagello  Caualier  ;  &  oltreà  quefli,i  quali  palTati  a  miglior  vita  nelle  belle, 
&  ornate  fabriche  loro  hanno  lafciato  di  fé  vn'etema  memoria  ;  vi  è  hora  il  Sig.  Fabio  Monza  in- 
telligente di  alTailfime  cofe;  il  Signor  Elio  de  Belli  figliuolo  che  fu  del  Signor  "Valerio,  celebre  per 
l'artificio  de'  Camei,&  dello  fcolpire  iw  Crifìiallo;  il  Signor  Antonio  Francclco  Oliuiera,  il  quale  ol- 
erà la  cognrtione  di  molte  fcienze  è  Architetto,  &  Poeta  eccellente,  come  ha  dimoflraro  nella  fua 
Alcmana,poema  in  vcrfo  Heroico,&  m  vna  fua  fabrica  a'Bofchi  d\  Nanto,luogo  del  Vicétino:  &: 
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6  LIBRO 

*firìalmcncc(pcr  lafciarc  molti  altri,!  quali  con  ragione  fi  potrebbono  In  quefto  numero  porre)  il  Si- 
gnor Valerio  Jjarbarano,diligentiIlìmo  olTeruatorc  di  tuito  quello, che  àquefta  profeflioncs  apj^r 
ticne.Ma  per  ntornare  al  proposito noftroidouédo  io  dare  in  luce  quelle  tatichfjche  dalla  mia  gio 
uanczzainrino  a  qui  hi)  fatte  nell'inueftigare,  &  nel  milurur  con  tutta  quella  diligenza,c'hò  potu- 
to maggiore,qucl  tanto  de  gli  antichi  cdihcjj,che  è  pciuenuto a  notitia  mia»  &  con  quella  occalio- 
nc  lotto  bicuità  trattare  dell' Arclntettura  più  ordinatamente,  «Scdiftintamente,che  mi  lufie  polli- 
bilc;hò  penlato  efler  molto  conueneuole  cominciare  dalle  cafe  de'particolan:fi  perche  fi  deue  cre- 
ciere,che  quelle  a  i  publici  edificij  le  ragioni  fomminiftì afferò,  cflcndo  molto  verifimilc,che.innaiv 
ti  l'huomoda  per  le  habitalVe,&dopò  vedendo  hauermefiieri  dell'aiuto  de  gli  altrihuomini,a  có- 
fco'uir  quelle  cole,  che  lo  poflbno  render  felice  (Te  Felicità  alcuna  fi  ritroua  qua  giuria  compagnia  de 
ol  altri  huomini  naturalmétedefideraflc,&:amaflc;ondcdi  molte  cafcfi  faccflero  fi  Borghi,  e  dimoi 
ti  Borghi  poi  le  Città, &  in  quelle  i  luoglii,&  gli  edifici)  publichi;  sì  ancho,  perche  tra  tutte  le  parti 
dell' Archicettura,niuna  è  più  necellariaa  gU  huomini,nè  che  più  fpeflb  fia  pratticata  di  quefta.Io 
dunque  tratterò  prima  delle  cafe  priuate,&  verrò  poi  a'  publici  cdihcij:e  breuemcnte  tratterò  del- 
le firade,dei  ponti,dellepiazze,dclle  prigioni,delle  Bafiliche;  cioè  luoghi  del  giudicio,dc  i  Xifti,  e 
delle  Palefircjch'erano  luoghijoueglihuomini  fi  eflcrcitauano;  dei  Tempi)  ,  de  i  Teatri ,  &  de  gli 
Anriteatri,dc  gU  Aichi,delle  Tcrme,dc  gli  Acquedotti,e  finalmente  del  modo  di  fortificar  le  Cit- 
tà, &  de  1  Porti.  Et  in  tutti  quelli  hbri  io  fuggirò  la  lunghezza  delle  paroIe,&  fcmplicemcnte  darò 
qu.llc  auertenze,che mi  pareranno  più  necelT;iriej&  mi  feruirò  ài  quei nomi,che  gli  ancficihoggi- 
di  comnumcmcnte  vfano.  E  perche  di  me  lleflb  non  poflb  prometter  altro,che  vna  lunga  fatica,e 
gran  diligenza,&  amore,ch'io  ho  pollo  per  intendere, &  pra  tticare quanto promctto,s  egli  fiirà  pia- 
ciuto à  Dio,  ch'io  non  m'habbia  affaticato  in  damo,  ne  ringratieiò  la  bontà  fua  con  tutto  il  cuore  ; 
refi:ando  appretto  molto  obligato  a  quclli,che  dalle  loro  belle  ipucnticni,  &  dalle  efpcricnze  fatte, 
ne  hanno  lalciato  i  precetti  di  tal'arte^percioche  hanno  aperta  più  facile,&clpcditallradaalla  in- 
uelli«^atione  di  cofe  nuoue,c  di  molte(  mercè  loio)habbianio  cognitione  chenefiirebbono  perauen 
turanafcofle.Sarà  queflia  prima  parte  in  due  libri  diuifi  :  nel  primo  fi  tratterà  della  prcparatione 
della  materia,cpreparata,come,  à  in  che  forma  fi  debba  mettere  in  opera  dalie  fondamenta  fino 
al  copertotoue  fiirannoqueiprccetti,che  vniuerfalirono,&  fi  deono  ofleruare  in  tutti'gli  edifici)  coli 
nublici,come  priuati.Nel  fecódo  tratterò  della  qualità  delle  fabriche,  chea  diucrfi  gradi  d  huomi- 
ni  fi  còuengono,e  prima  di  quelle  della  Citrà,e  poi  de  i  fìti  opportuni,&  còmodi  per  quelle  di  Vil- 
la, e  come  deono  effcre  compartite  .  Et  perche  in  quella  parte  noi  habbiarao  pochiffimi  efempi 
antichi)  dc'quali  ce  ne  pofrianioferuirc;  io  porrò  le  piante,  &  gl'impieci  di  molte  fabriche  da  me 
per  diuerfi  Ceutil  iiuomini  ordinate  :  &  i  diìcgni  delle  cafe  de  gli  Antichi,  &  di  quelle  parti,che  in 
loro  più  notabili  fono, nel modo,chc  ci  infcgna  Vitruuio,  che  cofi  efii  faceuano. 

QVALI  COSE  DEONO  CONSIDERARSI,  E  PREPARARSI 
auanti  che  al  fabricar  fi  peruenga  .         Cap.     I . 
EV^ESI  auanti  che  fibiicar  ii  cominci ,  diligentemente  confiderare  ciafcuna  parte 
della  pianta,  &  impiedi  della  fabrica  che  ii  ha  da  fare.  Tre  cofe  in  ciafcuna  labri- 
ca  (come  dice  Vitruuio)  deono  confiderarfi,  lenza  le  quali  ninno  edificio  meriterà 
eiler  lodato,  &  quelle  fono, rvtile,òcom modi tà, la  pcrpctuità,&  la  bellezza: perciò- 
che  non  fi  potrebbe  chiamare  perfetta  quell'opera, che  vtile  fuiìe,ma  per  poco  tem 
pOi  ouero  che  per  molto  non  fuifc commoda  ;  onero  c'hauendo  amendue  quelle:  ninna  grafia  poi. 
in  fé  contenefle.  La  commodi tà  Ci  haurà,  quando  a  ciafcun  membro  farà  darò  luogo  atto,firo  ac- 
commodato,  non  minore  che  la  dignità  fi  richicgga,  né  maggiore  che  1  vfo  fi  ricc  rchi,  &  farà  po 
fto  in  luogo  proprio  ;  cioè  quando  le  Loggic,  le  Sale,  le  Stanze,  le  Cantine,  e  i  Granari  laranno 
polli  a'  luoghi  loro  conueneuoli .  Alla  perpetuità  fi  haiu'à  rifguardo,  quando  tutti  i  muri  faranno 
diritti  a  piombo,  più  groffi  nella  parte  di  fotto,  che  in  quella  di  fopra,  &  haueranno  buone,  &  fof- 
ficienti  le  tòndamenta:  &  oltre  à  ciò,le  colonne  di  fopra  faranno  al  dritto  di  quelle  di  fotto,  &  tat- 
ti ifori,  come  vrci,efeneflrc  faranno  vno  fopra  1  altro:  onde  il  pieno  venga  fopra  il  picno,&  il  vo- 
to fopra  il  voto.  La  bellezza  rifùltcrà  dalla  bella  forma,e  dalla  corrifpondenza  del  tutto  allepar- 
ti,  delle  parti  fra  loro,  e  di  quelle  al  tutto  :  conciofiache  gli  cilificij  habbiano  da  parere  vno  intie- 
ro^,  e  ben  finito  corpo  :  nel  quale  l'vn  membro  all'altro  conuenga ,  &  tutte  le  membra  fiano  nù^ 
cclTarie  à  quello,  che  lì  vuol  fare  .  Confiderà  te  quelle  cofe ,  neldifegno,  e  nel  modello ,  fi  deuc 
^  fare 
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fare  diligcntemctc  il  conrodi  tutta  la  rpef-i,che  vi  può  andarejefarc  a  tempo  prouifionedeldana- 
ro,e  apparecchiar  laniateria.chc  parerà  fardi  mclticn,acaoche  edifìcando,nó  manchi  alcuna  co- 
fa,che  impedifca  U  compimentodciropcra,elìendo  che  non  picciola  lode  ila  dcirediHcatore,e  non 
mediocre  vtilità  a  tutta  là  fabricajfe  c5  la  debita  prcftczza  vie  fornita,&  che  tutti  i  muri  ad  egual 
fegno  tiratijCgualmcnte  calino:  onde  non  facciano  quelle  fcflfurejche  ii  Ibgliono  vedere  nelle  fabri- 
che  in  diuerfi  tépi,  &  inegualmente  códotte  al  tìne.  E  però  eletti  i  più  periti  artefici  che  lì  pofTano 
hauere,acciocheottimamentc  l'opera  fìa  dirizzata,recondo  il  loro  conììgliorfì  proucderà  di  legna- 
mi, di  pietre, d'arena,  dicalce,e  di  metalli:cii'ca  le  quali  prouilìoni  fi  ha ueranno  alcune  auertenze, 
come  che  per  fare  le  trauaméta  de'  folari  delle  Salc,e  delle  ftan2e,di  tante  traui  fi  proucda,chc  pò 
nédole  tutte  in  opera;rcftifra  l'vna,  e  l'altra  lo  fpatio  di  vna  groflezza,e  mcza  di  traue:  medcfìma- 
méte  circa  le  pietre,!!  aucrtirà,che  per  fare  le  erte  delle  porte,e  delle  feneftre,non  fi  ricercano  pie- 
tre più  groflfc  della  quinta  parte  della  larghezza  della  luce,  né  meno  della  fefla  .  E  le  nella  fabrica 
anderanno  adornamétidi  colonne,ò  di  pilaftri,fi  potranno  fare  le  bafe,i  capitelli,e  gU  architraui  di 
pietra,e  l'altre  parti  di  pietra  cotta.Circa  i  nuui  ancora  lì  haucrà  c6fideratione,che  fi  deono  dimi- 
nuire fecondo  che  lì  malzanodcquah  auertenze  giouerano  a  fare  il  conto  giufto,eicemerannogra 
parte  della  fpefa.  E  perche  di  tutce  quelte  parti  ii  dirà  minutaméte  a'  luoglu  loro,  bafterà  per  hora 
haucr  dato  quefta  vnmerfale  cognitione,e  fatto  come  vn'abozzamcto  di  tutta  la  fabrica.Ma  pec- 
che oltra  la  quantità,  fi  deue  anco  haucr  confideratione  alla  qualità,e  bontà  della  matcriajad  eleg- 
ger la  migliore; ci  giouerà  molto  la  cfpericza  pigliata  dalle  fabriche fatte  da  gli  altri;pcrche  da  quel 
leauifati,potremofàciIméte  determinare  ciò  che  a'  bifogni  noftri  fiaaccócio,&efpcdiétc.E  béche 
Vitruuio,I.eon  Battifta  Albcrti,&  altri  eccdléci  fcrittori  habbiano  dato  quegli  aucrtimcnti,  che  fi 
debbono  hauere  ncirelcggcr  cfla  materia  :  io  nódimeno  acciò  che  niente  in  quelli  miei  libri  paia 
mancare,ne  dirò  alcuni,  reftringendomi  à  i  più  neceffarij. 

DE     I     LEGNAMI.  Gap.     I  I.  ■ 

Legnami  (come  ha  Vitruuio  al  cap.ix.dcl  ij.lih.)  ii  deono  tagliare  l'Autunno,  e  per 
tutto  il  Verno,percioche  alihora  gli  alberi  ricuperano  dalle  radici  quel  vigore, e  iò- 
dezza,che  nella  Primauera,  enclLi  Eftate  per  lefrondi,eper  li  frutti  era  Iparfo;  e  il 
taglierano  mancando  la  Luna;pcrchequcIihumore,che  a  corrópcrei  IcgnicarnlTi- 
mo,a  quel  tépo  e  confilmato:  onde  non  vengono  poi  da  tignole,ò  da  tarli  ofFefi.  Si 
deono  tagliare  folaméte  fino  al  mezo della  inidolla,e  così  iaiciarh  fin  che  fi  fccchino;"peicioche  flil 
lando,vrcirà  fuori  queirhumore,che  farà  atto  alla  patrefutione.Tagliati,fi  riporrano  inluogo,oue 
non  vengano  caldiifimi  SoIi,nèimpctuofi  vcti,nè  pioggie:  e  quelli  tnaffimamenre  deono  eflere  te- 
nuti al coperto,che  da  fé  fteflfi  naicono:&;  acciochenó  lifendano,&  egualincte  fi  fecchinojfivnge- 
ranno  di  flerco  di  bue.Non  fi  deono  tirare  per  la  rugiada;ma  dopò  iì  mezo  dime  fi  deono  lauora- 
re,efrcndo  di  rugiada  bagnati,ò  molto  fecchi;percioche  quelli  facilméte  fi  corr5pono,e  quefti  fan- 
no bruttilfimo  lauoro:Nè  auanti  tre  anni  f iranno  bé  kcchi  per  vfo  de  palchi,  e  delle  porte,e  delle 
feneftrc  .  Bifogna  che  i  padroni,  che  vogliono  fabricare  s'informino  bene  da  i  periti,  della  natura 
de  i  legnami,e  qual  legno  a  qual  cofi  è  buono,e  quale  non .  Vitruuio  al  detto  luogo  ne  dà  buona 
ìnftruttione,&  altri  dotti  huomini,che  ne  han  fcritto  copiofamente. 

DELLE     PIETRE.  Gap.     I  I  I. 

fi*^^^  Elle  pietre,altre  habbiamo  dalla  Natura,alrre  fono  fattedall'induftria  de  gli  huomini  : 
il  l^^  Il  ^^  naturali  il  cauano  dalle  petraic,e  fono  ò  per  far  la  calce,ò  per  fare  i  muri:  di  quelle,; 
"  1^^  che  iì  tolgono  per  far  la  calce,fi  dirà  più  di  fotto.Qucile  delle  quali  fi  fannoi  muri,òfo- 
«»««BWS  j-jQ  iTiarmije  pietre dure,chc  ii  dicono  anco  pietre  viue,ouero  fono  pietre  molli,e  tenere. 
I  marmi,e  le  pietre  viuc,fi  lauoreràno  fiibito  cauate:pcrche  farà  più  facile  il  lauorarle  ali  hora,che 
fé  per  alcun  tcpo  fuHcro  fiate  all' aere,enLndochc  tutte  le  pietrc,quanto  più  fì:ànocauate,trito  più 
diuégono  dure,  e  fi  potranno  metter  lùbiro  in  opera.  Ma  le  pietre  molli,e  tenere,maffimamente  le 
la  natura,  e  fofficicnza  loro  cifirà  incogruta,come  quando  fi  cauaflero  in  luogo,  oue  per  adietro  no 
ne  follerò  Hate  canate;  fi  deono  cauare  la  Efi:ate,e  tenere  allofcoperto,nc  fi  porranno  anzi  due  an- 
ni in  opcra:fi  cauano  la  En:ate,accioche  non  eifendo  elle  auezze  a  véti,alle|  ioggic,&al  ghiaccio; 
à  pocojà  poco  s'in  :iuri(cano,&  diuéganoatte  a  reliftcre  à  fìmili  ingiurie  de'  tépi.Et  tanto  tempo  fi 
lafciano,accioche  fcclte  quelle,che  faranno  ftatc  ofFefe;fiano  porte  nelle  fondamenta,  e  l'altre  non 
guaftccome  approuate;fi  pongano  fopra  la  terra  nelle  fabriche:  perche  lungaméte  fi  mantcrn'no, 
Lepictre,che  fi  fanno  da  gli  huomini,  volgarméte  per  la  loro  forma  fi  chiamano  quadrelli:  quc fre 
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deono  farfi  di  terra  cretofa,  bianchiccia,  e  domabile  :  fi  Jafcierà  del  tutto  la  terra  ghiarofa,  e  fab' 
bioriiccia.Si  caucrà  la  terra  nell  Autunno, e  fi  macererà  nel  Verno,  e  fi  formeranno  poi  i  quadrelli 
commodaméte  la  Primauera.  Ma  fé  la  neceflìtà  ftrigncUc  a  formargli  il  Verno,  ò  la  Eftatej  fi  co- 
priranno il  Verno  di  fccca  arena.cla  Eitate  di  paglia,  formati  deonlì  leccare  per  n.olto  tempo,& 
e  meglio  leccargli  ali  ombra,accioche  non  iolamcnte  nella  fiipcrficie.ma  anco  nelle  parti  di  mezo, 
fiano  egualméte  fccchinl  che  non  fi  fa  in  meno  di  due  anni.Si  fanno  e  maggiori,e  minori  fecondo 
la  qualità  de  gli  Edifìcij  da  farfi,c  fecondo  che  di  loro  ci  vogliamo  feruire:onde  gh  Antichi  fecero 
i  mattoni  de  i  publici.e  grandi  edifici;  molto  maggiori  de  i  piccioli,  e  pnuati.  Quelli  che  alquanto 
groffi  li  fannj;lì  deono  tòrare  in  più  luoghi, acciò  che  megbo  fi  rccchino,e  cuecano. 
DELLARENA.  Gap.  I  1  I  I. 
^4^^  I  ritroua  fabbia,  onero  Arena  di  tre  forti  ;  cioè  di  caua.di  fiume,  e  di  mare .  Quella  di 
Éo^^  caua  è  di  tutte  migliore,  &  è  ò  nera,ò  biaca,ò  roifa.ò  carboncino, che  è  vna  forte  di  ter 
^aN%  ra  arfa  dal  fuoco  rinchiufone'  monti,  e  lì  caua  in  Tofcana .  Si  caua  ancho  in  Terra  dì 
kaf<M  Lauoro  nel  tcnitorio  di  Baia,  e  diCuma  ,  vna  poluere  detta  da  Vitruuio  Pozzolana  : 
la  quale  nelle  acque  fi  pic/hUlmo  prefi,c  rende  gli  edifici;  tortiflìmi.Ptr  lunga  cfperiéza  s'è  villo, 
che  la  bianca  tra  le  arene  di  caua  è  la  peggiore,  ìk  che  fra  le  arene  di  fiume  la  migliore  è  quella  di 
torrente,che  fi  troiia  fottola  balza,ondcl  acqua fcende:perche  è  più  purgata.L'arenadi  maree  di 
tutte  l'altre  men  buonaje  deuc  negreggiare,&  elfere  come  vetro  lucida:ma  quellaèmigliore,cheè 
più  vicina  al  lito,&  e  più  groffa.  L'Arena  di  caua  perche  è  grafla,è  più  tenace:ma  fi  fende  faciline 
te:  e  però  il  vfane  i  muri,e  ne  i  volti  continouati.Quclla  diriume  è  buoniflima  perle  intomcature, 
ò  vogliam  dire  per  la  fmaltatura  di  fuori. Quella  di  inare,perchc  tolto  il  fccca,eprcftofi  bagna.efi 
disfa  per  lo  fallose  meno  atta  a  foftenerc  i  pcfi.Sarà  ogni  fabbia  nella  fua  fpecie  ottima,fecó  mani  ' 
premuta,e  maneggiata  ftridcià:c  che  poftafopra  candida  veftenó  la  macchierà,nè  vilafcierà  ter- 
ra. Cattiua  farà  quella,chc  neil  acqua  mefcolata  la  farà  torbida,e  f;ingofi,e  che  lungo  tempo  farà 
ftataairAria,al  Sole,alia  Luna,&alla  Pruina:  percioche  haurà  affai  di  terrcno,e  di  marcio  humo- 
re,atto  a  produrre  arbofcelli,e  fichi  faluatichi,chc  fono  di  grandiifimo  danno  alle  fabriche. 

DELLA  CALCE,    E  MODO  D'IMPASTARLA.        Gap.  V. 

E  pietre  per  far  la  calce,ò  il  cauano  dai  monti,  ò  Ci  pigliano  da  i  fiumi.  Ogni  pietra  de' 
monti  è  buona,  che  fia  fecca,di  humori  purgata,  e  frale ,  e  che  non  habbia  in  fc  altra 
mateiia,che  confumata  dal  fuoco,  lafci  la  pietra  minore  :  oade  farà  miglior  quella,che 
farà  fatta  di  pietra  dunirima,  loda,  e  bianca,  e  ciie  cotta  rimarrà  il  terzo  più  leggiera 
della  fua  pietra  .  Sono  ancho  certe  forti  di  pietre  fpagn.ìfc,  la  calce  delle  quali  farà  molto  buona 
.-lU  in'onicaturede'  muri.  Si  cauano  ne  i  monti  di  Padoa  alcune  pietre  fcagliofe,la  calce  delle  quali 
è  eccellete  nelle  opere  che  fi  fanno  allo  fcoperto,&  nell'acque;  percioche  preltofì  prefa,efi  matie- 
ne  lungamétc.  Ognipietra  canata  a  far  la  calce  è  migliore  della  raccolta,c  di  ombrofa,&humida 
caua  più  torto  che  di  lecca, e  di  bianca  meglio  fi  adopra,che  di  bruna.  Le  pietre  che  fi  pigliano  da 
i  fiuini.c  torréti  ;  cioè  i  ciottoli,ò  cuocoii;  fannocaicc  buonifiìma,che  fa  molto  bianco,e  poUto  la- 
uoro: onde  per  lo  più  fi  v la  nelle  intonicaturc  de  muri .  Ogni  pietra  sì  de'  monti,come  de'  fi umi  fi 
cuoce  più, emanco preftofecondo  il  fuoco  chele  vie  dato:ina  regolarmctecuocefiin  horefeflanta. 
Cotta  fi  deuc  bagnare,e non  infondere  in  vna  volta  tutta  l'acquaima  in  più  fiate, con tinuamctepc 
rò,acciòche  non  fi  abbruci,fin  ch'ella  fia  bene  ftéperata.  Dipoi  fi  riponga  in  luogo  humido,e  nel- 
1  ombra,  fcnza  mefcolarui  cofa  alcuna,  folaméte  di  leggiera  fabbia  coprendola  :  e  quanto  farà  più 
macerata,  tanto  farà  più  tenace.e  migliore,  eccetto  quella,che  di  pietra  fcagliofa  farà  fatta,  come 
Padouana;perche  fubito  bagnata -.bifogna  nìettcrla  in  opera:altriméte  fi  confuma,&abbruccia:on- 
de  non  fa  prefa,e  diuiene  del  tutto  inutile.  Per  far  la  malta  fi  deue  in  quello  modo  cóla  fabbia  me- 
fcolarc;  che  pigliandofi  arena  di  cauajfi  pongano  tre  parti  di  cira,<Sc  vna  di  calce:fe  di  fiume  >  ò  dì 
mare;  due  parti  di  arena  ,  &  vna  di  calce  . 

DE  I  METALLI.  Gap.  V  1. 
Metalli ,  che  nelle  fabriche  fi  adoperano  ;  fono  il  ferro,  il  piombo,  &  il  raine .  Il  ferro 
feruc  per  farei  chiodi ,  i  cardini,  i  catenacci,  co'  quali  fi  chiudono  le  porte  :  per  fare  le 
porte  ifte(re,le  ferrate,e  fimili  lauori.Inniun  luogo  egli  fi  ritroua,c  caua  puro;macauato 
fi  purga  co'l  fuoco  ;  conciofia  che  egli  fi  liquefacela  in  modo,  che  fi  può  fondere:  e  cofi 
auà ti  che  fi  raffreddiife  gli  Icuano  le  feccic:ma  dapoi  eh  è  purgato,c  raffrcdatojfi  accède  bene,e  di- 
,  uenta 
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uenta  molle,  e  fi  lafcia  dal  martello  maneggiaie,e  ftendere .  Ma  non  può  già  facilmente  fonderfi, 
fc  non  è  dd.  nuouo  meflb  in  fornaci  fatte  per  qucfto  effetto: fé  infocato,&  acccfo  non  fi  lauora,  e  ri- 
ftrigne  a  colpi  di  martello;  fi  corrompe, e  confuma.  Sarà  fcgno  della  bontà  del  fcrio,le  ridotto  in 
malfaifi  vederanno  le  fue  vene  continouate,e  diritte,  &  non  interrotte:  e  fé  le  tcfle  della  malfa  fi- 
ranno  nette,e  fenza  feccie: perche  le  dette  vene  dimoftreranno  che'l  ferro  fia  fenza  groppi,e  fenza 
sfogli;  e  per  le  tefte  fi  conofcerà,quale  egli  fia  nel  mezo:  ma  fé  farà  ridotto  in  lamine  quadre,ò  di 
altra  figura,  fé  i  lati  faranno  diritti,  diremo  ch'egli  fia  vgualmcnte  buono, hauendo  potuto  vgual- 
mente  refiitere  à  i  colpi  de  i  martelli . 

Di  piombo  Ci  cuoprono  i  Palagi  magnifici,  i  Tempi), le  torri,  &  altri  edificij  publici  :  fi  fanno  le 
fiftule,ò  canaletti,che  diciamo  da  conduire  le  acque;  e  fi  affermano  con  piombo  i  cardini,e  le  fer- 
rate nelle  erte  delle  porte,e  delle  fincfl:re.Si  ritroua  di  tre  forti;  cioè  bianco, negro, e  di  color  meza- 
no,  tra  quefti  due; onde  da  alcuni  è  detto  Cineraccio:Il  negro  cofi  fi  chiama,  non  perche  fia  vera- 
mente negro;  ma  perche  è  bianco  con  alquanto  di  negrezza:  onde  a  rilpettodel  bianco  con  ragio- 
ne gli  Antichi  gli  diedero  tal  nome .  Il  bianco  è  più  perfetto, e  più  preciofo  del  negro: Il  cineraccio 
tiene  tra  quelli  due  vn  luogo  di  mezo.Si  caua  il  piombo  ò  mmaffe  grandi,Ie  quali  fi  ritrouano  da 
per  fé  fenza  altro:  ò  fi  cauano  dì  lui  maffc  picciolc,che  lucono  con  certa  negrezza,  ò  fi  trouano  le 
fue  fottiliffime  sfoglie  attaccate  ne  i  falfi,nc  i  marmi,e  nellepictre.  Ogni  forte  di  piombo  facilmen 
te  fi  fonde:  perche  con  l'ardore  del  fuoco  fi  liquefa  prima  che  fi  accenda:  ma  pofi:o  in  fornaci  ar- 
dentifllìme  non  conferuala  fua  fpecie,c  non  dura:pcrche  vna  parte  fi  muta  in  Utargirio,vn' altra  iii 
Mohbdena  .  Di  quefte  forti  di  piombo,  il  negro  è  molIe,e  per  quefto  (ì  lafcia  faciiniente  maneg- 
giar dal  martello,  edilatarfi  molto, &  è  pefante,e  gricuc:  il  bianco  e  più  dui'0,&  è  leggiero:  il  cine- 
raccio  è  molto  più  duro  del  bianco ,  &  quanto  al  pefj  tiene  il  luogo  di  mezo. 

Di  Rame  fi  cuoprono  alcuna  voltagli  edificij  publici ,  e  ne  fecero  gli  Antichi  i  chiodi ,  chcdo^ 
roni  volgarmente  il  chiamano:  i  quali  nella  pietra  di  fotto,  &  in  quella  di  fopra  fifli,  vietano  chele 
pietre  non  vengano  Ijjinte  di  ordinc,&  gli  arpefi,che  il  pongonopcr  tenire  vnite,c  congiunte  infie- 
me  due  pietre  a  paro;  &  di  quefti  chiodi,&  arpefi  ci  feruimo,accioche  tutto  Icdificio,  u  quale  per 
necelTità  non  fi  può  fare  fé  non  di  molti  pezzi  di  pietra,eirendo  queUi  in  tal  modo  cógiunu,c  legìTi 
ti  infiemc;  venga  ad  efferecome  di  vn  pezzo  folo,e  cofi  molto  più  forte,e  durabile.  Si  fanno  anco 
chiodi,&  arpefi  di  feiro,ma  elfi  li  fecero  per  lo  più  di  rame,pcrche  meno  dal  tcpo  può  effere  con- 
fumato,cffcndo  ch'egli  non  rugginifca.  Ne  fecero  anco  le  lettere  per  le  infcrittioni,che  il  pongono 
nel  fregio  de  gli  edifici),  e  fi  legge  che  di  quefto  metallo  erano  le  cento  porte  celebri  di  Babilonia; 
e  neli  if)le  di  Cìade  due  colonne  di  Hcrcole  alte  otto  cubiti.  Si  tiene  per  eccellc?tiffimo,c  per  io  mi- 
gliore quelIo,che  cotto, e  canato  per  via  del  fuoco  dalle  minerali  è  di  color  roffo  tendente  al  giallo, 
Oc  e  ben  fiorito;  cioè  pieno  di buchi:pciche  quefto  è  fegno  ch'egli  fia  pui'gato,e  libero  da  ogni  fec- 
cia.Il  rame  fi  accende  come  ilferro,e  Ci  Iiquefà,onde  fipuò  fondere:ma  in  ardcntifllr.ie fornaci  pò 
fto  nò  tolera  le  forze  delle fiamme,ma  lì  confa  na  à  fitto.Egli  benché  fia  durofi  lafcii  nódimeno 
maneggiare  dalferro,cdilatarfi  anco  ii\  fottili  sfoglie. Si  co fer'ua  nella  peccc  Uquida  ottimamente, 
e  tutto  che  nò  Ci  rugginifca,come  il  ferro;  fi  nondimeno  ancor  egli  la  fua  ruggine,che  chiamiamo 
verde  ramc,malfimamente  fé  tocca  cofc  acri;e  liquide.  Di  quefto  metallo  nielcolato  co  ftagno,ò 
piombojò  ottone  che  ancor  effo  è  rame,ma  colorito  con  la  terra  cadmia;  fi  fa  vnmifto,detto  vol- 
g-rmente  Bronzo:  del  quale  fpeffiffime  volte  gli  Architetti  fi  feruono:  percioche  fé  ne  fanno  bafe, 
colonne,capitelli,ftatue,&  altre  cofe  fimili.Si  veggono  in  Roma  in  San  GiouanniLateranno quat- 
tro colonne  di  Bronzo:delic  quaU  vna  fola  ha  il  capitello:ele  fece  fire  Augufto  del  metallo  ch'era 
nelli  fperoni  delle  nani  eh  egli  cóquiftò  in  Egitto  contra  M.  Antonio.  Ne  lono  anco  rcftate  in  Ro- 
ma fin  ad  hoggi  quattro  amiche  porre;cioc  quella  della  Rit5da,che  fu  già  il  Pantheone:  quella  di 
Santo  Adriano,che  fu  il  Tempio  di  Saturno:  quella  di  S.Cofno,  eDa!niano,chc  fu  il  Tempio-di 
Caftore,e  PolIuce,ò  pure  di  Romulo,e  Rcmo:&  quella,che  fi  vede  in  Sàta  Agnefefuori  della  poi- 
ta  Viminale,hoggi  detta  di  Sàta  AgneT:a,fula  Numentana.Malapiù  bella  di  tutte  quefte  è  quella 
di  Santa  Maria  Rit5da:nella  quale  volfero  quegli  Antichi  imitare  co  l'arte  quella  fpecie  di  metal- 
lo Corinthio,in  cui  preualfe  più  la  natura  giaUa  dell' oro:  pei  cloche  noi  leggiamo  che  quàdo  fu  de- 
ftrutto,&  arfo  Corintho,che  hoia  fi  chiama  Coranto:fi  liquefecero,&  vnirono  in  vna  maffa  l'oro, 
rargento,&  il  rame,e  la  fortuna  temprò,c  fc  la  miftura  di  tre  fpecie  di  rame,chcfu  poi  detto  Co- 
rinthio:in  vna  delle  quali  preualfe  l'argentOjOnde  reftò  bianca, e  fi  accoftò  molto  colfuo  fplendore 
à  quello  in  vn  altra  preualfe  roro,e  però  reftò  gialla,e  di  color  d'oro  :  e  la  terza  fu  quella,doue  f« 
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vgmle  U  téperamento  di  tutti  quelli  tre  metalli;  e  queftc  ipccic  fono  ftate  poi  tliuerfamente  imi- 
tate da  t;li  huomini .  Io  ho  fin  qui  eipofto  quanco .  ni  è  paifo  ncceflario  di  quelle  cofe,  che  fi  dco- 
no  confiderai  e,  &  apprcftare,  auanri  che  atraÒKar  il  incominci  :  rcfta  horache  alcuna  cofa  dicia- 
mo de  fondamcnri,  da'  quali  la  preparata  materia  fi  comincia  à  mettere  in  opera  , 
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da  poner  le  fondamenta .  Gap.  VII. 

E  Fondamenta  propriamente  fi  dicono  la  bafe  della  fabricaj  cioè  quella  parte  ch'è 
fotto  terra:  laqualc  ioftenta  tutto  l'edificicchefopra  terra  li  vede.  Però  tra  tutti  gli 
errori,  ne'  quah  fabricando  fi  può  incorrere, fono  dannofilTimi  quelli,che  nelle  fon- 
damenta lì  cómettono,  perche  apportano  feco  la  rouina  di  tutta  ropera,nè  fi  pon- 
no  fenza  giandiffima  ditiìcultà  emendare  ;  onde  l'Architetto  deue  ponerui  ogmlua 
diligenza  :  pcrcioche  in  alcun  luogo  iì  hanno  le  fondamenta  dalla  Natura  ,  e  altroue  è  bilogno 
vfirui  larte .  Dalla  natura  habbiamo  le  fondamenta,  quando  fi  ha  da  fabricare  fopra  il  failo,to- 
fo,  e  IcarantOjil  quale  è  vna  force  di  terreno, che  tiene  in  parte  della  pietra:  percioche  quelli  fenza 
bifogno  dicauamcnto,  ò  d'altro  aiuto  dell'arce  fono  da  le  flclfi  buoniifimo  fondamento,  &  attilli- 
mo  a  foflcnere  ogni  grande  edihcio,cofi  in  terra,come  ne  i  fiumi .  Ma  fé  la  Natura  non  fommini- 
itrerà  le  fondamenta  ;  farà  di  me/lieri  cercade  con  rarte,&all  hora,òfi  hauràda  fabricare  in  ter- 
len lodo,  oueio  in  luogo,oue  Ila ghiara,ò  arena,o  rerren  modo,  ò  molle,  e paludofo.Se'l  terren  firà 
fodo,e  fermo  ;  tanto  inquellofi  cauerà  lòcco,  quantoparcra  al  giudiciofo  Architetto ,  che  richieda 
la  qualità  della  labrica,  e  la  foclczza  di  eflb  tcrrcno,la  quale  c.iuatione  per  lo  più  farà  la  fefì:a  par- 
te dell  altezza  dell  edificio,  non  volendouifarcantine,ò  altri  luoghi  fotceranei.  A  conofcer  quella 
fodezza  ;  giouerà  l'ofleruanza  delle  cautioni  de'  pozzi,dciIe  ciflcrne,&:  d  aliri  luoghi  fimili:  e  fi  co- 
nofcerà  anco  dalle  herbe,  che  vi  nafceranno,fe  effe  faranno  felice  nafcere  folamence  in  fermi,e  (o- 
di  terreni  :  &  oltre  a  ciò  farà  fegno  di  fodo  terreno,fe  eflb  per  qualche  grane  pefo  gettato  in  terra , 
non  nfuoperà,©  non  tremerà  :  il  che  iì  potrà  conofcere  dalle  carte  de'  tamburri  mefli  per  teiTa,feà 
quella  percolfa  leggiermente  mouendòfi  non  riilioneranno;  &  dall  acqua  polla  in  vn  vafo,  fé  non 
lì  muouerà  i  luoghi circonuicini  ancora  daranno  ad  intendere  la  lodezza,.  e  fermezza  del  terreno. 
Ma  fé  1  luogo firà  arcnofo,  o  ghiarofo  ;  fi  dourà  auuercirc,  fé  fia  in  cerra,ò  ne  i  fiumi:  percioche  fé 
farà  in  terra,  (ì  olferuerà  quel  tanto  che  di  fopra  e  flato  detto  de  fedi  terreni.  E  fé  fi  fabricherà  ne* 
fiumi,rarena,ela  ghiara  iiiranno  del  tutto  inutili:percioche  l'acqua  col  continouo  fuo  coifo,  e  con 
le  piene  varia  continouamcnt?  il  luo  letto  ;  però  fi  cauerà  fin  che  fi  ritroui  il  fondo  fodo,  e  fermo  ; 
oucro,fe  ciò  f  ufle  di}ficilc,fi  cauerà  alquanto  nell'arena,  &  ghiara,e  poi  fi  faramiole  palificate,che 
^rriumo  con  le  punte  de'.pali  di  rouere  nel  buono,e  fodo  terreno,  e  iopra  quelle  fi  fabricherà.  Ma 
fé  fi  ha  da  fabricare. in  terreno  moflb,  e  non  fodo  ;  all'hora  fi  deue  cauare  fin  che  fi  ritruoui  il  fodo 
terreno,e  tanto  anco  in  queIlo,quanto  richiederanno  la  groifczza  de'muri,ela  grandezza  della  fa- 
brica.  Quefto  fodo  terreno,&  atto  a  follenere  gli  edifici;  è  di  varie  forti:  percioche  (come  ben  dice 
l'Alberti)  alerone  è  cofi  duro,chequafi  ilferrononlo  può  tagliare,  altroue  più  fodo;altroue  ncgrcg- 
gia, altroue  imbianca  (e  quello  è  riputato  il  più  debole)  altroue  è  come  creta;  altroue  è  di  tofo.  Di 
tutti  quefti  quello  è  migliore,che  à  fatica  fi  taglia,c  quello  che  bagnato  non  li  dillblue  in  fango.Nó 
lì  deue  fondare  fopra  mina,  fé  prima  non  fi  laprà,  come  ella  fia  furficiente  a  foftenere  l'edificio ,  e 
quàto  profondi.Ma  fe'I  terreno  firà  molle,e  profonderà  molto,come  nelle  paludi;airhora  fi  faran- 
no le  palificate:  ipali  delle  quali  fi  iranno  lunghi  per  la  ottaua  parte  dell  altezza  del  muro,  e  grolfi 
per  la  duodecima  parte  della  loro  lunghezza.Si  deono ficcare  i  pali  fi  fpeifi,che  fra  quelli  nò  vene 
polT;moentrar  de  gli  altri:&  deono  elfer  battuti  co  colpi  più  tolto  Ipelfi, che  graui,accioche  meglio 
venga  à  conloiidarfi  il  rcrrenccfcrmarfi.Sifarannale  palificate  nò  folo  fotto  i  muri  di  fuori  polli 
fopra  i  canali;  ma  ancora  fotto  qnclli,che  fono  fra  tcrra,e  diuidono  lefabriclic:perche  fé  iì  faranno 
le  fondamenta  a'  muri  di  mczo  diuerfe  da  quelle  di  fùori,mettcndo  delle  traui  vna  a  canto  dell'al- 
tra per  lungo,&  altre  fopra  per  crauerfo';  fpeifc  volte  auerrà,che  i  muri  di  mezo  caleranno  a  baffo: 
e  quelli  di  fuori  per  cflcr  fopri  i  pali;non  fi  moucranno:onde  tutti  i  muri  verranno  ad  aprirfi;ilche 
rende  ruiiiafa  la  fabrica,&  è  bruttiffimo  da  vedere.  Però  fi  fchiferà  q uef lo  pericolo  facendofi  maf- 
fimanientemin  jre  fpefi  nelle  palificate  ;  perche  fec  jndo  la  proportione  de*  muri,  cofi  dette  palifi-. 
6.\te  di  mczo  anderanno  più  fottUi  di  qucle  di  fuora . 
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E  O  N  O  eflere  le  fondamenta  il  doppio'più  gioffcdcl  muro ,  c'hà  da  efferui 
porto  fopta  :  «Se  in  quefto  fi  douerà  hauer  riiguaido  alla  qualid  del  terreno , 
6c  alla  grandezza  dell'edificio,  facendole  ancho  più  larghe  ne  terreni  moifi,  e 
ben  fodi.e  doue  haueflero  da  foftentare  grandiffimo  carico.  Il  piano  della  fof- 
fa  deue  efl*ere  vguale:accioche'l  pefo  prema  vgualmente.e  non  venendo  a  ca- 
lare in  vna  parte  più  che  nciraltra,i  muri  fi  aprano. Per  quella  cagione  laftri- 
cauano  gli  Antichi  il  detto  piano  di  Teuertino,e  noi  fiamo  fo.iri  a  poneruidel 
le  tauoIe,ouero  delle  traui.e  fopra  di  quelle  poi  fabricare.  Si  fanno  le  fondamenta  a  fcarpa  ;  cioè 
che  tanto  più  decrefcano,quanto  più  s'inalzano  ;  in  modo  però,  che  tanto  da  vna  parte  fia  lafcia- 
to,  quanto  dall'altra,  onde  il  mczo  di  quel  di  fbpra  calchi  à  piombo  al  mezo  di  quel  di  fotto:  il  che 
fi  deueofleruare  ancho  nelle  diminutionide'  muri  fopra  tena:  percioche  in  quelto  modo  la  fabri- 
ca  viene  ad  hauere  molto  maggior  fortezza,  che  facendofi  le  diminutioni  altramente .  Si  fanno 
alcuna  volta  (malfimamcntenc  i  terreni  paludofi,doue  interuengano  coIonne)per  far  minore  fpe- 
fa,  le  fondamenta  noncontinouate,  ma  con  alcuni  volti,e  fopra  quelli  poi  fi  fabrica.Sono  aliai  lo- 
deuoli  nelle  fabriche  grandi  alcuni  fpiragli  per  la  groflezza  del  muro  dalle  fondamenta  fino  al  tet- 
to, percioche  danno  efi toà'  venti ,  che  meno  diano  noia  alla  fabrica  ,  fcemano  la  fpefa,  e  fono  di 
non  picciola  commodità  ,  fé  in  quelU  fi  faranno  fcale  a  lumaca ,  le  quali  portino  dal  fondamento 
fino  al  fommo  dell  edificio . 
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AT  T  E  le  fondamenta  ;  refta  che  trattiamo  del  mwo  diritto  fopra  terra.  Sei 
appreflb  gli  Antichi  furono  le  maniere  de  muri,  l'vna  detta  reticolata,  l'altra 
di  terra  cotta,  ò  quadrello  :  la  terza  di  cementi  ;  cioè  di  pietre  roze  di  monta- 
gna,ò  di  fiume:  la  quarta  di  pietre  incerte  :  la  quinta  di  falTo  quadratotela  fe- 
lla la  riempiuta  .  Della  reticolata  a'  noftn  tempi  non  fé  ne  fcrue  alcuno:  ma 
perche  Vitruuio  dice ,  che  à'  faoi  tempi  communemcntc  Ci  vfiua;  ho  voluto 
-  -  porre  ancho  di  quella  il  difcgno .  Faccuaao  gli  angoli,  ouer  cantoni  della  fa- 
brica di  pietra  cotta,  &  ogni  due  piedi  e  mezo  tiiauauo  ere  cor.i  di  quadrello ,  i  quali  legauano  tut- 
ta la  grolfezza  del  muro . 
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A,  Gantonate  fatte  di  quadrello  ;,  -    )-^, 
B  ,   Gorfi  di  quadrello ,  che  legano  tutto  il  muro . 

C,  Opera  reticolata.  • 

D,  ^Corfi  de  i  quadrelli  per  la  grofT'zza  del  muro. 
E','  Parte  di  mezo  del  muro  fatta  de  cementi.         ^J 


I  muri  di  pietra  cotta  nelle  muraglie  delle  Gittà,ò  in  altri  molto  grandi  edificij  fi  debbono  fare, 
che  nella  parte  di  dentro ,  &:  in  quella  di  fuori  fiano  di  quadrello,  e  nel  mezo  pieni  di  cementi  infie- 
me  co'l  copo  pedo;  e  che  ogni  tre  piedi  di  altezza  vi  fiano  tre  corfi  di  quadrelli  maggiori  de  gli  altri, 
che  piglino  tutta  la  larghezza  del  muro:  &  il  primo  corfo  fia  in  chiane  ;  cioè  che  lì  vegga  il  lito  mi- 
nore del  quadrello,  il  fecondo  per  lungo  ;  cioè  co'l  lato  maggiore  di  fuori,  &  il  terzo  in  chiane.  Di 
quefla  maniera  fono  in  Roma  i  muri  della  Ritonda,e  delle  Tenne  di  Diocletiano,&  tutti  gli  Edifi- 
ci] antichi  che  vi  fono .  E,  Corfi^^ 
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E,    Coilì  di  quadrcilrchc  legano  tutto  il  muro  .  ■• 

F  ,  Parte  dimczo  del  muro  tatta  di  cementi  ira  l'viTCorfo  e  rultrOj&iquadrcili  cftc- 
riori . 

,  I  muri ^ii  cementi  fi  fiuamio,  che  ogni  due  piedi  almeno  vi  fiano.  tre cDrfi  di  pietra  cotta, e fianò 
le  pietre  cotte  ordinate  al  modo  detto  di  fopra .  Così  in  Piemonte  fono  le  mura  di  Turino  ,  le  quali 
fono  fatte  di  caocoli  di  fiume  tùtci  fpezzati  nel  mczo,  e  fono  detti  cuocoli  pofti  con  la  parte  fpczza- 
t-a  in  fuori  ;  onde  fanno  drittiflìuìo,  e  politililmo  lauoro .  I  muri  dell'  Arena  di  Verona  fono  an'ch'cflì 
di  cementi,  &  ogni  tre  piedi  vi  fono  tre  corll  di  quadrelli  ;  e  cofi  fono  fatti  ancho  altri  antichi  edi- 
fici;, -come  fi  potrà  vedere  ne'  miei  libri  dell'  Antichitì .  ' 


G,  CcT.cati ,  ò  cuocoli  di  fiume  . 

H,   Corfi  di  quadrelli  che  legano  tutto  il  muro. 

Di  pietre  incerte  fi  diceuano  quei  miiri,ch'erano  fatti  di  pietre  difuguaIidiangoli,e  lati:  &à  far_. 
que{ì:ilnurì^fau.tno  vnafquadra  di  piombo,la  qual  piegata  lecondo  illuogo,doue  douea  efler  po- 
rta la  pietra,. ieruiua  loro  nello  Squadrarla:  e  ciò  faceuano,accioche  le  pietre  commettelfero  bene 
inficine,  e  per  non  hauer  da  prouare  piii,e  più  volte  fé  la  pietra  Itaua  bene  al  luogo,oue  elfi  hauc- 
uan3  difegnato  di  porla.  Di  quefla  maniera  \\  veggono  muri  à  Prcneflei  eie  Itrade  antiche  fono 
in  quefto  modo  laltricatc  . 


I,  Pietre  incerte 


Di  pietre 
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Di  pietre  quadrate  muri  fi  veggono  in  Roma,  ouc  era  la  piazza»  Se  il  Tempio  d  Aiiguflo  ;  ne* 
quali  inchiauauano  le  pietre  minori  con  alcuni  corfi  di  pietre  maggiori . 


K,   Corfi  di  pietre  minori .  -, 

L,    Corfi  di  pietre  maggiori . 

La  maniera  riempiuta  ,  che  fi  dice  ancho  a  cafla  ,  fliccuano  gli  Antichi  pigliando  con  tauolè 
pofle  in  coltello  tanto  fpacio,  quanto  ^'oleuano  che  fuffc  groffo  il  muro,cmpicndolo  di  malta, e  di 
pietre  di  qaalun  ^ue  forte  mefcolate  infieme,  e  così  andauano  facendo  di  corfo  i  1  corfo  .  Si  veg- 
gono muri  di  qae.la  forre  a  Sirmion  fopra  il  Lago  ài  Garda  . 


M,  Tauole  pofte  in  coltello . 

N ,  Parte  di  dentro  del  muro . 

O ,  Faccia  del  muro  tolte  via  le  tauole  . 

Di  qucfta  maniera  fi  pofTono  arxho  dire  le  mura  di  Napoli  ;  cioè  le  Antiche  ;  le  quali  hanno 
due  mui'i  di  faiTo quadrato,  groTi  quat.ro  piedi,e  diftanti  tra  fc  piedi  fei.  Sono  legati  iaiìcaic  qué-  , 
ili  muri  da  altri  muri  per  trauerfo ,  e  le  calTe ,  che  rimangono  fra  detti  tr^uerfi  ,  d  muri  cftcriori 
fono  fei  piedi  per  qua,dro ,  e  fono  empiute  di  fa/fi*,  e  di  terra . 


P  ,   Mit-i  "i  piea-a  eucriori , 

Qi  Muri  di  pietra  podi  per  trauerfo. 

R ,  Caife  piene  di  pietre ,  e  di  terra  . 


.nei 


,.QuefteÌT  fonmafonole  maniere,  delle  quali  fi  fcruirono  gli  Antichi,  &:hora  fi  veggono  f  vcft'i- 

■^ì:dalie  quali  fi  cóprende  che  ne  i  muri  di  qualunque  forte  li  fiano,debbano  farli  alciimcorfi,iqua. 

ti  fiano  come  nerui,che  tégano  infieme  legate  1  altre  parti;  il  chemaillniamentc  fi  o{lerucK\,quàdo 

'^.farannoi  muri  dipkrrc  cotte  ;  ^cicche  per  la^ccchiez?n  ^■encndo  a  ca  lare  in  prrrttrJaiLaif  tura 
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di  mezo  ;  non  diuentino  i  muri  ruinoli,  come  è  occorlb,  &  fi  vede  in  moke  mura  da  quella  parte 
/pecialmente  ch'è  riuolta  à  Tramontana  . 

DEL  MODO   CHE  TENEVANO  GLI  ANTICHI   NEL  FAR 

gli  cdiricij  di  pietra  .  Cap.  X  . 
ER.CHE  alcuna  volta  occorre  che  la  fabrica  tutta,ò  buona  parte  fi  faccia  di  mar- 
mo,ò  di  pezzi  grandi  d'altra  pietra ,  mi  pare  conueneuole  jn  queftoluogo  dkc  co- 
me in  tal  cifo  faceuano  ^li  Antichirperche  fi  vede  nell'opere  loro  eflere  (lata  vfa- 
ta  tanta  diligenza  nel  coniungere  iniìeme  le  pietre ,  che  in  molti  luoghi  à  pena  fi 
dilcernono  le  cq  lìiuellurc  ;  alche  deuc  molto  auuertire  chi  oltre  la  belle/za  defi-t 
dera  i.i  fenne/^/.a  ,  e  pcrpctaità  della  fabrica  .  E  per  quanto  ho  potuto  comprendere ,  elfi  prima 
fquadi-au.iuo ,  e  lauorau.uio  delle  pietre  quelle  faccie  folamente  che  andauano  vna  fopra  l'altra  » 
laifatad  J 1  altre  parti  rozc  ;  e  coli  lauorate  le  metteuano  in  ppera  ;  onde  perche  tutti  gli  orli  delle 
pietre  veni'aano  ad  efler  fopra  (quadra  ;  cioè  groflfije  fodi:  ppteuano  meglio  n:ianeggiaile,e  mouer-^ 
le  più  voice  rin  che  commetteirero  bene,  fenza  pericolo  di  romperli ,  che  fé  tutte  le  i'àccie  fulfero 
ftate  lauorate; perche  all'hora  firebbono Itati gU  orli,ò  à  fquadra,ò  fotto  fquadra,  e  cofi  molto  dc- 
b3li,e  facili  da  gaa(ì:ariì:&  in  quello  modo  ficeuano  tutti  gU  edifici)  rozi,ò  vogllam  dire  ruftichi: 
&  elTendo  poi  quelli  haiti, andauano  lauorando,^  polendo  delle  pietre  (come  ho  detto)  giù  mclfc 
il]  opcra,qiiellefaccic,ch  andau.mo  vedute.  E  ben  vero,che,  come  le  rofe,che  andauano  tra  imo 
diglioni,3c  altri  inragU  della  coratce,che  còmodamente  non  potcuano  farfi,eflcndo  le  pietre  in  ope 
ra  ;  faceaano  m.entre  che  quelle  erano  ancora  in  terra".  Di  ciò  ottimo  indicio  fono  diuerfì  edifici) 
antichi.ns'  quali  fi  veggono  molte  pictre,che  non  furono  finite  di  lauorare,e  polire.L' Arcoapprcf 
fo  Caflel  vecchio  in  Verona,e  tutti  quegli  altri  Archi,& edifici)  che  vi  fono,furono  fatti  nel  detto 
moda  ;  il  che  molto  bene  coiiofceià  chi  auertuà  à'  colpi  de  martelli,cioè  come -e  pietre  vi  fianola 
uorate.La  colóna  Traiana  m  Koma,e  1  Antonina  fi mUmen te  furono  fatte,nc  altramente  s'haureb 
bono  potuto  coniungere  cofi  diHgentemente  le  pietre,che  cosi  bene  s'incontraflero  le  cómefTure  ; 
le  quali  vanno  à  trauerfo  le  te  11  e,  &  altre  parti  delle  figure;  e  il  rnedefimo  dico  di  quegli  Archi  che 
vi  li  vcggono.E  s'era  qualche  edificio  molto  già  de,  come  e  l'Arena  di  Verona,  l'Anfiteatro  di  Po-. 
la,e  fimili,per  fuggir  la  fpefa  e  tempo, che  vi  farebbe  andato;  lauorauano  folamente  l'impofìiedc' 
volti,i  capltelli,e  le  cornici,&  jl  rtllo  lafciauano  ruftico,  tenendo  folamente  co to della  bella  forma 
dell' edificio.  Ma  ne'  Tempi),  &  ne  gli  altri  edifici), che  richiedeuano  delicatezza; nò  rifparmiauano 
fatica  nel  lauorarli  tutti,c  nel  fiegare,e  hfciare  fino  i  canah  delle  colóne,^c  polirli  diligentemente. 
Però  per  miogiadicio  nò  fi  farano  muri  di  pietra  cotta  ruftichi,nè  meno  le  Nappe  de  Caminide-. 
quali  deono  eiler  fatte  delicatilìimerpercioche  oltra  rabufo,ne  feguirà,che  fi  fingerà  fpezzato,e  di-< 
uifo  in  più  parti  queUo;Che  naturalmente  deue  eflere  intiero:  Ma  fecondo  la  grandezza,  e  qualità 
della  fabrica,fi  farà  ò  ruftica,ò  pohta;  e  nò  quello  che  gli  antichi  fecero, neccfìi tati  dalla  gradezza 
delle  opcre,&giudiciofiméte,laremo  noi  in  vna  fibrica,alla  quale  fi  ricerchi  al  tutto  la  politezza. 
DELLE  DI  M  IN  V  TIGNI  DE'  MVRI,  ET  DELLE 
parti  loro .  Cap.     X  I . 

I  deue  ofFeruare,che  quanto  più  i  muri  afcendono  e  s'inalzano, tato  più  fi  diminuì-» 
fcono  :  però  quelli  che  nafcono  fopra  terra;  faranno  più  fottili  delle  fondamenta  la 
metà  ,  e  quelli  del  fecondo  folaro  più  fottili  di  quelli  del  primo  mezo  quadrello,  e 
così  fucceffiuament?  fino  al  fommo  della  fabrica:  ma  con  dilcrctionc,accioche  no 
fiano  troppo  fottili  di  fopra.  Il  mezo  de'  muri  di  fopra  deue  cafcare  à  pióbo  al  me-r 
zo  di  quelli  di  fotto  :  onde  tutto  il  muro  pigli  forma  piramidale.  Pur  quando  fi  \  oleflc  fiir  vna  fu- 
perficie  ,  ò  faccia  del  muro  di  fopra  al  diritto  d'vna  di  quello  di  fotto  ;  doujà  ciò  farli  dallii,.pai'te 
di  dentro:  perche  le  trauature  de'  pauimenti,i  volri,&  gli  alni  foftegni  della  fabrica  non  lafcieran 
pò  che!  i-puro  cafchi,ò  fi  muo'.ia.  Il  reIafcio,che  farà  di  fuori  fi  coprirà  con  vn  procinto,ò  falcia,  e 
.cornice,  che  circondi  tutto  l'edificio  :  il  che  farà  adornamento,  e  firà  come  legame  di  tutta  la  fa-^ 
brica.  Gli  angoli, perche  participano  di  due  lati,  e  fono  per  tenerli  diritti,e  congiunti  infieme,deo- 
no  effere  feriin.'fini,  e  con  !uni^hc,e  dure  pietre  come  braccia  tenuti.  Però  fi  dèono  le  feneflre,  & 
ì'apriture  allonrannfeda  quelli  più  che  ft  può,ò  almeno lalfar  tato  di  fpatiodall'aprituraall  ango- 
|o,quanto  è  la  larghezza  di  quella.  Bora  e  habbjamo  pailato  de'  muri  femplici;  ccóucncuole  che 
paifram^  a  gli  omamenti.de'  quali  ninno  maggiore  riceue  la  fabrica  di  quellp,che  le  danno  le  co- 

i9nne7  quando  fono  fituate  ne  luodù  conueneuoli,e  con  bpUa  pioppi  tione  a  tutto  l'edificio. 
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DE'CINQVE   ORDINI,    CHE   VSARONO 

gli  Antichi.  GAP.  XII. 
INQVE  fono  gl'ordini  de  quali  gl'Antichi  fi  feruiiono 
cioè  il  Tofcano,  Dorico,  Ionico,  Corinthio,  e  Compofito. 
Quefti  fi  deono  così  nellefabriche  difporre,che'l  più  fodo 
111  nella  parte  più  bafla:  perche  farà  molto  più  atto  a  fo- 
ftenrare  il  carico.e  la  fabrica  venirà  adhauerebafamento 
più  fermo  :  onde  fempre  il  Dorico  fi  porrà  fotto  il  Ionico  :  il  Ionico  fol- 
to il  Corinthio  i  Scil  Corinthio  fotto  il  Compofito.  Il  Tofcano, come  ro- 
20,  fi  vfa  rare  volte  fopra  terra,  fuorché  nelle  fabriche  di  v n' ordine folo, 
coinè  coperti  di  Villa:  ouero  nelle  machine grandifll me, com.-  Anfiteatri, 
e  fimili  :  le  quali  hauendo  più  ordini  qucfìio  li  ponerà  in  luogo  del  Dorico 
fotto  il  Ionico.  E  e  fé  fi  vorrà  tralafciare  vno  di  quefti,come  farebbc,porrc 
il  Corinthio  immediate  fopra  il  Dorico;  ciò  fi  potrà  fare, pur  che  fempre 
il  più  fodo  fia  nella  parte  più  baffa,per  le  ragioni  già  dette.  Io  porrò  par- 
titamente  di  ciafcuno  di  quefti  le  mifure,non  tanto  fecondo  che  n'infcgna 
Vitruuio, quanto  fecondo  c'hò  auuertito  ne  gli  edifici;  Antichiaiia  prima 
dirò  quelle  cofe,  che  in  vniuerfale  a  tutti  Ci  conuengono . 

DELLA     GONFIEZZA    ,    E     DIMINVTIONE 

delle  Colonne,de  gli  Inrercolunni;,e  de  Pilaftri.  Cap.  XIII. 

E  Colonne  di  tialcun 'ordine  fi  deono  formare  in  modo 
che  la  parte  di  fopra  fia  più  fottile  di  quella  di  fotto,  e  nel 
mezo  habbiano  alquanto  di  gonfiezza.  Nelle  diminutioni 
s'ofrerua,che  quanto  le  colonne  fono  più  lunghe,  tanto  me- 
no diminuifcono,efrcndo  che  l' altezza  da  fé  taccia  1  effetto 
del  diminuire  per  la  diftanza:  però  fé  la  colonna  farà  alta  fino  a  quindeci 
piedi  ;  fi  diuiderà  la  groffezza  da  baflb  in  fei  parti  e  meza ,  e  di  .  inquc  e 
meza  fi  farà  la  groflezza  di  fopra:  Se  da  xv.  a  xx.  fi  diuiderà  la  groflcz- 
za  di  fotto  in  parte  vij.e  vj.  e  mezo  farà  la  grolfezza  di  fopra:  finalmen- 
te di  quellc,che  faiano  da  xx.fino  a  trenta;  lì  diuiderà  la  groficzza  di  fot 
to  in  parti  viij.e  vij.di  quelle  farà  la  groflezza  di  fopra:e  cosi  quelle  colò 
nc,chc  faranno  più  alte;  fi  diminuiranno  fecondo  il  detto  modo  per  la  ra- 
ra parte, come  e" infegna  Vitruuio  alcap.ij.dcl  iij.Iib. Ma  come  debba  farfi 
la  gonfiezza  nel  mezo,  non  habbiamo  da  lui  altro  che  vna  fcmplicc  pro- 
meflliie  perciò  diuerfi  hanno  dici  ^iiiijt'faméte  detto.Ioiono  foliro  farla 
facoma  di  detta  gonfiezza  in  qutftomudo.  Partifco  il  fufi:o  della  colóna 
in  tre  parti  eguali,e  lafcio  la  terza  parrr  da  baflb  diritta  a  piombo,a  càto 
i'eftrcmità  della  quale  pongo  in  taglio  vna  riga  fottile  alquanto,longa  co 
me  la  col5na,ò  poco  più,e  muouo  quella  parte, che aua za  dal  terzo  in  lu- 
fo,  e  la  ftorco  fin  che  I  capo  fuo  giunga  al  punto  della  diminutionc  di  fo- 
pra della  colóna  fotto  il  collarino,  e  fecondo  quella  curuatura  fegno:e  cofi 
mi  viene  la  colonna  alquàto  gonfia  nel  mczo.c  fi  raftrema  molto  garba- 
taméte.E  benché  io  no  mi  habbia  potuto  imaginarc  altro  modo  più  brc- 
uc,&  efpedito  di  qucfto,e  che  riefca  meglio;mi  fon  nondimeno  maggior- 
mente cófermato  in  queffa  mia  inuentione,poi  che  tato  è  piaciuta  à  mcf 
fer  Pietro  Cattaneo,hauendoglicla  iodetta,che  1  ha  pofta  in  vna  fua  opc 
ra  di  Architettura,  con  iaqualcha  non  poco  illuffraio  quella  profcflìone . 

A,  B,  La  terza  parte  della  colonna,che  fi  lafcia  diritta  a  piombo. 

B,  C,  I  due  terzi  che  fi  vanno  diminuendo . 
C,  Il  punto  della  diminutione  fotto  il  collarino. 

Gli  intercolunni);  cioè  fpatij  fra  le  colónc  fi  polTonofare  di  vn diame- 
tro e  mezo  di  co-6na,e  fi  toglie  il  diametro  ne  la  parte  più  baflli  della  co-  'i-^ 
lonna  ;  di  due  dij^mctrii  di  due,  &  vn  quarto  ;  di  tve,  &  ancho  maggiori; 
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Ma  non  gli  vfarono  gli  Antichi  maggiori  di  tre  diametri  di  colonna ,  fuor  che  nell'ordine  Tofcano  J* 
nel  quale  vfandolì  lo  Architraue  dilcgno:  faceuano  gli  mtcrcolunnij  molro larghi;  né  minori  di  vni 
diametro,e  mezo,&  di  queftofpatio Ci  leruironoall'hoia  mairimamtnre,qiundo  faceuano  le  colon-» 
ne  molto  grandi .  Ma  quegli  intercolunni)  pai  de  gli  altri  approuaruao ,  che  roircro  di  due  diametri 
dicolonna,&  vn  quarto;e  qucfta  dimandarono  bella,  «Se elegante  maniera  d' intercolunni) .  Et  lì  de- 
ue  auertire  che  tra  gli  intercolunni), onero fpati), e  le  colonne  dcuc  cilere  proporuonc,  e  corrirpon- 
denza;percioche  fé  ne  gli  fpati)  maggiori  iì  porranno  colonne  lotiiii;  iì  k  uc  ra  grandilTima  parte  del- 
l'afpetto,eflendo  che  per  lo  a-iolto  aere,che  l'ara  tra  i  ^'ani,iì  Iccmcrà  moltodciia  loro  groflezza  ;  e  fc 
per  .o  contrario  nellifpati)  ftrettifi  faranno  le  colonne  grofTcjperla  ftretrezza,&angalria  de  glifpa- 
ti)  faranno  vnarpettogonfio,efcnza  gratia.  E  peròfeghfpati)  eccederanno  tre diametrijiì  diranno 
le  colonne  grofTcper  la  fcttiina  parte  della  loioaltezza,coineho  oiìlruato  di  lotto  nell'ordine  Tofca 
no.Ma  Te  gii  ipati)  faranno  tre  diametrijle  colonne  laranno  lunghe  k  ttc  tcfìc  e  mcza,oucro  ocro,ccH 
me  nell  ordine  Dorico  :  e  le  di  due,  &  vn  quarto,le  colonne  Idi  .ut.iO  lunghe  noue  tefl:c,come  nel  Io» 
nico:  e  fé  di  dae,fi  faranno  le  colonne  lunghe  none  telle  e  ineza,come  nel  Coriirthio:  e  finalmente 
fé  firanno  di  vn  diametro  e  mezo;  faranno  le  colonnelunghe  dicci  teft  ?,co;ncnel  Cópofito.Ne'qua 
li  ordini  ho  ha  unto  quello  rifgnardo,  accioche  fìano  come  vn  efempio  di  tutte  quelle  maniere  d  in- 
tercolunnijdequahci  fonoinlcgnateda  Vitruuio  al  cap.fopradetto.  Dcono  cffere  nelle  fronti  de  gli 
edifìci)  le  colonne  pari:  accioche  nel  mezo  venga  vnintercolunnio,iiqualefi  farà  alquanto  maggia» 
re  de  gl'altri,  accioche  meglio  li  veggano  le  porte,e  le  entrate,che  li  fogliono  mettere  nel  mczo;  e 
quello  quanto  à  i  colombari  femplici.  Ma  fé  lì  fatano  le  Loggie  co  i  pilaitri.così  fi  doneranno  difpor 
re,che  i  pilaftri  no  liano  manco  grolfi  del  terzo  del  vano,chc  firà  tra  pil^iflrOjC  piLiflro:  e  quelli,che 
faranno  nei  cantoai,andaranno  grolli  per  li  due  terzijaccioche  gli  angoh  della  fabrica  vengano  ad 
eflere  fodi,e  forti.  E  quando  haueranno  a  io/tcnrare  grandilfimo  carico,comenegU  edifici)  molto 
grandi  ;  ali  horafi  faranno  grolfi  per  la  metà  del  vano,  coaie  fono  quelli  del  Teatro  di  Vicenza,  e 
dell'Anfiteatro  di  Capua  ;  onero  per  li  due  terzi ,  cone  quelli  d^l  Teatro  di  Marcello  in  Roma  ;  e 
del  Teatro  di  Ogubioril  quale  bora  è  del  Sig.Lodoaico  de'  Gabrielli,g'"ntii  huomo  di  quella  città. 
Gli  fecero  gli  anti:hi  alcuna  volta  ancho  tanto  grolfi,quantocra  tutto  il  vano,  come  nel  Teatro  di 
Verona  in  quella  parte,che  non  è  fopra  il  Mon;e.  Ma  nelle  f  abii  jhe  priuare  non  lì  faràno  né  meno 
groffi  del  terzo  del  vano,nèpiù  dei  due  terzijScdouerebbonoelferquadrirmaperfcemare  la  fpcfa, 
è  per  fare  il  luogo  da  palleggiare  più  largo,fi  faranno  manco  grolfi  per  fianco  di  quello,  che  iiano 
in  frontc,e  per  adornare  la  tàccia ta,fi  porranno  nel  mezo  delle  Ironti  loro  neze  colonne,  oaero  altri 
pilalln,che  tolgano  fufola  cornice,cht  farà  fopra  gli  archi  della  Loggia;  e  farannov^iella  groff^zza, 
che  riehiederànole  loro  altez ze, fecondo ciafcun  ordine, coaie  ne  i  feguéti capitoli, oc  difegni  fi  vede- 
rà  .  A  intelligenza  de'  quali  (acciò  ch'io  non  habbia  à  replicare  il  medefimo  più  voUc)  è  da  faperfi, 
ch'io  nel  partir e,e  nel  mifarare  detti  ordjni,non  ho  \'oluto  tor  certa, e  determinata  mif  .ra,  cioè  par- 
ticolare ad  alcuna  Città,  coi;c  braccio.ò  piedc,ò  palmo;  fapendo  che  le  milure  fonodiaerf.:,  co:ne 
fono  diuerfe  le  Città,e  Icrcgioni,  Maimitando  Vitruuio,il  quale partifce,  e diuide l'ordine  Dorico 
convnamifura  canata  dalla  grolfezza  delle  colonne,la  quale  ècommune  a  tutti,  edaluichii  nata 
Mo:lulo;mi  feruirò  ancor  io  di  tal  mifura  m  tutti  gli  ordini,e  farà  il  Modujoildiameno  dclli  colon 
na,  da  baffo  diuifo  in  minud  felHmra,  fuor  che  ne  i  Doncomel  quale  il  Modulo  farà  per  il  mezo  dia- 
metro della  col5na,e  diaifo  in  trenta  minuti;  perche  così  riefce.  più  commodo  ne  compartiaienti  di 
detto  ordine.  Onde  potrà  eia  fc  uno  facendo  il  Modulo  maggiore,c  minore  fecondo  la  qualità  della. 
fabrica ,  feruirfi  delle  proportioni,  &  delle  faconde  difegnate  à  ciafcun' ordine  conuemcnu. 

DEL  L' ORDINE    TOSCANO.         Gap.  X  1 1  IL 

*4^,  ^'ORDINE  Tofcano,  per  quato  ne  dice  Vitruuio,e  fi  vede  in  efFetto,è  il  più  fchiet- 
f5^^^  to ,  e  femplice  di  tutti  gh  ordini  dell  Architettura  ;  percioche  ritiene  in  {e  di  quella 
y^^\  primiera  anricliità,  e  r.ianca  di  tutti  quegli  ornamenti,che  rendono. gh  altri  riguar- 
>,.^  K  «^^vA  deuoli,  e  belli .  Quello  hebbe  orii^ivie  in  Tolcana  nobililììma  parte  (.[;  Italia  ;  onde 
«s5»Cs,^jj5?!yi5>  aij  -ora  fcrua  il  nome .  Le  colonne  con  bafa,e  capitello  deono  elfer  lunghe  fette  mo- 
bilili j  e  il  raftre  r.ano  ài  fopra  la  quarta  parte  della  loro  grolfezza  .  Se  fi  faranno  di  quello  ordine 
.colonnati  femplici;  fi  potranno  fare  gli  fpati)  molto  grandi.-perchegh  Architraui  fi  fanno  di  lei  no, 
f  però  riefce  molto  commodo  per  l'vfo  di  Villa,pcr  cagione  de' Carri,&d'altriill!-unentirjfh;hi, 
^òdi  picciola  fpcfi  :  Ma  fé  fi  i::.uannoporte,òloggiecongli  Archi i  fi  feruarannole  mifiire  polis 
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nel  diregno,ncI  quale  fi  veggono  difpofte,&  incatenate  le  pietre.come  pai=c  a  me  che  fi  dourebbe 
fare,  quando  lì  facclTe  di  pietra  :  H  che  ho  auertito  anco  nel  fare  i  difegni  de  gl'altri  quattro  ordi- 
ni :  e  quefto  diiponere,  e  legare  infieme  le  pietre  ho  tolto  da  molti  Archi  Antichi,come  lì  vederà 
nel  mio  libro  de  gli  Archi  ;  Se  in  quello  ho  vlato  grandilfima  diligenza . 


\ 


A,  Architr^uc  di  legno,  B,  Traui ,  che  fanno  la  gronda  . 

'  I  piedeftilijche  lì  faranno  fotto  le  colonne  di  quell'ordine;  faranno  alti  vn  modulo,e  fi  faranno 
fchietti.L' Altezza  della  bafa  è  per  la  metà  della  grofiezza  della  colonna.Quella  altezza  fi  diuide 
in  due  parti  eguali:  vna  fi  dà  ali'orlo,il  quale  fi  fa  a  fellatl'altra  fi  diuide  in  quattro  parti,  vna  fi  di 
aUifi:clio,ilqu;ile  fi  può  anchofare  vn  poco  manco;&  altraméte  fi  dimàda  Cimbia,&in  quefli'or- 
dine  foloè  parte  della  Bafatperche  in  tutti  gli  altri  è  parte  della  colónaje  l'altre  ne  al  toro,oucrba 
ftone.  Ha  quella  bafa  di  fportola  fella  parte  del  diàmetro  della  colonna.  Il  Capitello  è  alto  ancor 
cgU  perla  metà  della  groffezza  della  colóna  da  baifore  diuidcfi  in  tre  parti  eguah:vna  fi  dà  all' A- 
bacojil  quale  per  la  fua  forma  volgarméte  fi  dice  Dadori'altra  all'Ouolore  la  terza  fi  diuide  in  fet 
teparti.D'vna  fi  fa  il  lillello  fotto  l'ouolo,e  l'altre  lei  rellano  al  collarino,L'Afl:ragoIoè  alto  il  dop 
pio  del  liftello  fotto  louolo:  e  il  fuo  centro  fi  fa  fu  la  linea,  che  cafchi  a  piombo  da  detto  lillello,  e 
fopra  ridcfla  cade  lo  fporto  della  cimbia  :  la  quale  è  grolT-i  quanto  il  lifi:ello.  Lo  fporto  di  quello 
capitello  rifponde  fui  vino  della  colonna  da  baffo.  Il  luo  Architraue  fi  fa  di  legno  tanto  altoqua- 
to  largo,  e  la  larghezza  no  eccede  il  vino  della  colonna  di  fopra:Le  traui,che  fanno  la  gronda  han 
no  di  proggettura,ò  vogliam  dire  di  fporto,  il  quarto  della  lunghezza  delle  colonne.  Quelle.fono 
le  mifure  dell'ordine  Tofcano ,  come  e  infegna  Vitruuio . 


A,  Abaco, 

F ,  Viuo  deUa  colonna  da  balfo 

B,  Quolo., 

G,    Cimbia  » 

C,  Collarino.' 

H,    Ballone, 

D,  Allragolo, 

I ,    Orlo . 

E,  ,Viuo  della  colonna  di  fopra,' 

K,   Piedellilo. 

Le  facome  polle  a  canto  la  pianta  della  bafa>  e  del  capitello  fono  delle  iinpofl:ede  gli  archi . 

Ma  fé  fi  f  iranno  di  Architraui  di  pietrarfi  feruara  quanto  è  Ha to detto  di  fopra  de  gli  interco- 
lunni). Si  veggono  alcuni  edificij  Antichi.i  quah  fi  polfono  dire  elfer  fatti  di  quefli'ordme  :  perche 
tengono  in  parte  le  medefime  mifure,  come  è  l'Arena  di  Verona,!' Arena,e  Teatrodi  Pola,e  mol- 
ti altri  :  da  i  quali  ho  prefo  le  facome  così  della  Bafa  .  del  capitello,  dell' architraue ,  del  fregio,  e 
delle  cornice  polle  nell  vltima  tauola  di  quello  capitolo  ;  come  ancho  quelle  dell' impolle  de  volti, 
e  di  tutti  quefti  edificij  porrò  i  difegni  ne'  miei  iibii  dell'Antichità , 

A,  Gola  diritta, 

B,  Corona  .  l        i 

C,  Gocciolatoio,  e  gola  diritti .  t        *  ' 

D,  Cauetto . 

E,  Fregio.  «-- -«^  —  ^^*^ 

F,  Architraue,  ^L 

G,  Cimaclo.  >    \ 
H,  Abaco . 


I,'  Gohdtntta.}^^^^*P"'"^'' 
K,  poUariuo . 

L,  Kfià'agalo.  *■> 

M,  Viuo  della  colonna  fotto  il  capitello . 
N,  V^o  della  colonna  da  baffo  ♦  ' 
O,  Ci'nbia  della  Colonna 


!    f 


I  ^Bafto„e.egola.J,^„^3^f^. 


Al  ciriKo  dell' Architraue  fegnato  F,  vi  e  la  facoma  d'vn' Architraue  fatto  più  delicatamente 

DELL'OR- 


1^9 


LIBRO 


P     R     I     M     O. 


2f 


■    .X 


C 

* 


7 


tfc  LIBRO 

J-       DEL  L'  ORDINE     DORICO.  Cap.'   'X  V. 

'ORDINE  Dorico  hebbc  principio  e  nome  da  i  Dori  popoli  Greci,  che  habi- 

tarono  in  Afia.  Le  colonne  fé  li  faranno  femplici  fenza  pilastri, deono  cifer  lunghe 

fette  tefte  e  meza  ,  ouero  otto .  Gli  intercolunni)  fono  poco  meno  di  tre  diamctii 

di  colonna  ,  e  quefta  maniera  di  colonnati  da  Vitruuioè  dett^i-Dialtilos  ,  Ma  le  fi 

appoggieranno  a  i  pilallri,  fi  faranno  conbafa,  e  capitello  lungo  diccictte  modiih , 

&  vn  ferzo  ;  &  è  da  auertire ,  che  (come  ho  detto  di  fopra  al  cap.xiij.)  il  modulo  in  quc (l'ordine 

foio  è  mezo  il  diametro  5clla  colonna  diuifoin  minuti  trenta,  &  in  tutti  gli  altri  ordini,  è  il  diamc- 

Ci-oiatiero,  diuifo  in  minuti  fclfanta .  .     „         _ 

Ne  gli  Antichi  non  fi  vede  Piedeftilo  a  qucft'ordinc,  ma  fi  bene  ne  moderni;  però  volendouelo 
porre,  fi  farà  che'l  Dado  fia  quadro.c  da  lui  iì  piglierà  la  mifura  de  gli  ornamenti  fuoi;  perche  fidi- 
uiderà  in  quattro  parti  vguali,e  la  bafa  co'l  fuo  zocco  farà  per  due  di  quelle;  e  per  vna  la  Cimacia, 
alla  quale  deue  ellere  attaccato  l'orlo  della  bafa  della  còlonna.Di  quefta  foitedi  picdefiiili  iì  vedo4 
no  ancho  nell'ordine  Corinthio.comc  in  Verona  nell'Areiche  li  dice  de'  Lioni.Iohò  pofio  più  ma-f 
niere  di  ùcoine.chc  fi  ponno  accommodareal  Piedeftilo  di  quefi:' ordine:  lequali  tutte  fono  belle,c 
cauate  da  gli  Antichi,e  fono  fiate  mifurate  diligentilfimaméte.Non  ha  qucfl'prdine  Baia  propria: 
onde  in  molti  editici]  ii  veggono  le  colóne  fenza  bafe,come  in  Roma  nel  Thieatrodì  Marcello,nel 
Tempio  della  Pietà  vicino'a  detto  Theatro,nel  Theatrodi  Vicéza,&  in diuérfi  altri  luoghi.Ma  al-* 
cuna  volta  vi  fi  pone  la  Bafa  Attica  :  laquale  accrefce  molto  di  bellezza,  e  la  fua  mifura'è  quefta. 
L'altezza  e  per  la  metà  del  diametro  della  colonna.e  fi  diuide  in  tre  parti  vguali:vna  fi  dà  al  Plinto 
ò  Zocco:  l'ai  tre  due  lì  diuidono  in  quattro  parti,ed'vna  fi  fi  il  baftonedifoprajl'altre,chc  reftanofi 
partifcono  indue,&vnafidà  al  baftonedi  fotto:raltia  alCauettoco'  fuoilifteflÌ:percioche  fi  parti- 
rà in  fei  parti:d' vna  fi  £irà  il  liftello  di  fopra:d  vn  altra  quel  di  fotto: e  quattro  refteranno  al  cauet- 
to.  Lo  fporto  èia  fefta  parte  del  diametro  della  colonna:  La  Cimbia  fi  fa  per  laniera  del  baftonó 
ài  fopra,  facendofi  diuifa  dalla  bafa,il  fuo  fporfoè  la  terza  parte  di  tuttolo  fporto  della  bafa.  Ma 
fé  la  bafa  e  parte  della  colonna  faranno  di  vii  pczzojfifarÀJktQfiabia  fottile.comc  fi  vedeuelcer-» 
zo  difegno  di  quell'ordine,  ouc  fono  ancho  dife maniere  d'impofté  de  gli  Archi .  f 

A,  Vino  della  colonna ,  !  >'^^      '  ! 

B,  Cimbia.    -  ^  (J  ;_J 

C,  Baftone  di  fopra  . 


••T    ^;  • 


D ,  Cauetto  co'  liftelli .  -  .  idi 

E,  Baftone  difetto.  -  | 
r ,  Plinto  ouero  Zocco .  ! 
G,  Cimacia.  '^           _  _.         ...            -   ' 

H,  Dado.         ^  ddPiedeftao. 

I,   Bafa.        J  ,       • 

K,  Importi  de  gli  archi , 
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Il  capitelk^Jeoe  tìfa-eato  la  metà  del  diametro  della  colonna  :-  e-  fi  dinidein  »e-pa*tik-«[«^la 

òì  ibprai  lì  eli  all'  Abaco,e  cimacio;  il  cimacio  è  dellccinquc  parti  di  quella  le  duc,e  lì  diuidc  in  frc 
parti:  d' vna  iì  fa  il  Liftcllo,c  dell  altre  due  la  Gola,  ta  feconda  parte  principale  fi  diuide  in  uc  ^m 
tiv'giltilijvna  fi  da  à  glianelii,ò  quadre  tti:i  quali  fono  tre  \guali;r  altre  due  reftano  all'ouolojilqi^- 
ie  ha  di  fporto  i  due  terzi  della  fua  altezza  .  La  terza  parte  poi  fi  dà  al  collarino .  Tutto'lQ.fport(}è 
perla  quinta  parte  del  diametro  della  colonna  .  L'Aftralògo ,  ò  Tondino  è  alto  quaiito'ioflo  tujtti 
tre  gli  anelli,e  fporge  in  fuori  al  viuo  della  colonna  da'ballo.La  Cimbia  è  alta  perla  mct.tiljcl  Tt>a 
■•  dinp:  il  fuó  fporto  è  piombo  del  centip  diVllb  Tondino.  Sopra  il  capitello  fi  fa  r  x^rclutraue,!!  quale 
deue  ciler  alto  la  metà  della  groflczza  della  colonna^  cioè  vn  modulo.  Si  diuide  in  ic«epafti:d'H'- 
na  fi  fa  la  Tenia,  onero  benda  ;  e  tanto  fc  le  dà  di  fporto,  fi  torna  poi  a  diuidere  il  tutto  m  parti  f^i, 
&  vna  fi  dà  alle  goccie,lèquaiideono  ciTer  fei,&  al  Lill:eilo,cheèiotto  la  Tenia,cheèperiit-iTzo^di 
'dette  goccie .  D.dla  Tema  in  giufofi  diuide  il  refto  in  fette  parti  ;  tre  (i  danno  alla  prinva'^  fafcia ,  e 
qu;U'rro,alla  feconda.  Il  fregio  va  altb  vn  mòdulo  e  mezo;  il 'Triglifo  c'Iargo  vn  moc+iilo  ;  il  fuo  ca- 
pitello e.' per  la  fefìa  parte  del  modulo .  Si  diuide  il  Triglifo  in  ki  parti  i  due  fi  danno  à'  due  canali 
di  mezo,  vnaà'  due  mezi  canali  nelle  parti  di  fuori;  e  I- altre  tre  fanno  gli  fpatij,  che  fono  tra  detti 
canali .  LaMetopa  ;  cioè  fpatiofra  Triglifo  ,  e  Triglifo  deue  effere  tanto là'rga,  quafi'to'àlta.  La 
Cornice  deue  elTere  alta  vn  modulo,  &  vn  lefto,  e  fi  diuide  m  parti  cinque,  e  meza  :  due  fi  da/Uioal 
Galletto,  &  Ouolo.  IlCauettoè  minor  dell' O  nolo,  qua  to  è  il  fuo  liftello;  le  altre  a-eemezafidan- 
no  alla  corona,  ò  cornice,  che  volgarmente  fi  dice  Gocciolatoio  ;  &  alla  gola  riudrla,  &  driifci.,Xi 
corona  deue  haiier  di  fporto  delle  lei  parti  del  modulo  le  quattro,  e  nel  fuo  piano  che  guarda  in  giù, 
&fporta  in  fuori  per  il  longofoprai  Triglifi  feigoccie,c  per  il  largo  treco'fuoilifi:elli,e  fopraleMc- 
topc  alcune rofe.  Le goccie  vanno  rotonde,  e  rifpondonoale  goccie  fottòla  Tenia ,  lequa-li ^nho 
in  forma  di  campana  ".La  Gola  farà  più  groffa  della  corona  la  otta  uà  parte;  fi  diuide  in  parti  otto, 
due  fi  danno  aU  orlo ,  e  fei  reftano  alla  Gola,  laqualc  ha  di  fporto  le  fette  parti  e  meza .  Onde!  Ar- 
chitraue,  il  Fregio,  e  la  Cornice  vengono  ad  effer  alti  la  quarta  parte  dèHàltezza  della  cólcmna'^. 
E  quelle  fono  le  mifure  della  Cornice  fecondo  Vitruuia^  dalla  quale^rai^ono  alquanto  poiùto^ 

terandola  de  membri ,  &  facendola  vn  poco  maggiore^,,^.^  :. 

I 


i-^-^ 


'V 


■                            A,  Gola  dritta .  .H , 

Bi  Golariuerlà.     ^■^-  -  -^  Hykoii        ^                      .^ 

Cj   Gocciolatoio .  s                               \    % 

D,  Ouolo .  .{.                              :    ^ 

'                            E,  Cauetto .  »                               j    I 

i                            F|,  Capitello  del  Triglifo .  \                              *    *^ 

•                             G,  Triglifo.  .,                    ^                I 

H,   Metopa.  ^                                       ? 

I ,  Tenia  .  || 

f                            K,  Goccie.  è 

;     "                            L,  Prima  fafcia.  '                      .                | 

M,   Seconda  fafcia . 

y.  Soffitto  del  Gocciolatoio» 

:     Le  parti  del  Capitello'";' 

i     '**^  o"^                ^'   Cimacio.  ___  ■ 

-1T^.  ^    \  0,~ Abaco'. ■ 

.r.^ .  ..^4  ..  .  Qi  GjL-aderti .;. 

é  \  ,.      I^j  Collarino. 

\  I  !■      S,    Aftralogo.        ^  |^. 

%       f>l-^    ì  i      T ,  Cimbia . 

I       A    ì  ■•;      ^'  Viuo  della  Colonna.' 

\      '^    ]  1     X,  Pianta  del  CapiceUo:&àl  Modulo  diuifo  in  ttentamitìtìtlj 
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'ORDINE  Ionico  hebbe  origine  nella  Ionia  Prouincia  dell' Afia  ,  e  di 
quefVordiue  il  ^egge ,  che  fu  edificato  in  Efefo  il  Tempio  di  Diana  .  Le  co- 
1  jn.ie  con  capii^cllo ,  e  bafa  fono  iunghc  noue  tcftc  ;  cioè  nouc  moduli  :  per- 
che tcfta ,  s'intende  il  diametro  della  colonna  da  baffo,  L' Architiauc ,  il  Tie- 
gio ,  e  la  Cornice  fono  per  la  quinta  parte  dell  altezza  della  colonna  ;  nel  di- 
legno  de'  colonnati  fe.nphci  fono  gh  intercolunnsj  di  due  diametri,  &  vn  quar 
to  :  de  quefta  è  la  più  bella,  e  commoda  maniera  d'intercolunnij  :  e  da  Vct- 

truuio  è  detta  Eaflilos  .  In  quello  de  gU  Archi ,  i  pila/tri  fono  per  la  terza  parte  del  vano ,  e  gli 

archi  fono  aiqii^  luce  due  quadri , 
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Se  alle  colonne  Ioniche  fi  porrà  Piedeftilo ,  come  nel  difegno  de  gli  Archi  ;  egli  fi  farà  alto , 
quanto  farà  la  metà  della  larghezza  della  luce  dell'Arco ,  &  li  diuidcrà  in  parti  fette  e  meza  ,  di 
due  fi  farà  la  Bafa,  d'vna  la  Cimacia,&  quattro,c  meza  rcfteràno  al  Dado  j  cioè  piano  di  mczo. 
La  bafi  dell'ordine  Ionico  è  grofla  mezo  modulo.  Se  fi  diuide  in  tre  parti  :  vna  fi  dà  al  Zocco ,  il 
fuo  fporto  è  la  quarta,  &  ottaua  parte  del  modulojl'altre  due  fi  diuidono  in  fette  :  di  tre  fi  fa  il  ba 
flone,  1  altre  quattro  di  nuouo  fi  duudono  in  duc,&  vna  fi  dà  al  cauettodi  fopra,  &  l'altra  a  quel- 
lo di  fotto:  il  quale  donerà  hauere  più  /porto  dell'altro.  Gli  Aftiagoli  deono  eflcre  la  ottaua  par- 
te del  cauetto  :  la  Cimbia  della  colonna  è  per  la  terza  parte  del  bafìone  della  baia  :  ma  fé  mede- 
fimamente  fi  farà  Ja  bafi  congiunta  con  parte  della  colonna  ;  il  farà  la  Cimbia  più  lottile,  come 
ho  detto  anco  nel  Dorico.  Ha  di  fporto  la  Cimbia  la  metà  dello  fjwrto  già  detto.  Quelle  fono  le 
niifure  della  bafa  Ionica,  fecódo  Vitruuio  :  Ma  perche  in  molti  cdificij  Antichi  fi  veggono  a  que- 
ll'ordine bafe  Attiche ,  &  à  me  più  piacciono  ;  fopra  il  piedeftilo  ho  difcgnato  l'Attica  con  quel 
baftoncino  fotto  la  Cimbia  :  non  rellando  però  di  fare  il  difcgno  di  quella  ,  che  ci  infegna  Vi- 
truuio ,  I  difegni  L ,  fono  due  facome  differenti  per  fare  fimpolle  de  gli  Archi ,  &  di  ciafcuna  vi 
fono  notate  le  mifure  per  numeri  :  i  quali  fignificano  i  minuti  del  Modulo ,  come  fi  ha  fatto  in 
tutti  gli  altri  difegni .  Schio  quefte  impoflc  alte  la  metà  di  più  di  quel  ch'è  groflb  il  pilaftro,  che 
col  fulò  l'Arco, 

A,  Viuo  della  colonna . 

B ,  Tondino  con  la  Cimbia ,  e  fono  membri  della  colonna , 

C,  Baftone  fuperiore . 

D,  Cauetto. 

E  ,  Baftone  inferiore , 

F ,  Orlo  attaccato  alla  Cimacia  del  Picd^flilo  ,  , 

G,  Cimacia  à  due  modi ,  '^  ; 

H,   Dado,  ^  del  Piedeftilo .  ' 

I ,    Bafa  a  due  modi .        J  ' 

K,    Orlo  delia  Bafa. 
L,  Impofte  de  gli  Archi . 
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Per  farei!  capitello  fi  diuidcil  piede  della  colonna  in  diciotto  parti,  e  dicenoue  di  queftc  partiè 
la  Lirghezza,e  lunghezza  dell'Abaco:  e  la  metà  ò  l'altezza  dckapitcilo  con  le  volute:  onde  viene 
ad  effer  alto  noue  parti,  e  meza.  Vna  parte  e  meza  lì  da  ali  Abaco  co'l  fuo  Cimacio  :  l'altre  otto 
reftano  alla  Voluta:  la  quale  Ci  fa  in  queflo  modo.  Dall  eitreiaità  del  Cimacio  al  di  dentro  fi  pone 
Viia  parte  delle  decinoue,  e  dal  punto  fatto  fi  lafcia  cadere  vna  linea  a  piombo:  la  quale  diuide  la 
Voluta  per  mezo,e  Ci  di.nada  Catlieto:e  doue  in  quella  linea  e  ilpunto,che  fepara  le  quattro  par- 
ti e  meza  fuperiori ,  e  le  tre  e  meza  inferiori ,  fi  fa  il  centro  deli  occhio  della  Voluta  :  il  diametro 
del  quale  è  .  na  delle  otto  parti  :  e  dal  detto  punto  Ci  tira  vna  linea  ,  la  quale  incrociata  ad  angoli 
retti  co  1  cathcto.  viene  a  diuidere  la  voluta  m  quattro  parti.  Neil  occhio  poi  fi  torma  vn  quadra- 
to,la  cui  grandezza  è  il  femidiametro  di  detto  occhio,  e  tirate  le  linee  diagonali  ;  in  quelle  lì  fan- 
no i  puati,oue  deueelTer  meflb  nel  far  la  Voluta  il  piede  immobile  delconipairo:e  fono,computa- 
toui  il  centro  dell' occhio,  tredeci  centri  ;  e  di  queflii  1  ordine  che  fi  deue  tcnere,appare  per  li  nume- 
ri porti  nel  difegno .  L' Aftragolo  della  colonna  è  al  diritto  dell  occhio  della  Voluta  .  Le  Volute 
vanno  tanto  grolfe  nel  mezo,  quanto  e  lo  fporto  dell' Ouolo:  il  quale  auanza  okra  l'Abaco  tanto, 
quanto  è  1  occhio  della  Voluta.  Il  canale  della  Volura  ,  va  al  paro  del  vino  della  colonna .  L' A- 
flragolo  della  colonna  gii'a  per  fotto  la  Voluta  ,  e  feinpre  fi  vede ,  come  appar  nella  pianta  ,  &  è 
naturale  che  vna  cofa  tenera,  co  .ne  è  finta  eller  la  Voluta,  dia  luogo  ad  vna  dura,  come  è  1  Aftra- 
golo ;  e  Ci  difcofta  la  Voluta  da  quello  fempre  vgualmente.  Si  fo^liono  fare  n::  -^li  angoli  de  co- 
lonnati, ò  portici  di  ordine  Ionico  i  capitelli,  chehabbiano  le  Volute,  noi.  folo  nella  froncejma  an- 
cho  in  quella  parte,  che  facendofi  il  capitello,  come  fi  fuol  fare  :  farebbe  il  fianco;  onde  vengono 
ad  hauere  la  fronte  da  due  bande ,  e  fi  dimandano  capitelli  anj^olari,  i  quali  come  fi  facciano,  di- 
moftrerò  nel  mio  libro  de  i  Tempij .  -      - 

A,  Abaco. 

B,  Canale ,  ouero  incauo  della  Voluta  2 

C,  Ouolo . 

D,  Tondino  fotto  l' Ouolo . 

E,  Cimbia  . 

F,  Vino  della  Colonna . 

G,  Linea  detta  Catheto . 

Nella  pianta  del  Capitello  fono  i  detti  membri  contrafegnatì  con  l'ifteflelettereà 

S ,  L'occhio  deUa  Voluta  in  forma  grande. 

Mtmbri  della  Bafa  fecondo  Vitruuio. 

K,  Viuo  della  Colonna . 

L,   Cimbia . 

M,  Baftone. 

N,  Cauetto  primo . 

O ,  Tondini . 

P,  Cauetto  fecondo . 

QÌ_Orlo. 

R,  Sporto. 


L'Arclùyaue 
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L' ArchirraUe ,  il  Fregiò ,  e  la  Cornice  fono  (  come  ho  detto  )  per  h  quinta  parte  dell'altezza 
della  colonna  ,  e  fi  diuide  il  tutto  in  parte  dodcci .  L' Architrauc  è  parti  quattro  :  il  Fregio  tre,  e 
la  Cornice  a.ique .  L' Architrauc  fi  diuide  in  parti  cinque,  e  d'vna  li  fa  il  Tuo  Cimacio  :  e  il  refto 
fi  diuide  in  dodeci  :  tre  fi  danno  alla  prima  fafcia,  e  al  fuo  Aftragolo  ;  quattro  alla  feconda,  &  al- 
l'Aftragoio  ,  e  cinque  alla  terza  .  La  cornice  fi  diuide  in  parti  lette,  e  tre  quarti  ;  due  fi  danno  al 
Cauetto,  6c  Ouolo,  due  al  modiglione  :  &  tre  e'  tre  quarti  alla  corona  ,  e  gola  :  e  fporge  tanto  in 
fuori ,  quantcf  è  grolTa .  Io  ho  dilegnato  la  fronte ,  il  fianco,  e  la  pianta  del  Capitello ,  e  l' Archi- 
trauc ,  lì  Fregio,  e  la  Cornice  con  gli  intagli,  che  fé  li  conuengono. 

A,  Gola  diritta . 

B,  Golariuerfa. 
:                     C,  Gocciolatoio. 

P,  Ci.nacio  de  i  naodigliom . 

E,  Modiglioni, 

F,  Ouolo. 

G,  Cauetto, 
H,  Fregio. 

I,  Cimacio  dell' Architrauc,^ 
K,  Prima  fafcia. 
h.  Seconda  fafcia . 
M,  Terza  fafcia. 

Membri  del  Capitello . 

J^,  Abaco. 

O.Incauo della  Voluttà 

^,  Ouolo. 

Q^  Tondino  della  Coloima  I  oucro  Aftragolo  r 

E,  Viuo della  Colonna. 

Douc  fono  le  RoTc  è  il  §p£t^  della  cornice  ^t  yn  modiglione ,  e  l'altro  T 
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DEL   L'    ORDINE       CORINTHI  0. 

C     A    P.         X  V  I  I. 

N  Corintho  nobiliflxma  città  del  Peloponnefo  fu  prima  rirrouato  rordine,che 
il  dimanda  Corinthio:il  quale  è  più  adorno,c  fuelto  de  ifopi adetti.  Le  colon- 
ne fono  fimili  alle  Ioniche,  &aggiuntauilabafa,  e  il  capitello  fono  lunghe  mo- 
duli none  e  mezo .  Se  fi  faranno  incanellate  douranno  hauere  ventiquattro 
canali  :  iquali  profundino  per  la  metà  della  loro  larghezza  .  I  pianuzzi,  oue- 
ro  fpatij  tra  l'vn  canale,  e  l'altro,  faranno  per  il  terzO' della  larghezza  di  detti 
canali .  L  Architraue ,  il  Fregio,  e  la  Cornice  fono  per  il  quinto  dell'altezza 
delle  colonne .  Nel  difegno  del  colonnato  femplice  gli  intercolunnij  fono  di  due  diametri,  come  è 
il  Portico  di  Santa  Maria  Ritonda  in  Roma  :  equcfta  maniera  di  colonnati  da  Vitruuio  è  det- 
ta Siftilos  .  Et  in  quello  de  gli  Archi  ;  i  pilaltri  fono  per  le  due  parti  delle  cinque  della  luce  del- 
l'Arco ,  e  l'Arco  è  in  luce  per  altezza  due  quadri  ,  e  mezo  ,  comprefi  la  grolTezzadi  ef- 
fe Arco.  -  •  ■ 
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Sotto  le  colonne  Coiinthic  Ci  f;irà  il  piedeftilo  alto  il  quarto  dell'altezza  della  colonna }  e  fi  di- 
uidcrà  in  otto  p.uti  :  vna  lì  darà  alla  Ciinacia  ,  due  alla  lua  bafa ,  e  cinque  refteranno  al  Dado . 
La  baia  lì  diaiderà  in  tre  parti  ;  due  fi  daranno  al  Zocco ,  &  vna  alla  Cornice  .  La  bafa  delle 
colonne  e  1  Attica  :  ma  in  quello  è  diucrfa  da  quella  che  fi  pone  aU  ordine  Dorico ,  chelo  iporto 
è  la  quinta  parte  del  diametro  della  colonna  .  Si  può  ancho  in  qualche  altra  parte  variare ,  co- 
me fi  \ede  nel  difegno  ;  ouc  è  fegnata  ancho  la  impofìa  de  gli  Archi  ;  laquale  è  alta  U  metà  di 
più  di  quei  che  groflb  il  membretto  ;  cioè  il  pilaftro,  che  tol  l'ufo  l'Arco . 

A,  Viuo  della  Colonna  . 

-B  ,  Ciiiibia ,  &  Tondino  della  colonna . 

C,  Baftone  fuperiore . 

D,  Cauetto  con  gli  Aftragoli , 

E,  Baftone  inferiore . 

V  >  Orlo  della  Bafa  attaccato  alla  Cima- 
eia  del  Piedeftilo . 
G,  Ciniacia.  '\ 

H,  Dado.  ì^  del  Piedeftilo, 

I,  Cornice  della  Bafa.  J- 
K,  Olio  della  Bafa . 

Li  importa  gli  Archi  è  a  canto  alU  colonna  i 


Il  cApitc'ib 


PRIMO. 


4» 


|ZZI7P''^^^^^^^S2^^^^SSS^^^^SI^^^^ 


•^         ^I3j 


"►^*> 


rj 


t 


^ 


^yiw^v{^wit;^v:^^>:^»;»5^v^yK^y^>^w^ 


j 


IT  ^ 


=s« 


H 


»I«^ 


"MotCtrì    I 


minuffi  7^-é* 


o 


-J. 


4*  LIBRO 

Il  Caprtdlr)  C^orintlno  dciie  edere  alto,  quanto  è  grofTa  la  colonica  da  hd£Co ,  e  dlpiùJa  Icfta. 
parte  :  la  quale  ii  di  ali  Abaco  :  ilreftofi  diuide  in  tre  parti  v^uaii.  La  prima  lì  dà  alia  prima  fo- 
glia, la  feconda  alia  feconda,  e  la  terza  di  nouo  fi  diuide  in  due,  e  della  parte  proifima  all'Abaco 
li  fanno  i  caulicoli  con  le  foglie,  che  par  che  gU  foftentino  :  dallequali  elìi  nafcono  :  e  però  il  lufto 
d'onde  efcono ,  fi  firà  groflb,&  elfi  ne  i  loro  auolginicnri  li  andaranno  a  poco  à  poco  afibttiglian- 
do,  e  pialleremo  in  ciò  l'eHcnipio  dalle  piante,  lequali  fono  più  grolfe  doue  nakono,  che  douc  fi-' 
nifcono .  La  campana  ;  cioè  il  viuo  del  capitello  fotto  le  foii;lie  dcue  andare  al  diritto  del  fondo 
de'  canali  dcl'e  colonne.  A  far  l'Abaco,  c'habbia  coniienienre  fporto  ;  fi  forma  vn  quadrato; eia-  • 
fcun  lato  uclqiiale  iia  vn  modulo  e  rnczo  :  e  ii  tirano  in  quello  le  linee  diagonali ,  e  doue  s'mter- 
fecano  ,  chelara  nel  me/.o:  li' pone  il  piede  immobile  delcor.Tpa'fo  ;.  e  verib  ciafciin  angolo  del 
quadrato  fi  fègaa  vn  modulo  :  e  doae  iaranno  i  punti  fi  rii-ano  le  lince  ,  che  s'iuterfechino  ad  an- 
goli retti  con  le  dette  diagonaIi,e  che  tocchino  i  lari  del  quadrato:  e  quelle  lafanno  il  termine  del- 
lo fporto,  e  quanto  faranno  lunghe  :  tanto  farà  la  lartjhezza  de  li-.-  corna  de  T  Abaco.  La  cui  naturai 
Oitiero  fcemiLi  li  farà  allunijanclo  vnlìlf.)  dall' vn  corno  all'altro,  e  pigliando  il  punto,  onde  viene  a 
formarfi  vn  triangolo,  la  cui  bafa  è  la  fcemità.  Si  tira  poi  vna  linea  dall' eftremità  delle  dette  cor- 
na, ali  eftremità  dell' Afiragolo ,  onero  tondino  della  colonna ,  e  fi  fa  che  le  lingue  delie  foglie  la 
tocchino  :  onero  auan/ino  alquanto  più  in  fora,  e  quello  è  il  loro  fporto .  La  Rofii  deuc  clfer  lar- 
ga la  quarta  parte  del  diametro  della  colonna  da  pietj  .  L' Architrauc  ,  il  Fregio,  e  la  Cornice 
(  co  ne  ho  detto)  f)no  in  quinto  dell  altezza  della  colonn;i,  e  fi  diuide  il  tutto  in  parti  dodici,  co- 
me nel  Ionico  :  ma  in  quello  v  e  dilTeren/a,  che  la  Cornice  fi  diuide  in  otto  parti  e  mcza  ;  d'vna 
fi  fj.  Tinta uolato,  dell  altra  il  dentello,  della  terza  l'ouolo,  della  quarta  e  quinta  il  modiglione,  e 
dellaltrc  tre  e  meza  la  corona  ,  e  la  Gola  .  Ha  la  cornice  vanto  di  fporto  ,  quanto  è  alta  .  le 
calfe  delle  Rofe  ,  che  vanno  tra  i  modiglioni,  vogliono  clfer  quadre ,  &  i  modiglioni  grolfi  per  la 
metà  del  campo  di  dette  Rofe .  I  membri  di  queit  ordine  non  fono  fiati  contrafcgnati  con  lettere, 
come  de  i  palliici  ;  perche  da  quelli  fi  j[)oflbno  quelli  facilmente  conofccrc . 
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'ORDINE  Compofito ,  il  quale  vien  ancho  detto  Latino,  perche fiT  in* 
uentione  de  gli  Antichi  Romani  ;  è  così  chiamato ,  perche participa  di  due  de 
fopradetti  ordini ,  &  il  più  regolato,  e  più  bello  è  quello  ,  che  è  compofio  di 
Ionico ,  &  di  Corinthio .  Si  fa  più  luelto  del  Corinthio ,  Oc  fi  può  fare  fimile  i 
quello  m  tutte  le  parti,  fuori  che  nel  capitello  .  Le  colonne  deuono  eiTer  lan^ 
ghc  dieci  moduli .  Nel  difcgno  del  colonnato  femplice ,  gli  intercolunni)  fono 
ci  vn  diametro  &  mezo,  &  quefta  maniera  è  dimandata  da  Vitruuio  Pieno* 
in  quello  de  gli  Archi  i  pilaftri  fono  per  la  metà  della  luce  dell'  Arco,  &  gli  Archi  fono  alt» 
volto  due  quadri  e  mczo,  ■■■        \ 
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È  perche  (  come  ho  detto  )  fi  deue  far  quefl:  ordine  più  fuelto  del  Corinthio  j  il  iii^Piedeftilo  è 
M  -pcr-il  terzo  dell'altezza  della  colonna:  e  fi  diuide  in  parti  otto,c  uieza.  -D'vna  parte  fi  fo  la  Ci- 
macia,  di  quella  Bafa ,  e  cinque  e  meza  reftano  al  Dado .  La  Bafa  del  Piedeftilo  fi  diuide  in 
tre  parti  ;  due  fi  danno  al  Zocco,  &  vna  a'  fiioi  Baftoni  con  la  fua  Gola . 

.a  Bafa  della  colonna  fi  può  far  Attica  ,  come  nel  Corinthio ,  e  fi  può  fare  anco  comporta  del- 
l'Attica ,  e  della  Ionica ,  come  fì.  vede' nel  difegno  . 

<a  Sacoma  deirimpoftadegli  Archi  è  a  canto  al  piano  tkl  Piedeftilo  :  e  la  fua  altezza  è  quanto 
è  groffo  il  Membrctto  .     ""  "  '  N  V"" 
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ti  èapitcllo  Osmpofito  hi  quelle  idefle  mirure,che  ha  il  Corinthiortna  è  diuerfo  da  cjuello  per 
la  Voluu ,  Duolo ,  e  Fufarolojchè  fono  membri  attribuiti  al  Ionico;  &  il  modo  di  farlo  è  quello. 
Dall'Abaco  in  giù  H  diuide  il  capitello  in  tie  parti.come  nel  Corinthio.  La  prima  parte  fi  dà  alia 
prima  foglia,  e  la  feconda  alla  feconda ,  e  la  terza  alla  Voluta  ;  la  quale  fi  fa  in  quell'iftcflb  mo 
do,  e  con  quei  medefimi  punti,  co  i  quali  s'è  detto,  che  fi  fa  la  Ionica  ;  &  occupa  tanto  dell' Aba- 
ccchc  paia  ch'ella  nafca  fuori  dell'  Ouoio  appreflb  il  fiore.che  fi  pone  nel  mezo  della  curuatura  di 
detto  Abaco:  &  è  grofla  in  fronte,  quanto  è  Io  fmuflb,  che  lì  fa  su  le  coma  di  quello,o  poco  piiì . 
I-'Ouoloègroiroaellecinquepartidell  Abaco  le  tre  :  la  parte  fua  inferiore  cominciai!  diritto 
della  parte  inferiore  dell'occhio  della  Voluta  :  ha  di  fporto  delle  quattro  parti  della  fua  altezza  • 
Jc  tre  :  e  viene  col  fuo  fporto  al  diritto  della  curuatura  dell'Abaco,  ò  poco  più  in  fuori  »  Il  Fufa» 
rolo  è  per  la  terza  parte  dell'altezza  dell' Ouolo,  &  ha  di  fporto  alquanto  più  della  metà  della  fua 
grofTezza,  e  gira  intorno  il  capitello  fotto  la  Voluta,  e  fempre  fi  vede .  Il  Gradetto,  che  va  fotto 
IlFufarolo,  e  fa  l'orlo  delia  campana  del  Capitello;  è  per  la  metà  del  Fufarolo  .  Il  viuo  della 
campana  rifponde  al  dritto  del  fondo  de  i  canali  della  colonna .  Di  quella  forte  n'ho  veduto  vno 
in  Roma,  dal  quale  ho  cauate  le  dette  mifure ,  perche  mi  è  parfo  molto  bello,  e  beniflìmo  intefo. 
$i  veggono  ancho  capitelli  fatti  in  altro  modo,  che  fi  polfono  chiamar  Compofiti:  de'  quali  fi  di- 
rà, e  fi  peneranno  le  figure  ne  mici  libri  delle  antichità  .  L' Architraue ,  il  Fregio ,  e  la  Cornice 
fono  per  la  quinta  parte  dell'altezza  della  colonna ,  e  per  quello  ch'è  flato  detto  di  fopra  ne  glial- 
_:  -..  j^:  ^  ^-„ .  ^-^4:  n^  Hjfireno  fi  conofcc  beniflìmo  il  lorocoinparunicnto. 
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DE    I     PIEDESTILI.  Cip.     XIX. 

I N  qui  ho  detto  quanto  m'c  parfo  bifogncuole  de'  muri  femplici,c  de  i  loro  orna- 
menti, e  toccato  in  particolare  de  i  Piedtftili,  che  a  cialcun  ordine  li  polTono  attri- 
buire :  Ma  perche  pare  che  gli  antichi  non  habbiano  hauuto  quefta  auuertenza  di 
fare  vn  Piedeftilo  d' vna  grandezza  più  ad  vn  ordine,che  ad  vn'altro,e  nondimeno 
quefto  membro  accrefce  molto  di  beUczza,&  d'ornamento,  quando  egli  è  f-itto  co 
ragione.c  con  proportione  all'altre  parti;  accioche  fé  ne  habbia  perfetta  cognitione ,  e  fé  ne  pof- 
fa  l'Architetto  feruire  fecondo  le  occafioni  j  è  da  faperfi  che  elfi  li  fecero  alcima  volta  quadri  ; 
cioè  tanto  lunghi  quanto  larghi,  come  nell'Arco  de  Leoni  in  Verona:  e  qucfti  io  ho  dati  all'ordi- 
ne Dorico,  perche  fé  li  richiede  la  fodezza  .  Alcuna  volta  li  fecero  pigliando  la  miku  a  dalla  luce 
de  i  vani,  come  nell'Arco  di  Tito  a  Santa  Maria  Noua  in  Roma,  &  in  quello  di  Traiano  lui  por- 
to d'Ancona  :  doue  il  Piedeftilo  è  alto  per  la  metà  della  luce  dell'Arco  :  e  di  tal  forte  piedeftili  ho 
meflb  nell'ordine  Ionico .  Et  alcuna  volta  pigliarono  la  mifura  dall altezza  della  colonna,  come  fi 
vede  a  Sufa  città  pofta  alle  radici  de'  monti,che  diuidono  la  Italia  della  Francia,in  vn'Arco  fatto 
in  hoQore  di  Augufto  Celare;  e  nell'Arco  di  Pola  città  della  Dahiuitiare  ncll  Anfiteatro  di  Roma, 
nell'ordine  Ionico,&  Corinthio,ne'  quali  edifici)  il  piedeftilo  è  per  la  quarta  parte  dell'altezza  del- 
le col6ne,co!ne  io  ho  fatto  nell'ordine  Corinthio.  In  Verona  nell  Arco  di  Caltel  Vecchio,il  quale 
è  belliffimo:  il  piedeftilo  è  perii  terzo  dell'altezza  delle  colonne,come  ho  meflb  nell'ordine  Cópo- 
fito.  E  quefte  fono  bellilfime  forme  di  Piedeftili,c  c'hanno  bella  proportione  all' altre  parti.  E  qua- 
do  Vitruuio  nclfefto  libro  ragionando  de  i  Theatri  fa  mentione  del  poggio,è  da  fapcre  che'l  pog- 
gio e  il  inedehmo ,  che  1  piedeftilo  :  il  quale  è  per  il  terzo  della  lunghezza  delle  colonne  pofte  per 
ornamento  della  fcena.  Ma  de'  piedeftili,  che  eccedono  il  terzo  della  colonna  fé  ne  vede  m  Roma 
nell'Arco  di  Conftantino,  oue  i  piedeftili  fono  per  le  due  parti  e  meza  dell'altezza  delle  colonne, 
E  quafi  in  unti  i  piedeftili  antichi  fi  vede  eflere  ftato  ofleruato  di  far  la  bafa  due  volte  più  grofla, 
che  U  Cimacia ,  come  fi  vederà  nel  mio  libro  de  gli  Archi . 

DE     GLI     ABVSI.         Cap.     X  X. 

AV  E  N  D  O  io  pofto  gli  ornamenti  dell'Architettura:  cioè  i  cinque  ordini,&  infc- 
gnato  come  fi  debbano  fare,&mellè  le  facome  di  ciafcuna  parte  loro, come  ho  tro- 
uato  che  gli  antichi  olferuarono ,  non  mi  pare  fuori  di  propofito  far  qui  auertito  il 
Lettore  di  molti  abuh.che  introdotti  d:i'  Barbari  ;  ancora  ii  ofleruanojaccioche  gli 
ftudiofi  di  queft'arte  nell'opere  loro  fé  ne  pollino  guardare,&  nelle  altrui  conofcer- 
li .  Dico  adunque,  che  elfendo l'Architettura  (come  fono  anco  tutte  le  altre  arti  )  imitatrice  della 
N  a  tura,  ninna  cofa  patifce.che  aliena,&  lontana  fiada  quello,che  ella  Natura  comporta;  onde  noi 
vcggiamo,  che  quegli  antichi  Architetti,i  quali  gli  Edificij,che  di  legno  fi  faceuano,cominciarono 
a  fare  di  pietre  ;  inftituirono  che  le  colonne  nella  cuna  loro  follerò  manco  grolle,  che  da  piedi, pi- 
gliando l'elfempioda  gì  arbori,  iquali  tutti  fono  più  lottili  nella  ciina,che  nel  tronco,  &  apprelTo  le 
radici.  Medefimamcnte,  perche  è  molto  coniicneuole,che  quelle  cofe,fopra  le  quali  qualche  gran 
carico  è  pofto,fi  fchizzino;  pofcro  fottole  colonne  le  bafe,  le  quaU  con  quei  loro  baftoni,  &  cauct- 
ti  paiono  per  lo  foprapofto  pcfo  fchizzarfi,  cosi  anco  nelle  cornici  introdulfero  i  Triglifi ,  i  Modi- 
glioni,&  i  Dentelli:  iquali  rapprefentalleio  le  tefte  di  quelle  traui,che  ne  i  palchi,e  per  foftétamen 
to  de  i  coperti  fi  pongono.  L  iftelfo  in  ciafcun'altra.parte  fi  conofcerà,  fé  viponerà  cófideratioiie  : 
il  che  cofi  e{rendo,non  fi  può  fé  non  biafimarc  quella  maniera  di  fabncare,la  quale  partendofi  da 
quello,  che  la  Natura  delle  cofe  ci  infegna,  &  da  quella  femplicità  ,  che  nelle  cole  da  lei  create  fi 
fcorge,quafi  vhaltia  natura  facédofi;  fi  parte  dal  vero,buono,e  bel  modo  di  fabricare.Pcr  la  qual 
cofa  nò  il  dourà  in  vece  di  colòne,ò  di  pilaftri,che  habbiano  a  tor  fufo  qualche  pcfo,poncr  cartel- 
le,le  quali  fi  dicono  cartocci,che  fono  certi  inuolgimenti,i  quali  a  gU  intelligenti  fanno  bruttilfima 
vifta,&  a  quelli  che  non  fé  ne  intendono  apportano  più  toftocófufione,che  piacere,nè  altro  effett 
to  prodiicono,fe  non  che  accrefcono  fpefa  a  gli  edificatori. Medefimamente  nò  fi  farà  nafcer  fucH 
ri  dalle  cornici  alcuni  di  quefti  cartocci ;percioche  eflendo  dibifogno,che  tutte  le  parti  della  corni- 
ce a  qu^ilche effetto  fiano fatte,&fiano come dimoftratrici di  quello,che fi  vedercbbe.quàdo lopc 
ra  foffedi  legname:  &  oltre  à  ciò  elfendo  cóiieacuole  che  a  foftétare  \n  carico  ;  fi  ricchiegga  vna 
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coù  dura,  «S(:  atta  à  refiflcrc  al  pefo  ;  non  è  dubbio,  che  qucfti  tali  caftocci  non  fiano  del  tutto  fu- 
pciììai,  perche  laipolfibilc  e  che  trauc,  ò  lega  j  alciiao  f.;ccia  rclRi:ro,chc  c^fi  rapprcicntano:&  fin- 
gendoli 'ceneri,  &  molli,  non  so  con  qual  ni^ione  iì  poflano  metter  lotro  ad  vna  cofa  dura,&  greue. 
Ma  qucllo,chea  nìio  parere  importa  moko,e  Tabulo  del  hire  i  irótcipici  delle  poitc,dtilc  fcncfìrc, 
e  delle  loggie  fpezzati  nel  mezo,cócioiiache  eflendoeiTi  fatti  per  diir.oflrarCjà  accuflire  ilpioueie 
d-lle  htbncne,  il  quale  coli  colmo  nel  mczo  fecero  i  primi  edificatori  ammaeftrati  dalla  neceifità 
iftclla.nonsòchecolapiìi  cótrariaalla  ragion  naturale  li  pofia  fare,chelpez2ar  quella  parte,  che 
è  rinra  difendere  gli  habitantijCk  quelii,ch'enrruno  in  caia,dalle  pioggie,dallc  ncui,&daiia  grandi- 
ne :  e  benché  il  variare,  t'^c  le  cofc  niioue  a  tutti  debbano  piacere,non  li  deaic  però  far  ciò  contra  i 
precetti  dell  arte ,  &  contra  quello  che  la  ragione  ci  dinioltra  :  onde  fi  vede  che  ancho  gh  Antichi 
variarono:  ne  pero  lì  partiicno  mai  da  alcune  regole  \;niucrfali,ò(;nccefrarie  dell' Ai  te,coi"ne  fi  ve- 
dcra  ne'  miei  libri  dell  Antichità  .  Circa  le  progetture  ancora  delle  cormci ,  &  altri  ornamenti,  è 
non  picciolo  abu{o,il  farli  che  porgano^moUo  m  fuori,  percioche  quando  eccedono  quello,  che  ra- 
^ioncuolmenreloro  li  conuiche,  oltra  che  fé  fono  in  luogo  chiuio,  lo  fanno  flretto  cigarbato,mec- 
tono  fpaucnto  a  quelli  che  vi  ftanno  fotto,  perche  iempre  minacciano  di  calcare .  Ne  meno  (ì  de- 
ue  fuggire  il  fare  le  cornici,  che  alle  colonne  non  habbiano  proporrione,cflendo  che  fé  fopra  le  co- 
lonne picciole  fi  porranno  cornici  grandi ,  ò  fopra  colonne  grandi  cornici  picciolo ,  chi  dubita  che 
da  tale  edificio  non  debba  caufarli  bruttilfimo  afpetto  ?  Oltre  a  ciò  il  fingere  le  colonne  fpczza- 
te  co  1  far  loro  intorno  alcuni  anelli,  &  ghirlande,  che  paiano  tcnirle  vnite,  &  laide,  fi  deue  quan- 
to il  può  fchifaic,  perche  quanto  più  intiere,  e  forti  fi  dimoftrano  le  colonne,  tanto  meglio  paiono 
far  1  e.fetto,  al  quale  elle  fono  polle ,  clic  è  di  rendere  1  opera  di  lopra  ficura,  e  If  abile ,  molti  ^Itri 
finiili  abulì  pocrei  raccontare  ,  come  di  alcuni  membri ,  che  nelle  cornici  fi  fanno  lenza  propor- 
tione  a  gli  altri ,  i  quali  per  quello  c'hò  moftraro  di  fopra  ,  e  per  li  già  detti  fi  lafcieranno  facil- 
mente coaofcere  .  Reità  hora  che  fi  venga  ilLi  diipoliuone  de  luoglii  particolari ,  e  principali 
delie  flibnche . 

DELLE    LOGGIE,    D  E  LL  E  N  T  R  AT  E  ,  D  E  LL  E  S  ALE, 
e  delle  ftanze  ;  3c  della  forma  loro .  '         Gap.  X  X 1 . 

I  fogliono  far  le  loggie  per  lo  più  nella  fciccia  dauanti ,  &  in  quella  di  dietro  della 
caf^:  e  fi  fanno  nel  mezo,  facendone  vna  loia:  ò- dalle  bande  facendone  due.  Ser- 
uonoquelte  loggie  à  molti  commodi,  come  a  fpalfcggiare ,  a  mangiare,  &  ad  aiti'i 
diporti  :  e  fi  fanno  e  maggiori,  e  minori  come  ricerca  la  grandczzas  e  il  commodo 
della  fiibrica;  ma  per  il  più  non  fi  faràno  meno  larghe  di  dieci  piedi, ne  più  di  ven 
ti .  Hanno  oltra  di  ciò  tutte  le  caie  bene  ordinate  nel  mezo,  &  nella  più  bella  parte  loro  alcuni 
luoghi  :  ne'  quali  rifpondono,&  riefcono  ruttigli  altri.  Qaeftì  nella  parte  di  fotto  li  chiamano  vol- 
ganuente  entrate,  &  inquelia  di  fopra  Sale.  Sono  come  luoghi  publici , e  l'entrate  icruono  per 
luogo,  oue  filano  quelli,  che  afpcttano,  che  1  padrone  efca  di  cala  per  falutario,  &  per  negotiar  ic~ 
co:  àc  lono  la  prima  parte  (oitra  le  loggie)  ehefi  ofterifce  a  chi  entra  nella  cala  ;  Le  Saie  leruono 
a  fefire,  a  con^aiti  ,  ad  apparati  per  recitai  Coir.edie,  nozze  ,  e  limili  folazzi  :  e  però  deono  quelli 
luoghi  eflfer  molto  maggiori  de  gli  idtri,  &  hauer  quella  forma,  che  capaciflìina  lìa,  acciò  che  mol- 
ta gente  commoàamciite  vi  poiià  flare,  &  vedere  quello  che  vi  fi  ficcia  .  Io  fon  folito  non  ecce- 
dere nella  lunghezza  delle  Saie  due  quadri;  i  quali  il  facciano  dalla  larghezza  :  ma  quanto  più  fi 
approalincranno  al  quadrato,  tanto  più  larannolodeuoli,  &  commode  . 

Le  Stanze  deono  eliere  compartite  dall' vna,  e  l'altra  parte  dell'entrata,  e  della  Sala  :  e  fi  deue 
aucrtire,che  quelle  dalla  parte  deilra  refpondino,  e  fiano  vguaU  a  quelle  dalla  finiftra;acciocheIa 
fabrica  fia  coli  in  vna  parte  come  nel!  altra  ;  &  i  muri  fentano  il  carico  del  coperto  vgualniente  : 
Percioche  feda  vna  parte  fi  fiirannole  ilane  giandi,e  dall'altra  picciole,  quella  farà  pnìatta  are- 
lifterc  al  pefo  per  la  fpellczza  de  i  muri,c  quella  più  debole;onde  ne  nafceràno  co'l  tempograndil- 
fimi  inconuenienti  a  ruina  di  tutta  l'opera .  Le  più  belle  e  proportionate  maniere  di  flanze ,  e  che 
riefcono  meglio  fono  fette  ;  percioche  ò  fi  faranno  ritonde,  e  quelle  dirado:  ò  quadrate  j  v.  la  lon- 
ghezza  loro  farà  per  la  linea  diagonale  del  quadrato  della  larghezza,  ò  d'vn  quadro  &  vn  terzo  ;  ò 
d  vn  quadro  e  mczo,  ò  d  vn  quadro ,  e  due  terzi,  ò  di  due  quadri . 
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AVENDO  veduto  le  forme  delle  Loggie,deile  Sale,e  delle  ftàzcje  conuenicn- 
te  cofa  che  fi  dica  de'  Paui.ncnti,e  de'  Sotiittatiloro.I  Pauimenti  fi  foglionofare  ò 
di  terrazzo, come  fi  vfa  in  Venetia,ò  di  pietre  cotte,ouero  di  pietre  viue.  Quei  ter- 
razzi fono  eccellenti, che  fi  fanno  di  coppo  pefto,e  di  ghiara  minuta.e  di  calcina  di 
cuocoli  di  fìume,oucr  Padouana,c  fono  bé  battutile  deuonfi  fare  nella  Primauera, 
Ò  nell'Erta  te,  acciochc  il  poflanoben  feccare.  I  pauimenti  di  pietre  cotte,  perche  le  pietre  fi  polTo- 
hofare  di  diuerfc  forme,e  di  duicrfi  colon  per  la  diuerfità  delle  cretejriufciranno  molto  belli.e  va- 
ghi all'occhio  per  la  varietà  de'  colori .  QueiU  di  pietre  viue  ranflìme  volte  fi  fanno  nelle  ftanze  : 
perche  nel  Verno  rendono  grandilfimo  frcddoana  nelle  Loggie,  e  ne  luoghi  pubhci  ftanno  molto 
bene.  Si  aucrtirà  chele  ftanze,  che  faranno  vna  dietro  l'altra;  tutte  habbiano  il  fuolo.ò  il  pauinlé- 
to  \'guale,di  modo  chene  ancho  i  fottolimitari delle  porte  /iano più  alti  del rcftàte  del  pianodcUe 
flanze:  e  fé  qualche  camerino  non  giugncràcon  la  fua  altezza  a  quel  fcgnojfopia  vi  fi  deuciàfare 
vn  mezatOjOiierofoIaro  polticcio.  I  foffit.iti  ancor  elfi  diuerfamentc  il  fanno:percioche  molti  fi  di- 
lettan  d'hauerli  di  traili  belle.e  ben  lauoratejoue  bifogna  auertire  che  quefi:e  tram  deono  elfere  di- 
ftanti  vnadall'altra,vnagroirez2a,em.e2adi  traue:ptrchecosì  riefcono  i  folan  belli all'occhio,& vi 
refta  tanto  di  muro  flu  le  teftc  delle  n-aui,  che  è  atto  a  foftcnere  quello  di  fopranna  fé  fi  farano  più 
diftanti,non renderanno  bella  vifta.-e  fé  lì  faranno  meno;farà  quali  vn  diuidcre  il  muro  di  fopra  da. 
quello  di  fotto:onde  marcendofi.ò  abbrucciadofi  le  traui;  il  mwo  di  fopra  farà  sforzato  a  minare* 
Altri  vi  vogliono  compartimenti  di  flucchi,ò  di  legname,  n:  quali  fi  mettano  delle  pitture:  e  così 
fecondo  le  diuerfe  inuentioni  s'adornano:  e  però  non  fi  può  dare  in  ciò  certa, e  determinaca- regola, 
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E  ftanze  fi  fanno  ò  h\  vòlto,ò  in  folaro.  Se  in-folaro  :  l'altezza  del  pàuimento  alla 
trauatura  farà  quanto  la  loro  larghezza:e  le  flanze  di  fopra  fìirànopcr  lafefta  par 
te  meno  aite  di  quele  di  fotto .  Se  in  volto  (come  fi  foghono  fare  quelle  del  primo 
ordine,  perche  così  riefcoiio  più  belle,  e  fono  meno  efpofté  à  gli  incendi))  l'altezze 
de'  volti  nelle  ftanze  quadre  fi  faranno  aggiunta  la  terza  parte  alla  larghezza  della 

ftanza  .  Ma  nelle  più  lunghe  che  larghe  farà  di  bifogno  dalla  lunghezza',  e  larghezza  ritróuare 

l'altezza,  eh  infieme  habbiano  proportionc.Quefta  altezza  fi  ritrouerà  ponendo  la  larghezza  kp~ 

preflb  la  lunghe2za,e  diuidendo  il  tutto  in  due  parti  vgua- 

li:percioche"viva  di  quelle  metà  firà  l'altezza  del  volto,co-  i 

me  in  efempio,  fia  b,c,il  luogo  da  inuoltarfi:  aggiungafi  U 

larghezza  a,c,ad  a,b,  lunghezza,  e  ficciafi  la  linea  e,  b,la 

quale  Ci  diuida  in  due  parti  vguall  nel  punto  f,  diremo  i\h, 

eller  laltczza.che  cerchiamo:  onero  fia  la  ftan^a  da  inuol-  • 

tarli  lunga  piedi  xij.  e  largha  vj.  congiunto  il  vj.  al  xij.  ne  !_' 

procede  xviij.  la  metà  del  quale  e  noue  :  adunque  in  volto  r 

donerà  eflfer  alto  noue  piedi .  i     [j 

Vn  altra  altezza  ancora  fi  troueràc'haiierà  proportióne;aU''iJ"nShez?a,e  larghezza  della  ftàza 

inquefto  modo.Poftoil  luogo  da  inuoltarfi  cbraggiungereii^o  la  larghezza  alia  irmghezza,e  fare- 
mo la  linea  b,f:dapoi  la  diuideremo  in  due  parti  vguali  nel  P^i^oc:  ilquàlfactocétro;faremo  lime- 

zO  cerchio  b,g,f,&  alluny,hciemo  a,^,  fin  che  tocchi  la  cu-  ì  ^' 

coiifcrézanel  punto  g:&:a,g,farà  l'altezza  del  volrodi  c,b. 

Ne  i  numeri  fi  ritrouerà  in  quefto  modo.  Conofciuto  quà- 

ti piedi  fia  largala  ftanza,e  quanti  lunga; troucremovn  nti 

meroc'habbia  quella  propordone  alla  larghezza, che  la  lù- 

ghezza  hauerà  a  lui;e  lo rirroueremo inoltiplicàdo  il  mino- 
re eftiemo  co  I  maggiore.perchela  radice  quadrata  di  quel 

Io  che  procederà  da  detta  moltiplica tioneiàràl'altezza  che 

cerchiamo;  conie  per  efcmpio;  fé  l  luogo  che  vogliamo  in- 

uoltare  è  lungo  ix.piedi,e  largo  iiij.  l'altezza  del  volto  firn 

fei  piedi,  e  quella  proportione,c  ha  ix.  a  f^i,  ha  ancho  fei  a 

iiij. cioè  lafefqu'altera.Ma  cdaaiiertircchc  non  farà  fcnv 

pr :•  pofliBile  ritrouar qucft'altceza  co i  numeji ._^^ ^ , 
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g     Si  può  ancho  litioiurc  vn  altra  aItC22a,chc  farà  mino 
—  _.,  ie:ma  nódnncno  proportionata  alla  ftaza  in  quello  modo 
Tirate  le  linee  a,b:  a,c:  c,i.l:  &  h,ciichc  diuioltranola  lar- 
ghe2za,e  lughezza  della  Ihmzailì  ntroucra l'altezza  co- 
me nel  primo  modo, che  farà  la  c,e:  la  quale  lì  aggiugcrà 
alleai c:e  poi  farà  la  linea  e,d,f,&li.illughcrà  a,D:rmchc 
'  b  cocchi  la  e,d,f,nel  pùto  f.L'akczza  del  voUo  farà  la  b,f. 
Ma  co  i  numeri  fi  ricrouerà  in  tal  maniera.  Ri aoaato  dal 
a  lughezza,e  larghezza  delia  ilàza  1  altezza  fccódoil  pri 
'mo  modo,  la  quale  tcnédo  l'efempio  Ibprapofto  è  il  9](i 
coUocheràno  la  irighezza,la  larghezza,  e  I  altczza,comC 
nella  fìgura:dipoi  li  moldplica  il  9,co'l  1 2, 
e  co'l  6y3c  quello, che  procederà  dal  1 2,   fi        ^ 
>^  ^  ■  /  ponga  fotto  il  1 2: &  quello,  che  dal  d.fotto  « 

il  6,c  pofcia  fi  moltiplica  il  6.co'l  1 2,e  quel,che  ne  procederàjfi  póga  lotto  il  gic  que- 
fto  farà  il  j2,e  ritrouaco  vn  numero,il  quale  moltiplicato  col  9,giriga  alla  sòma  dcl72,che  nel  ci 
(o  noftro  farebbe  1'  8,  diremo  S.piedi  euer  laltezza  del  volto.S  càno  quelle  altezze  tra  loro  in,quc- 
fto  modo,che  la  prima  è  maggiore  della  fecóda,e  quella  e  maggiore  della  terzarpcrò  ci  fcruiremo 
di  ciafcuna  di  quelle  altezze,  fecódo  che  tornerà  bene  per  fìir  che  più  danze  di  diuerfe  grandez- 
ze habbiano  i  volti  egualmente  alti,e  nondimeno  detti  volti  fumo  proportionati  a  quelle  :  calche 
ne  rifolterà  e  bellezza  airocchio,e  comodità  per  il  fuolo,  ò  pauimentoche  andarà  loro  fopra:  per- 
che verrà  ad  elfer  tutto  vguale.Sono  ancora  altre  altezze  di  volti,  le  quali  nò  cafcano  fotto  rego- 
la :  &  di  quelle  fi  hauerà  da  feruire  l'Architetto,  fecondo  il  fuo  §iudicio,&  fecondo  la  necelTita . 
DELLE  MANIERE  DE'  VOLTI.  Cap.  XXI  IH. 
E  I  fono  le  maniere  de'  voltijcioè  à  crociera,  a  tafcia,a  remenato  (che  cosi  chiamano  i 
voltijche  fono  di  portione  di  cerchio,e  nò  arriuano  al  femicircoio)  ritondi,  a  lunette,& 
a  conca:iquali  hanno  di  Frezza  il  terzo  della  larghezza  della  (laza.Le  due  vltime  ma- 
niere fono  fiate  ritroua te  da'  Modernitdelle  quattro  prime  fi  feruirono  ancho  gli  Anti- 
chi. T  volci  tondi  fi  fanno  nelle  flanze  in  quadro:&  il  modo  di  farli  è  tale.  Si  Lifciano  negli  ango- 
li della  flanza  alcuni  fmuffi,  che  togliono  fufoil  mezo  tondo  del  volto:  il  quale  nel  mezo  viene  ad 
clTere  a  remenatoe  quanto  più  s'approfTima  a  gli  angoli,  tanto  più  diuenta  ritondo.Di  quella  for- 
te ti  è  vno  in  Rona  nelle  Terme  di  Tito,  e  quando  io  lo  vidi  era  in  parte  minato  .  Ho  pollo  qui 
eli  fotto  Je  figure  di  tutte  quelle  maniere  applicate  alle  forme  delie  ftanze . 
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fincftre.  Cap.      XXV. 

O  N  fi  può  dare  certa,  e  determinata  regola  circa  le  altezze,e  larghezze  delle 
porte  principali  dcììc  fabriche,e  circa  le  porte,e  fincftre  delle  ftaze.  Perciochc 
;i  far  le  porte  principali  fi  dcue  l'Architetto  accommodare  alla  grandezza  del 
la  fabrica,alla  qualità  dei  padrone,&aIle  coic,che  per  quelle  deono  efler  con- 
dotte,c  portate.  A  me  pare  che  torni  bene  diuider  lo  fpatio  dal  puincò  fuolo 
alla  fupcrficie  delia  trauatura  in  tre  parti, e  mcza,  (come  dice  \'itiuuio  nel  iv, 
lib.al  vj.cap.)  e  di  due  farne  la  luce  in  altczza,c  di  vna  in  larghezza, manco  la 
duodecima  parte  (dell'altezza  .  Solcano  gli  antichi  far  le  loro  porte  meno  larghe  di  fopra  che  da 
baffo,  come  fi  vede  in  vn  Tempio  a  Tiuoli,e  Vitruuio  celo  inlcgna,  forlc  per  maggior  fortezza . 
Si  deue  eleggere  il  luogo  per  le  porte  principali ,  oue  facilmente  da  tutta  la  cala  h  polla  andare . 
Le  porte  delle  ftanze  non  fi  faranno  più  larghe  di  tre  piedi ,  &  alte  fc/,  e  mezo  ;  ne  meno  di  due 
piedi  in  larghezza,  e  cinque  in  altezza.  Si  deue  auertire  nel  far  le  fincftre,  che  né  pui  né  meno  di 
luce  piglino,  né  lìano  più  rare,  ò  ipeile  di  quello,  che'l  bifogno  ricerchi .  Però  fi  hauerà  molto  rif- 
guardo  alla  gradezza  delle  ftanze,che  da  quelle  deono  riceuere  il  lumerPerciochc  cofa  manifefta 
e  che  di  molto  più  luce  ha  di  bifogno  vna  ftanza  grade,  accioche  fia  lucida,e  chiara,che  vna  piccio- 
la:e  fé  fi  faranno  le  fineftre  più  picciole  e  rare  ài  quello,che  fi  conuenga;reiideranno  i  luoghi  ofcu- 
ri:efe  eccederann  o  in  troppo  grandezza  ;  li  faranno  quafi  inhabitabili:  pc!rcfe(e  eflendoui  portato  il 
freddo,&  il  caldo  dall'Aria  ;  faranno  quei  luoghi  fecondo  le  ftagioni  deÙ'antì'o  caldini  mi,  e  freddif- 
fimiicafo  chela  ragione  del  Ciclo,  alla  quale  elfi  farà  no  voi  ti;  non  gli  apporti  alquanto  di  giouamé- 
to.Per  la  qual  cofa  nò  Ci  faranno  fincftre  pai  larghe  della  quarta  parte  della  larghezza  delle  ftaze: 
né  più  ftrette  della  quinta:e  fi  faranno  alte  due  quadri,e  di  più  lafefta  parte  della  larghezza  loro. 
E  perche  nelle  cafe  fi  fanno  ftanzegrandi,mezane,e  picciole,e  nondimenolefineftre  deono  eflcrc 
tutte  vgualinel  loro  ordine,  ò  folaro  ;  a  me  piacciono  molto,  per  pigliar  la  mifura  delle  dette  fine- 
ftre,quelle  ftaze,la  lunghezza  delle  quali  è  due  terzi  più  della  larghezza,  cioè  fé  la  larghezza  è  xviij. 
piedi,che  la  lunghezza  fia  xxx.epartifcola  larghezza  in  quattro  para  e  mcza.  Di  vnai-accio  le  fi- 
ncftre larghe  in  luce,e  di  due  alte,aggiuntauila  fefta parte  della  larghezza::  e  fecódo  la  grandezza 
di  quefte  taccio  tutte  quelle  dell'altre  ftaze.  Le  fineftie  di  fopra,c;oè  quelle  del  fecódo  oidiae,deo- 
no  effere  lafefta  parte  minori  della  lunghezza  della  luce  di  quelle  di  ibtro,e  fé  altre  fineihe  più  di 
fopra  iìfarano,fimilmenrcper  la  fefta  parte  f]  deono  diminuire.  Debbono  le  fincftre  da  ma  deftra 
cornfpódere  a  quelle  da  ma  finiftra^e  quelle  di  fopra  eflcreal  diritto  di  quelle  di  fotto:e  le  porte  fi- 
mil méte  tutte  elfcre  al  diritto  vna  fopra  ralrra,accioche  fopra  il  vano  fia  il  vano,e  fopra  il  pieno  fia 
■ilpieno:&  anchoriitcótrarfi,  accioche  ftando in  vna  parte  della  cafa;  fi  poffa  vedere  finda!raltra;il: 
che  apporta  vaghezza,  efrclcorEil:ate,&  altri  còmodi.  Si  fiolc  per  maggior  fortezza ,  acciò  che  x 
fopraciglijò  fopraliminari delle  porcc.e  Hncftre  non  fiano  aggrauati  dal  pefo;  fare  alcuni  archi,  ch° 
■  volgarmétcfi  chiamano  renienati,i  quali  fono  di  molta  vtilita  alla  perpetuità  della  fabrica.Dcono 
le  Hneftrc  allontanarli  di  gli  angoli,ò  catoni  della  fabiica,conìedi  fopra  é  ftato  dcttorperciochc  no 
dcue  effere  aperta, &  indebolita  quella  partc,la  quale  ha  da  tener  dnirto,  &  inficmc  tutto'l  reftàte 
dell  Edificio.Lc  Pila(trate,oueroErte  delle  porte,c  delle  fincftre  no  vogliono  cifcre  né  mcnogrofle 
della  fefta  parte  delia  larghezza  della  luce,  né  v,iù  della  quinta.  R  cfta  che  noi  vediamodc  i  loro  oraa- 
mcmi .  .:  r  '  >  , 

DE    GLI    ORNAMENTI    DELLE    PORTE,  ET 
delle  fincftre,  Cap.  XXVI. 

O  M  E  fi  debbano  fare  gli  ornamenti  delle  porre  principali  delle  fabriche  ;  fi  può 
flicilmente  conolccrcda  quello,  che  c'infegna  Vitruuio  al  cap.vj.  del  nij. libro,  ag- 
giungcndoui  quel  tanto,  che  in  quel  luogo  ne  dice,  e  moftra  m  difcgno  il  Reuercn- 
diffimo  J5arbaro,  &  da  quello  ch'io  ho  detto,  e  difegnato  di  fopra  ni  tutti  i  cinque 
ordini  :  però  laiciando  qucftì  da  parte  ;  porrò  folam.entc  alcune  iàcòme  de  gli  or- 
namenti dcile  porte,  e  delle  hneftrc  delle  ftanze  ,  fecondo  che  diuerfamente  fiponnofare,c 
dinoftrerò  à  fegnare  ciafcun  membro  particolarmente  e  habbùi  gratia ,  &  il  fuo  debito  fporto . 
Gli  ornamenti ,  che  fi  danno  alle  porte  ,  e  fincftre  ;  fono  l' Architraue ,  il  Fregio ,  e  la  Cornice . 
L'Architraue  gira  intorno  la  porta  ^  e  deue  cflergroffo  quanto -le  Erte ,  onero  le  Pilaftratc: 
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ìc  quali  ho  detto  u6doucin  far'mcno  dclla.fc/la  parte  della  larghezza  della  liice,ncpiiì  della  quìn 
ti  :  e  da  lui  pigliano  la  loro  groflczza  il  Fregio,  e  la  Cornice.  Delle  due  inuentioni  i:hc  fcguono  h 
prima;  cioè  quella  di  Ibpr.i  ha  quelle  niifui-c,  Si  parrifce  !  Architraue  in  quattro  parti,  cper  tre  di 
quelle  fi  la  l'altezza  del  rregio,c  per  cinque  quella  della  Cornicc.3>  torna  diuidcrel' Architraue  in 
dicci  parti:  tre  vanno  alla  pruna  lafcia,quattro  alla  fecondale  le  tre  che  rcftano  iì  diuidono  in  cinr 
quc:  due  lì  danno,  al  ix\^olo,oucr'orlo,ele  tre  che  reftano  alla  Golg.  riuerfa,  che  altramente  li  dice 
intauolato:  il  luo  fpoito  e  quanto  la  lua  altezza;  l'orlo  fporge  in  fuori  manco  dejla-meti  della  fua 
groiTczza  ,  L' intauolato  fi  (cgiia  in  qucftomodo;  lì  tira  vna  linea  dirittadaqual  vocia  a  finire  ne  i 
tennun  di  quello  lotto  Iorio,  e  l'oprala  feconda  falcia,  eli  diuidc  per  mczo,  e  lì  fa  chq  eia  fc  una  di 
quelle  meta  Ila  la  bafa  di  vi>  triangolo  di  due  lati  vguali,c  nell'angolo  oppoito  .ijiataia  fi  inette  il 
piede  luìmobile  4cl  cópallp,  e  li  tirano  le  lince  curuc,  k  quali  fanno  detto  intauolato .  Il  Fregio  è 
per  le  tre  parti  delle  quattro  dell' Architraue>e  fi  fcgna  di  portione  eli  cerchio  minore  del  mezocii> 
culo.e.coola  fua  gonhezz^  viene  al  diritto  del  cimacio  dell' Architraue.  Le  cinque  parti,che  fi. da^ 
no  alla  cornice  m  quello  jriodo  a  i  fuoi  membri  lì  attnbuifcono;vna  fi  dà  al  cauctto  colfuoliilello, 
il  quale  è  per  la  quinta  pailfc  del  Cauetto:  ha  il  cauetto  di  fporto  delle  tre  parti  le  due  della  fu;i  al-^ 
tczza:  perfcgniiilolì  forma  vn  triangolo  di  due  lati  vguali,  e  nell'angolo  C,  fi  fi  il  centro:  onde  il 
cauetto  viene  ad  eller  la^bafa  del  Triangolo.  Vn' altra  delle  dette  cinque  parti  lì  dà  all' O nolo.  Ha 
di  fporto  delle  tre  patti  della  lua  altezza  le  duc,e  lì  legna  facendoli  Vn  triangolo  di  duejlati  \'guali, 
e  lì  fi  centro  del  putif^H.L'altre  tre  lì  diuidono  in  parti  diccfette  :  otto  il  danno  alla  corona,  oucr 
gocciolatoio,  co'  fuetìi^^^^'llì»  ^c'  quali  quelli  di  iopraè  per  vna  di  dette  otto  parti»  e  quello  eh' è  di 
lotto,  e  fa  1  incauo  d<?l  Gocciolatoio  è  per  vna  delle  fei  parti  dell' ouolo'.  L'altre  none  lì  danno  alla 
Gola  diritta,e  al  fuo  Gn  lo  :  il  quale  è  per  vna  dejie  tre  parti  di  efla  gola.  Per  formarla  che  ilia  bene, 
&  habbia  gratia.fi  tua  la  linea  diritta  A,B,e  lì  diuide  induepartj  vguali  nel  punto  C.  vna  dique- 
fte  metà  li  diuide  infetteparti,cfi  pigliano  Ip  fei  nel  punto  D,  e  fi  formano  poi  due  triangoh  A, E» 
C,  Se  C,B,F,  e  ne'  punti  E,  &  F,  li  pone  il  piede  immobile  del  compalTo,  e  fi  tirano  le  portioni  ài 
cerchio  A,  C,  &  C,  B,  le  quali  formano  la  Gola ,  - 

L' Architraue  fimilmentc  nella  feconda  inucntione  fi  diuide  in  quattro partite'di  tre  fi  fa  l'altez- 
za del  Fregio,  e  di  cinque  quella  della  Cornice  .  Si  diuide  poi  l' Architraue  in  tre  parti ,  e  due  di 
quelle  fi  dmidono  in  reFte,e  tre  fi  danno  alla  prima  fafcia,  e  quattro  alla  feconda,  E  la  terza,  parte 
fi  diuide  in  none  :  di  due  li  fa  il  tondino;  l'altre  fette  Ci  diuidono  in  cinque:  tre  fanno  l' intauolato, 
e  due  l'orlo.  L'altezza  della  cornice  fi  diuide  in  parti  cinque  e  trequarti:  vna  di  quelle  fi  diuide  in 
fei  parti:  di  cinque  fi  1  intauolato fopra  il  fregio,ed'vna  il  liftello.  Ha  di  fporto! intauolato  quanto 
e  la  lua  altezza  ;  e  cofi  anche  il  liftello .  Vn'altra  fida  aU'ouoIo,  il  quale  ha  difporto  delle  quatfi-o 
parti  della  fua  altezza  le  tre  .  Il  gradetto  fopra  I  ouolo  e  per  lafefta  parte  dell  ouolo,  e  tanto  ha  di 
fporto.  Le  altre  tre  parti  fi  diuidono  in  dieefette,&otto  di  quelle  fi  danno  al  Gocciolatoio: il  quale 
ha  di  fporto  delle  tre  parti  della  fua  altezza  le  quattro:  le  altre  none  fi  diuidono  m  quattro  :  tre  fi 
(danno  alla  Gola,&  vna  all'orlo  .  I  tre  quarti  che  reftano;  fi  diuidono  in  cinque  parti  e  meza:d  v- 
na  fi  fa  il  gradetto  ,,e  delle  quattro,  e  meza  il  fuo  intauolato  fopra  il  Gocciolatoio ,  Sporge  queftfi 
gornicc  tanto  m  fuori ,  quanto  è  grolla  . 

Membri  della  Cpinice  della  prima  inuentionc  . 

I ,   Cauetto , 

K,  Ouolo. 

L ,  Gocciolatoio . 

N ,  Gola . 

O,  Orlo. 

Membri  dell' Architraue . 
P  ,  Intauolato  y  Quej.'  Gola  riucrfa  t 
Q^  Prima  flifcia , 
V^  Seconda  fafcia. 
R,  Orlo. 

S  ,  Gonfiezza  del  Fregio , 
T>  Parte  del  Fregio  ch'entra  nel  muro. 

Cp'lmezodì  quefti  fi  conofcoao  anelici  membri  della  feconda  inucntione. 

Di  queftc 


P    R    IMO. 


^ti^^.' 


^^     5?  '^      L    I     B     R    O 

Di  queftc  due  altre  inuenti(5hi  l' Architraue  della  prima,  ch'è  ilfcgriatoT",  fiHuuarfimìrménte 
in  quatao  parti:  di  tre  &  vn  quarto  fi  fal'altezza  del  Fregio:e  di  cinque  quella  della  coiiiice.  Si  di- 
vide \  Architraue  in  parti  otto  :  cinque  vanno  al  plance  tre  al  cimacio:il  quale  va  ancor  egli  diuifo 
in  parti  otto:  tre  fi  danno  all'intauoiatctre  al  cauetro,e  due  ali  orlo.  L'altezza  dcila  Cornice  fi  par 
tifce  in  fei  parti  :  di  due  fi  fa  la  Gola  diritta  col  fiioorlo,  edi  v  na  Tinta uolato.  Si  diuide  poi  detta 
Gola  in  noue  parti  :  e  di  otto  di  quelle  fi  fa  il  Gocciolatoio ,  e  Gradetto .  L' Aftragoio,  ò  Tondino 
foprail  Fregio  è  perii  terzo  d'vna  delle  dette  feiparri,  e  quello ,  che  refta  tra  il  Gocciolatoio,  e  il 

Tondino  fi  lafcia  al  Cauetta.  -v^-^»» »  j  j-  j  ; 

.  Nell'altra  inucntiouc  I  Architraue fcgnato  H,  fi  diuide  in  quattro  parti,edi  rreemcza  fi  fi  l'al- 
^  tezzi  del  fregio ,  e  di  cinque  l'altezza  delia  cornice.  Si  diuide  l' Architraue  in  parti  otto  jcmque 
vanno  al  piano,  e  tre  al  cimacio .  Il  Ciinacio  fi  diuide  in  parti  fette  ;  d'vna  fi  fa  1  Aftragoio,  &  il 
refto  lì  di  uide  di  n'-iouo  in  otto  parti  ;  tre  fi  danno  alla  Gola  riucrfa,"  tre  al  Cauctto,  &  due  a  1  Orlo. 
L'altezza  della  cornice  fi  diuide  in  parti  {ei,  e  tre  quarti.  Di  tre  parti  fi  fa  l'intauolato,  il  dentello, 
e  l'ouolo.  L'intauolato  ha  di  fporto  quanto  è  groflb;  il  dentello  delle  tre  parti  della  fua  altezza  le 
due  ;  e  l'OuoIo  delie  quattro  parti  le  tre  ;  de  i  tre  quarti  fifa  l'intauolato  tra  la  Gola,  e  il  Goccio- 
latoio ;  e  l'altre  tre  parti  Ci  diiiidono  in  dicefette  ;  none  fanno  la  Gola,  Se  l'Orlo;  &  otto  il  Goc- 
-  ciolatoio  .  Viene  quefta  Cornice  ad  hauer  di  fporto  quanto  è  la  fua  groffezza ,  come  ancho  le 
fopradettc ,  "^-^-s,  ni  ; 
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SARO  NO  gli  ATrcfeHrajfcàUaic  le  lòró'ftinzé  in  qucfto  modo .  Faceuano  ì 
camini  nel  mczo  co  colonne,ò  mociiglioni,chc  foglieuand-fufo^Ii  Architraui:  fopra 
iquali  era  la  Piramide  del  cainino,d  onde  vfciua  il  fumo,  come  lene  vcdeua  vno  a 
Baie  appreflb  la  Pifcina  di  Nerone;  &  vno  non  molto  lontano  da  Ciuità  Vecchia. 
E  quando  non  vi  voleuano  camini;  faceuano  nella  grolTezza  dei  muro  alcune  can- 


ti di  detta  Villa  alcune  cane  giàdiifime,  che  gU  habicatori  di  quei  luoghi  chianiano  couali,&  era- 
no anticamente  Petraie,deile  quali  credo  che  intenda  VitruuiO,qaando  nel  feiondo  libro,oue  trat 
ta  delle  pietre,  dice, che  nella  Marca  Triuigiana  lì  caua  vua  force  di  picrra,ché  iì  taglia  co  la  fega, 
come  il  legno.  Nelle  quali  nafcoiio  alcuni  venti  frclchiflìmi  ;  qaefli  Genaihuomim  per  certi  volti 
fotterranei,ch'cfri  dimandano  Vcntidorti;gIi  códucono  alle  loro  cale, oc  con  cane  fimili  ale  fopra- 
dette  conducono  poi  quel  vento  frcfco  per  tutjc  le  ftanze,  otturandole,  &  aprendole  a  lor  piacere 
per  pigliare  più  e  manco  frefco, fecondo  x  ftagioni.  E  benché  per  quella  grandiflima  commodità 
fia  quello  luogo  marauigliofo;  nondimeno  molto  più  degno  di  eflcr  goduto, &:  villo  lo  rende  il  car 
cei«  de'  Venti,  che  è  vna  ftanza  fottcrra,  fatta  dall' EccellentilHmo  Sig.  Fraàcefco  Trento,  &  d^. 
lui  chiamata  EOLIA  :  oue  molti  di  detti  Vcntidotti  sboccano: nella  quale  per  far  che  fia  ornata^ 
e  beUa,e  conforme  al  nome; egli  n5  ha  lparagnato,nè  a'dihgenza,nè  a  fpefa  alcuna. Ma  ritornadò 
a  i  camini, noi  li  ficciamo  nella  groflezza  de  i  muri,  ^c  alziamo  le  loro  cane  fin  fuori  del  tettorac- 
cioche  portino  il  fumo  ncll  Aria.Doue  fi  dcue  auertirc  che  le  canne  non  fi  facciano  né  troppo lar- 
ghe,nè  troppo  (Irctteipcrchc  fé  fi  tarano  larghe,  vagando  per  quelle  rAria;caccierà  il  fumo  all'in- 
giù,e  non  lo  lafcierà  aicendcrej<S^  vfcir  fuori  libeiamcnte:e  nelle  troppo  ftrette  U  fumo  non  haucn 
do  Ubera  la  vfdta,s'ingorgheià,c  tornerà  indietro; però  ne"  camini  per  le  ftanze  nò  fi  faranno  le  ca 
ne  né  meno  larghe  di  mezo  piede,  ne  più  di  noue  oncie,e  lùghc  due  piedi  e  mezo:  e  la  bocca  della 
Piramide  doue  fi  congiugne  con  la  cana  fi  farà  alquanto  più  ftretta:  accioche  ritornando  ili«mo 
in  giù;troui  qacll  impedimento,e  no  poflli  vcnii-nclla  llanza.  Farmo  alcuni  le  cline  corte,acciò  che 
perquella  tortuofità,e  per  Io  fuoco  che  Io  fplngein  fufo;n6po{ra  il  fumo  tornare  in  dietro.!  iiima- 
ruoli  ;  cioè  i  buchi  per  doue  ha  da  vfcircil  fumo;  dcono  cfTefe  larghi,  e  lontani  da  ogni  m.ateria  at- 
ta ad  abbrucciarfi  .  Le  Nappe,  fopra  le  quaU  fi  fi  la  Piramide  del  caniino  ;  deono  eflcr  lauorate 
dclicatifTimamcnte ,  &  in  tutto  lontane  dal^Ruftico  :  percjoche  l'opera  ruftica  non  fi  conuiene ,  f^ 
.  non  a  molto  grandi  Edificij  per  le  ragioni  già  detLCt       _  _  ..  \ 


PELLE    SCALE,  E    VARIE    MANIERE   DI   QJV^  E  L  L  E 

„__.  f  del  numeip,  e  grandezza  de  gradi.         Cap,     XXVIII. 


I  deue  molto  aucrtire  nel  poncr  delle  fcale:  pei-che  e  non  piccioia  difficultà  à  rifrc*- 
uar  fito,chc  à  quelle  fi  conucnga, e  non  impedifca  il  reftanre della  fabiica  .  Però  | 
ijflegnerà  loro  vn  luogo  proprio  principalmente  ;  accioche  non  im.pcdilcano  gli  al^ 
tri  luoghi,  ne  fianoda  quelle  impedice.  Tre  aperture  nelle  fcale  il  ricercano:  la  pri- 
ma è  la-porta,per  doue  alla  fcala  fi  inonra:la  quale  quantomeno  è nafcofi:aà  quel-i- 
li ch'entrano  nell^cafa; tanto  più  è  da  eflcr  lodata  ;  e  molto  mi  piacerà  fé  farà  in  luogo,  oue  auaiv 
ti  che  fi  pcruenga  ;  Ci  vegga  la  più  bella  parte  dcl'a  cala:  perche  ancor  che  piccioia  cafa  fuffe  ;  pai 
rerà  molto  grande:  ma  gh_eperò  fia  manifefla,  e  facile  da  trouarfi .  La  feconda  apertura  è  lefìne-i- 
flre,che  a  dar  luce  a  i  gradi  fono  birogneuoli;edeowo  tlTcrc  neImezo,&  altejaccipche  venalmente 
il  lume  per  tutto  fi  fpanda.  La  terga  el  apeitura,per  la  quale  lì  entra  nel  pauimento  di  fopra. Que-r 
Ila  deue  condurci  in  luoghi  ampij,  belli,  &  ornati,  Saranno  lodeuoli  le  fcale,;  fé  faranno  lucide,  am^.- 
pie,e  commode  al  falire:Ondc quafi  inuirino  leperfoiie  ad afccndere.' Saranno  iucide,s'hauranno  il 
iumcviao,efe,coinehò  detto,illume  vgualmentc  per  rutto  {\  fpargerà.Saranno affai ampie,fc  alla 
grandczza,e  quafità-della  f abfica  HO»-pftfCj  ano^i  e«tc,&-it*ìguftG;  ma  non  {\  faranno  giamai  mcnp 
larghe  di  quattro  piedi  ;  accioche  fé  due  perfonepcr  quelle  s'incontraffero  ;  poffano  commoda- 
piente  darfi  luogo .  Saranno  commodc  quanto  a  tutta  la  f;ibrica,fe  gli  arcjii  fotto  quelle  potranno 
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bruire  a  riporre  alcune  cofe  neccflariere  quanto  a  gli  huomini,fe  non  haueranno  l'acccù.  loro  dif- 
fìcile, 3c  erta .  Però  fi  farà  la  lunghezza  loro  il  doppio  più  dell'altezza.  I  gradi  non  lì  deono  fare 
più  alci  di  (ei  oncie  di  vn  piede,Òcfe  fi  firanno  più  balli,  maflìmaniente  neilc  leale  conrinouate,  e 
lunghe:  le  renderanno  più  tdcìli:  perche  nell  alzarfi,mcno  fi  fiancherà  il  piede;  ma  non  fi  faranno 
mai  meno  alti  di  quattro  oncie  .  La  larghezza  de'  gradi  non  dcuc  faifi  meno  di  vn  piede,  né  più 
d  vn  piede  e  aiezo,  Ofleruarono  gli  Antichi  di  far  i  gradi  difpari  affine  che  cominciandoli  a  lalire 
co'l  deliro  piede,co'i  mcdcfimoli  riniile:  il  che  pigliauano  a  buono  augurio,&  a  maggior  rclicrionc, 
quando  entrauano  ne  Tempi; .  Però  non  fi  pallerà  il  numero  di  vndcci,ò  trcdcci  al  più  :  e  giunti 
a  quefi:o  fcgno,  douendofi  lalirc  più  alto;  lì  iàrà  vn  piano,  che  Requie  li  chiama  :  acciociie  i  de- 
boli, e  ftan:ni  ritrooino  ouc  pofaifi  :  Se  intcrucnendo  che  alcuna  cola  di  alto  caichi,  hahbia  doue 
fermarfi.  Le  Scalc,ò  ti  fanno  diritte,ò  a  Lumaca.  Le  diritte,ò  fi  tanno  dilkfe  in  due  ranii,ò  qua- 
drate; le  quali  voltano  in  quattro  rami.  Per  far  quelk  fi  diuide  tutto  il  luogo  in  quattro  parti:  due 
fi  dannj  a  gradi, e  due  al  vacuo  di  mezo:  dal  quale,  fé  fi  laf:iaflc  dircoperto,drc  leale  haurcbbo- 
no  il  :u  ne.  Si  poflbno  fare  co'l  muro  di  dentro, oc  alihora  nelle  due  parti,  che  fi  danno  a'  gradi  :  fi 
rinchiude  ancho  elfo  numero  ;  e  fi  polTono  fare  ancho  fenza  .  Quelti  due  modi  di  :5cale  ntrouò  la 
felice  memoria  del  Magmfico  Signor  Luigi  Cornaro,  Gentilhuomo  di  eccellente  giudicio,  come 
fi  conof:e  dalla  belli:fima  loggia ,  6c  dalle  onutilfime  ftanzc  fabricate  da  lui  per  fua  habitatione 
in  Padoua.  Le  Scale  a  Lumaca,che  a  Chiocciola  ancho  fi  dicono  ;  fi  fanno  altroue  rirondc,òc  al- 
troue  ouate:  alcuna  volta  con  la  colonna  nel  mezo,&  alcuna  volta  vaOie,  ne  i  luoghi  fiircrtimalTi- 
mamente  fi  vfano;  perche  occupano  manco  luogo, che  le  dakte:  ma  fono  alquanto  più  difficili  da 
falire.  Beniffimo  ricfcono  quelle,  che  nel  mezofoao  vacue:  percioche  ponno  nauere  il  lume  dal  dì 
fopra:  e  quelli  che  f)  io  al  Ibmmo  della  Scala ,  veggono  tutti  quelli ,  che  falilcono,  ò  co:7iinciano 
a  iàlu'c,  e  fi  nilnente  fono  da  quefiii  veduti .  Quelle  e  hanno  la  colonna  nel  mezo;  fi  fanno  inque 
fto  modo.che  diuifo  il  diametro  in  tre  parti  ;  due  fiano  lafciate  a  i  gradi,&  vna  fi  dia  alla  colonna, 
come  nel  difegno  A  :  ouero  Ci  diuiderà  il  diametro  in  paru  fette,  e  tre  fi  daranno  alla  colonna  di 
mezo,  e  quattro  a  i  gradi  :  Se  in  quello  modo  a  punto  è  fatta  la  Scala  della  Colonna  Traiana:  & 
fc  fi  facelfero  i  gradi  torti,  coine  nel  difegno  B,  farebbono  molto  beUi  da  vedere,  e  riafcircbbono 
più  lunghi,  che  le  fi  facelfero  diritti .  M.jl  nelle  vacue  li  diuide  il  dia  netro  in  quattro  parti  :  due  fì. 
danno  a  i  gradi,  e  due  rellan^  al  luogo  di  mezo.  Olerà  le  vfate  maniere  di  Scale  ;  ne  fiata  ritro- 
mta  vna  pure  a  Lumaca  dal  Clariffimo  Signor  Marc' Antonio  Barbaro  Gentil  huomo  Venetia- 
no  di  belliffino  ingegno ,  la  quale  ne  i  luoghi  molto  Tiretti  ferue  bcnilfimo  .  Non  ha  cobnna  in 
mezo,  &  i  gradi  per  elTer  corti  :  riefcono  mDko  lunghi,  Se  va  diiiifi  come  la  fopradecta  .  Le  ouate 
ancor  elTe  vanno  diuife  al  medefi  no  modo  che  le  ritonde .  Sono  molto  gratiofe,e  belle  da  vede- 
re :  perche  tutte  le  finellre,c  porte  vengono  per  tefta  dell  ouato,&  in  mezo,  e  fono  affili  còmode. 
Io  ne  ho  fatto  vna  vacua  nei  mezo  nel  Monafterio  della  Carità  in  Vcnetia ,  la  quale  riefce  mi- 
rabilmente , 


A,  Scala  a  Lumaca  con  la  colonna  nel  mezo  . 

B ,  Scala  a  Lumaca  con  la  colonna,  &  co'  gradi  torti 

C,  Scala  a  Lumaca  vacua  nel  mezo . 


D,  Scala  a  Lumaca  vacua  nel  mezo,  &  co'  gradi  torti, 

E  ,  Scala  ouata  con  la  colonna  nel  mezo . 

F  ,  Scala  ouata  fenza  colonna  . 

G>  Scala  diritta  co'l  muro  di  dentro . 

H,  Scala  diritta  fenza  muro , 


H  Vn'  altra 
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Vii  altra  bella  maniera  di  Scale  a  lumaca  fece  già  fare  a  Sciambur,  loco  della  Francia,  il  Ma- 
gnaaimo  Rè  Francelcoin  vaPalagiodaluifabricaroin  vnbofco,  «Se  è  in  quefto  inodo  .  Sono 
quattro  Scale,  le  quali  hanno  quattro  entrate  ;  cioè  ciafcunala  fua ,  &  afcendo'no  vna  fopra l'al- 
tra, di  modo  che  faccndofì  nel  mezo  della  fabrica  ;  ponno  feruireà  quattro  appartamenti,  fcnzà 
che  quelli ,  che  in  vno  habitano,  vadano  per  la  fcala  dell'altro  :  e  per  cfler  vacua  nel  iiiczo  ;  tutti 
fi  veggono  r  vn  l'altro  falirc,  &  fcendere ,  fenza  che  fi  diano  vn  minimo  impedimento  ;  e  perche 
è  beliilfima  inuentione,  &  noua  ;  io  l'ho  pofta,  &  con  lettere  contrafcgnate  le  Scale  nella  pianta, 
&  ncll'alzato :  accioche  il  veda  oue  cominciano ,  &  come  afccndono  .  Erano  ancho  nei  Portici 
di  Pompeio ,  i  quali  fono  in  iloma  per  andare  in  Piazza  Giudea  tra  fcale  à  lumaca  di  molto  lau- 
dabile inuentione  :  pcrcioche  cflcndo  cfle  porte  nel  mezo  ;  onde  non  poteuano  hauer  lumc,fe  non 
di  fopra  ;  erano  fatte  fu  Jc  colonne,  accioche  il  lume  fi  fpargeffe  vgualmente  per  tutto.  Ad  efcm- 
pio  di  quefte,  Bramante  a  fuoi  tempi  fingolarilfimo  Architetto  ;  ne  fece  vna  in  Bcluedere ,  e  la 
fece  fenza  eradi,  &  vi  volfe  i  quattro  ordun  di  colonne  ;  cioè  il  Dorico ,  Ionico  ,  Corinthio ,  & 
Compofito  .  A  far  tali  fcale  fi  diuidc  tutto  lo  fpatio  in  quattro  parti  :  due  fi  danno  al  vacuo  di 
mezo,  &  vna  per  banda  a'  gradi,  &  colonne .  Molte  altre  maniere  di  Scale  fi  veggono  ne  gli  an- 
tichi edifici;  j  come  de'  triangolili,  &  di  quefta  forte  fono  in  Roma  le  Scale  che  portano  fopra  la 
cupola  di  Santa  Maria  Rotonda  :  e  fono  vacue  nel  mezo  ,  e  riceuono  il  lume  di  fopra  .  Erano 
ancho  molto  magnifiche  quelle,  che  fono  a  Santo  Apoflolo  nella  detta  città ,  e  fagliono  si'i  mon- 
te Cauallo  .  Erano  qucftc  Scale  doppie  :  onde  molti  hanno  prcfb  poi  l'cfempio,  &  conducèuano 
ad  vn  Tempio  porto  in  cima  del  Monte ,  come  dimoftro  nel  mio  libro  de  i  Tempi)  :  3c  di  qucrta 
fòrte  di  Scale  è  l'vltimo  difctno. 
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DE    I     COPERTI.  Cap.     XXIX. 

SSENDOSI  tirati  i  muri  alla  fommità  loro ,  e  fatti  i  volti,  mefle  la  tra- 
uamenta  de  folari,  accommodate  lefcale,  e  tutte  quelle  cofe,  delle  quali hab- 
biamo  parlato  óii  fopra  ;  fa  di  bifogno  fare  il  coperto  ;  il  quale  abbracciando 
ciafcuna  parte  della  fabrica  ;  e  premendo  col  pefofuo  venalmente  fopra  i  mu- 
ri :  è  come  vn  legame  òÀ  tutta  lopera ,  &  okra  il  difendere  gli  habitanti  dalle 
pioggie,  dalle  neui,  da  gli  ardenti  Soli ,  e  dall'humidità  della  Notte  ;  fa  non 
picciolo  gieuamento  alla  fabrica ,  fcacciando  lontano  da  i  muri  l'acque ,  che 
piouono  :  le  quali  benché  paiano  poco  nuocere  ;  nondimeno  inproceflb  di  tempo  fono  cagione  di 
grandilTìmi  danni.  I  primi  huommi,  come  fi  legge  in  Vitruuio  ;  fecero  li  coperti  delle  habitation 
loro  piani  :  ma  accorgendofi  che  non  erano  difcfi  dalle  pioggie  ;  coftretti  dalla  ncceffità  comincia- 
rono a  farli  faftjgiati  ;  cioè  colmi  nel  mczo .  Quefti  colmi  li  deono  firc  e  più, e  meno  alti  fecondo 
le  regioni  oue  fi  fibrica  :  Onde  in  Germania  per  la  grandilfima  quantità  delle  neui,  che  vi  ven- 
gono; fi  flmno  i  coperti  molto  acuti,e  fi  cuoprono  di  Scandole,  che  fono  alcune  tauolette  ^\cò.q\<ì 
di  legno  ;  onero  di  tegole  fottilifllme  ;  che  fé  altramente  fi  faceifero  :  firebbono  dalla  grauezza 
delle  neui  minati  ;  ma  noi  che  in  Regione  temperata  viuiamo  ;  douemo  eleggere  quell'altezza  » 
che  renda  il  coperto  garbato,  e  con  bella  forma,  e  pioua  f  icilmente .  Però  fi  partirà  la  larghezza 
del  luogo  da  coprirfi  m  none  parti,  e  di  due  fi  farà  l'altezza  del  colmo  r  perche  s'ella  ^\  fira  per  il 
quarto  della  larghezza  ;  la  coperta  farà  troppo  ratta  ;  onde  le  tegole,  ouer  coppi  vi  fi  fermeranno 
con  diflìcultà  :  e  fc  fi  farà  per  il  quinto  ;  farà  troppo  piana,onde  i  coppi,Ie  tauole,  e  le  neui,  quando 
vengono  ;  aggreueranno  molto  .  Vfifi  ài  fare  le  gorne  intorno  le  cale,  nelle  quali  da  i  coppi  pio- 
uono le  acque ,  e  per  cannoni  fono  gettate  fuora  lontano  da  i  muri.  Queftc  deono  hauere  fopra  di 
fé  vn  piede  e  mezo  di  muro:  il  quale  oltra  il  tenerle  falde,  difenderà  il  legname  del  coperto  dal- 
l'acqua ,  fé  effe  in  qualche  parte  faceflcro  danno  .  Varie  fono  le  maniere  di  difporre  il  legname 
del  coperto  :  ma  quando  i  muri  di  mezo  vanno  a  tor  fufo  le  traui;  facilmente  fi  accommodano,  e 
mi  piace  molto,  perche  i  muri  à\  fuori  non  fentono  molto  carico  ;  e  perche  marcendofi  vna  tefta 
di  qualche  legno  ;  non  è  però  la  coperta  in  pericolo. 
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i  difegni   di  tncln  cafe   ordinate  da  lui 
dentro  ,  e  fuori   della  Città  . 

ET    I   DISEGNI    DELLE   CASE 
Antiche  de'  Greci  ,  &:  de' Latini . 


■fwtr^ 


■-SS'IlM^ 


u? 


m 


->  "t  _-_ii^i*ì^ 


^^^ 


IN  VEN  ETIA, 
Apprcfso  Bartolomeo 


Carampcìlo . 
I  6  I  6. 


'j;;J' 


i    Tel 


•IL    SECONDO    LIBRO    DELL'ARCHITETTVRA 


DI    ANDREA    PALLADIO, 


1. 


-.     DELDECORO,    O'  CONVENIENZA,    CHESIDEVfi 

-■1  '  ofTeruar  nellefabrichepriuate.  Gap.     Primo. 

O  cfpofto  nel  pafliito  libro  tutte  «quelle  coic,  che  mi  fono  parfe  più  degne  di  confi 
dcratione  perla  fabrica  de  gli  ediricij  publici,&  delle  cale  priuate;  onde  l'opera  rie' 
fca  bella>gratiofa,eperpetua:«Sc  ho  detto  ancho,quanto  alle  cafe  pnuatc,alcune  cc^ 
fé  pertinenti  alla  comniodità,  alla  quale  principalméte  farà  queft'aitro  libro  mdriz- 
zato .  E  perche  commoda  fi  dcuerà  dire  quella  cafa,  la  quale  farà  conucnientc  aUe 
«jualiui  di  chi  l'hauerà  ad  habitare,  e  le  fue  parti  corrifponderanno  al  tutto ,  e  fra  le  fleflb  .  Pere 
douerà  l'Architetto  fopra'l  tutto  auertirc,  che  (come  dice  Vitruuio  nclprimo,e  fcn:ohbro}a'  Gen 
Whuomini  grandi,e  maflìmamente  di  Repubhca, fi  richiederanno  cafe  conloggic,e  falefpatiofe,ó 
Drnate:  acciò  che  in  tai  luoghi  fi  poflano  trattenere  con  piacere  quelli,  che  alpettaràno  il  padrone 
per  falutarlo,ò  pregarlo  di  qualche  aiuto,  e  fauore:  Eta'Gentil'huomini  minori  iì  conuerranno  an- 
eho  fabriche  minori,  di  minore  fpefa,  e  di  manco  adornamenti .  A'  Caufidici,&  Auocati  il  douerà 
medefimamentc  fabricare,  che  nelle  lor  cafe  vi  fiano luoghi  belli  da  pa(reggiare,&  adorni  :  accio- 
che  i  clienti  vi  dimorino  fenza  loro  noia.  Le  cafe  de  mercatanti  haucranno  i  luoghi.oue  fi  riponga- 
no le  mercantic,  riuolti  a  Settentrione, &  in  maniera  dilpofti,che  i  padroni  non  iuibbiano  à  temere 
de  i  ladri.Si  lerberà  anco  il  Decoro  quanto  all'oper;t,fe  le  parti  lifponderannoal  tutto,  onde  ne  gli 
«dificij  grandi;  vi  fiano  membri  grandigie  piccioli, piccioi, e  ne  i  mediocri,  mediocri:   che  brutta 
cofa  certo farebbe,e  difconueneuole,  che  in  vna  fabrica  moltogrande  follerò  ialc,e  ftaij/e  piccio- 
ne: e  per  lo  contrario  in  vnapicciola  foflcro  due,ò  tre  fiàze,che  occupafTero  il  tutto.  Si  dcuerà  dun- 
-quc  (come  ho  detto)  per  quanto  fi  po(ra,hauer  rifguardo,<5<:  a  quclli,che  vogliono  f-àbiicarc,  e  non 
tanto  a  quello,che  elfi  poflano, quanto  di  che  qualità  fabrica  loro  ftia  bene:  e  poi  che  fi  hauerà  clet 
to  ;  fi  difporranno  in  modo  le  parti,  che  fi  conuengano  al  tutto,e  fra  fé  ftcfle:  &  vi  fi  applicheranno 
c[uelli  adornamenti,  che  pareranno  conuenirfi  :  Ma  fpefle  volte  fli  bifogno  all' Architetto  accom- 
modarfi  più  alla  volonuì  di  coloro,  che  fpendono,  che  a  quello,  che  fi  deurebbe  oflcruarc , 

DEL  COMPARTIMENTO  DELLE   STANZE, 
Se  d'altri  luoghi .         Gap.     I  I. 

Ccioche  le  cafe  fiano  commodc  all'vfo  della  famiglia  ;  fenza  la  qual  commodità  fa- 
rebbono  degne  di  grandiflimo  biafmo;  tanto  farebbe  lontano  che  foflcro  da  edere 
lodate  ;  fi  deueià  hauerc  molta  cura,  non  folo  circa  le  parti  principali,comc  fono  le 
loggie,  f.ile,cortili,  ftanze  magnifiche,&  fcalc  ampic,lucide,  e  facili  a  falire:  ma  an- 
^  Cora  che  le  più  picci'ole.e  brutte  parti  fiano  in  luoghi  accommodati per  feruigio  delle 
maggiori  e  più  degne:  Percioche  ficomcncl  corpo  humano  fono  alcune  parti  nobili,  e  belle,&  alcu- 
ne più  tofto  ignobih,  e  brutte,  che  altramente,  e  vcggiamo  nondimeno  che  quelle  hanno  di  quefte 
grandiflìmo  bifogno,  né  fenza  loro  potrebbono  ftare;  cofi  ancho  nelle  fabriche  cleono  cfl ere  alcune 
parti  riguardeuoli,tSc  honorate,&  alcune  meno  eleganti: fenza  le  quali  però  le  fudcttc  nò  potrebbo- 
no reftar  libere,&cofiperderebbono  in  parte  della  lor  dignità, &  bellezza.  Ma  fi  come  Iddio  Bene- 
detto ha  ordinati  qucfti  membri  noflri,  che  i  più  belli  fiano  in  luoghi  più  efpofti  ad  eflcr  \x  dùti,  &  i 
meno  hoirciti  in  luoghi  nafcoftijcofi  ancor  noi  nel  fabricare;  collocheremo  le  parti  principali,^  riguar 
deuoii  in  luoghi  fcoperti,  e  le  mcn  belle  in  luoghi  più  afcofi  a  g! occhi  noftri  che  fia  poiiìbiic  ;  per- 
che in  quelle  fi  riporranr.o  tutte  le  bruttezze  della  cafa,e  tutte  quelle  cofe,che  potclfcro dare  impac 
ciò,  &  in  parte  render  brutte  le  parti  più  belle.  Però  lodo  che  nella  più  bafla  parte  della  fabiica,la- 
quale  io  Riccio  alquanto  fotterra;fiano  difpoilc  lecantine,i  magazini  dalegne,ledifpenfc,lc  cucine, 
i  tinelli,i  luoghi  da  lifcia,o  buca  fa,  i  forni,e  gli  altri  fimili,che  alì  vfo  quotidiano  Ibno  ncccflàrijjdal 
che  fi  cauano  due  commodità;  i'vna,  chela  parte  di  fopra  refta  tutta  hbera,  el'altrajche  non  meno 
importa;  è ,  che  detto  ordine  di  fopra  diuien  fano  per  habitarui,  effendo  iì  fuo  pauimento  lontano 
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dillhirnido  della  terraioltra  che  aIzandofi;ha  più  bella  grafia  ad  eflcr  vcUuto,&  alv'cdcr  fuon.Si 
aucrtiià  poi  nel  lefto  della  hibnca,che  vi  iìaiio  Itazc  grandi, mediocri, e  pic^iolcre  tutte  Ivna  à  can 
to  a  l'altra, onde  polTano  Icambieuohnentc  ieruiriì.Lc  picciolelì  ,inic/.cranno  per  cauarne cameri- 
ni, ouc  lì  ripongono  gli  ftudioli,  <>  le  libiaric,  gli  arnelì  da  caualcare,  &  altri  inuogli,dc'  quali  ogni 
giorno habbiamo  di  bifogno,e  nò  ila  bene  che  lliano nelle  caiTitre,dcue  fi dornic»mangia,e  lìncea 
uono  i  forefticri.  Appartiene  anco  alla  coniniodità,chc  leilanze  per  la  citate  fianoampie,erpacio- 
fe,c  riuoltc  a  Scttentnoncic  quelle  per  Iq  inucrno  a  Meriggie,e  Ponente,  e  liano  più  toflo  pìcciolc 
che  altramente.-percioche  nella  eftate  noi  cerchiamo  1  ombre, &i  vtnti,ncll  muano  iSoli,àie  pic- 
ciolc  flanze  piiì  facilmente  lì  Icajdcranno  che  le  grandi.  Ma  quelle,dellc  quali  vorremo  fcruircila 
Primauera,cl  Autunno;  faranno  volte  all'Oriente,e  riguaideiano  iopra  gurdini,e  v^rdure.Aque- 
fta  mcdclìma  partcfaranno  anco  gli  ftudij,ò|ibrarie:perchc  la  mattina  più  che  d'altro  ttppi]  ado- 
perano. Ma  le  flai]ze  grandi  con  le  mediocri,  e  quelle  cqn  le  picciole  deono  cfltre  m  itiAniei-a  c5- 
jparritc,che(comc  ho  detto  alt^ouc)  vna  parte  della  f.ibrica  comi'ponda  ali  altra.e  cofi  tutto ilcor- 
po  dell  edificio  habbia  in  fc  vna  certa  conuenienza  di  raeinbri,clie  lo  renda  tutto  bello,egratiofo. 
Ma  perche  nelle  città  quafi  Tempre,  ò  i  muri  de'  vicmii  òk  ftrade,  e  le  piazze  publiche  aiiegnan^i 
certi  ter.'nini.oltra  iquali  non  fi  può  l'Architetto  cftenderejfadi  bifogno  accómodai'lì  fecondo  1  oc- 
calìonede'  lìti  :  alche  daranno  gran  lume  (fé  non  m'inganno)  le  piante,  e  gì' alza  ti  che  feguono  :i* 
quali  feriuranno  per  ckmpio  delle  cofe  dette  anco  nelpallato  libro.  - 
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-3^^  Q  mi  rendo  fìcuro,chc  {ippreffo  coloro,che  vcderanno  le  fotto  polle  fabriche,c  co- 
H^Q  nofcono  quanto  lìa  difficil  cofa  lo  introdurre  vna  vlanza  nuoua  ,  mallìmamcnte  di 
^>??  fabricare,della  qual  profelfione  cialcuno  lì  perfuade  faperne  la  parte  fila;io farò  te 
1^  nuto  molto  a  ucn  turato,  hauendontrouati  gentilhuomini  di  cofi  nobile,  e  generolo 
^«"  ani  no,  &  eccellente  giudicio,  c'habbiano  creduto  alle  mie  ragioni, e  lì  lìano  partiti 
da  quella  inuecchiata  vfanza  ói  fabricare  lenza  gratia,  e  fenza  bellezza  alcuna  ;  &  in  vero  io  non 
poflQ  fé  non  fommaméte  ringratiare  Iddio  (come  in  tutte  le  nollre  attioni  fi.deue  fare)  chem'hab 
bia  preftato  tanto  del fuo  fauore ,  ch'io  habbia  potuto  praticare  molte  di  quelle  cofe ,  lequali  cm 
mie  grandilTimc  fatiche  per  h  lunghi  viaggi  c'hò  fatto. ,  e  con  molto  mio  ftudio  ho  apprefe.  E  per- 
che le  bene  alcune  delle  fabrichc  uifegnate  non  fono  del  tutto  finite  ;  lì  può  nondimeno  da  quel 
che  è  fatto  comprendere  c]ual  debba  elfer  l'opera  finita  ch'ella  fià  ;  ho  pollo  à  ciafcuna  il  nome 
dell'edificatore, &  il  luogo  douc  fono,  aflìne  che  ciafcuno  volendo  polla  vedere  in  effetto  come  eiTc 
liefcano.  Et  in  quella  parte  firà  auertito  il  lettore,  che  nel  ponere  i  detti  difegni;  io  nò  ho  hauuto 
j-ifpettQ  ne  ;i  gradi,  ne  a  dignità  de'  gcntilhuoniini,che  lì  nomineranno:  ma  gli  ho  polli  nel  luogo, 
che  mi  è  vcn  ito  meglio:  cóciofia  che  tutti  lìano  honoratiffimi.Mà  veniamo  hormai  alle  fabjiche, 
delle  quali  la  fottopofta  è  in  Vdcne  Metropoli  del  Friuli,  &è  Hata  edificata  da'  fondamenti  dai. 
Sig.Floriano  Antonini  gétil  huomo  di  quella  Citt>n,  Il  primo  ordine  della  facciata  è  di  opera  rullK 
ca:  le  colonne  della  fAJCiata,della  entrata, e  delibi  loggia  di  dietro  fono  di  ordine  Ionico.  Le  prime 
Aanze  fono  in  volto:lc  maggiori  hanno  l'altezz^a  de  \olti  fecódo  il  primo  modo  pollo  di  fopra  del 
l'altezza  de'  volti  ne  i  luoghi  più  lunghi,che  larghi .  Le  ftanze  di  fopra  fono  in  iblara  e  tanto  mag 
glori  di  quelle  di  fotto,quanto  importano  le  contrattqre ,  ò  diminutioni  de'  muri,  &  hanno  i  folai-i 
alti  quanto  fono  larghe.Sopra  quelte  vi  fono  altre llanze;  le  quali  polTono  feruue  pei  granato.  La 
fah  arriua  con  la  fua  altezza  fatto  il  tetto.  La cocina  è  fuori  delli^ cafajma  però  commodilTima.I 
celTi  fono  a  canto  le  fcalc,  e  benché  iìanp  nel  corpo  della  f  ibiica ,  non  rendono  però  alcun  cattiuQ 
odore:perche  fono  polli  in  luoghilonrani  dal  So|e,&hannp  alcuni  fpiragli  daifondodella  folTapcr 
la  groffezza  del  muro,  che  sbocchino  tacila  fommità  della  cafa . 
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Quella  Linea  è  la  metà  del  piede  Vicentino ,  co'I  qua|e  fon  fiate  mifurate  le  feguenu  fabriche» 
Tutto  li  prede  fi  pirtifce  in  oncie  do4eci,e  ciafcun' oncia  in  quattro  minuri. 
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In  Vicenza  fopra  la  piazza,chc  volgarmente  fi  dice  nfola  ;  ha  fabricato  fecondo  la  inucntioxnc, 
che  fecue ,  il  Conte  Valerio  Cliicncato,Cauallier  &  gcnnl'huomo  honorato  di  quella  Città.  Ha 
quefta'fabrica  nella  parcc  ci  fjcto  vna  loggia  dauana,che  piLjlia  tutta  la  f;icciata:ilpauimento  del 
pruno  ordine  s'alza  da  terra  cinque  piedi:  ilche  è  flato  fatto, lì  per  ponerm  fotto  le  cantine, &  altri 
luoghi  appartenenti  al  còmodo  ucUa  cafa,  iquali  non  fanano  nufciti  fc  fodero  flati  fatti  dei  tutto 
fotterra:percioche  il  fiume  non  e  molto  difcolfoisi  ancoaccioche  gli  ordini  di  fopra  meglio  godef- 
fero  delbel  fito  dinanzi.  Le  flanzc  maggion  hanno  i  volti  loro  alti  facondo  il  primo  modo  dell'al- 
tezze de'voIti:le  mediocri  fono  inuolt^^tc  a  lunette^  haiio  i,vola;tamo  alti  quanto  fono  quelli  dj;l 
k  ma^t'iori.I  camerini  iono  ancor  dlì  m  volto,e  fono  amezati.Sono  tutti  quelli  volti  ornati  dicó- 
partirnenti  di  flucco  cccellentilTnni  di  mano  di  Mefler  Bartolanìco  Ridolfì  Scultore  Veronefe  ;  & 
di  pitture  di  mano  di  Mclfer  Domenico  Rizzo,&  di  Méflcr  Battiila  Venctiano,huoiiiini  Angolari 
in  quefteprofcluom.La  fala  e  di  fopra  nel  mezodeUatacdaca,&Qcaipa  della  loggia,ai  fotto  la  pai- 
te  di  mezo.La  fua  altezza  him  fotto  il  tetto:  e  perche  cfce  àlqùantoln  fuoiiha  lottò  gli  Angoli  le 
colonne  doppie:  dall' vna  e  laltra  parte  df  quella  fala  \ifono  due  loggic,cioc  vna  per  banda;lequa 
li  hanno  i  iutil  fa  loro ,  oucr  lacunari  ornati  di  belUillaìi  quadri  di  pittur4,e  fanno  belliffima  villa . 
Il  primo  ordine  di,jla  facciata  è  Dorico ,  &  il  fecondo  è  Ionico.  ,  ^ 


Segue  il  difegno  di  parte  dcl'a  facciata  in  forma  maggiore. 
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;.     ■  l 'Diiegni.chc  fcguono  ;  fono  della  oifa^dd  .Conte  Ifep.pojde!  Porti ,  famiglia,  nobilifliina  de^qi, 
Ucrca  Citta.  (  jiuuda  qutfta  cala  fopra  due  ftiadc  pirblicliere  però  ha  due  entrate,  le  quali  hanno 
quattro  colonne  per  ciafcuna.che  tolgono  fufgii'volto, e  rendono  il  luogo  di  lopra  ficuro.  Le  ftan- 
2-*  p;ipae  fono  inuolto.  L'altezza  di  qu,cil<t-hc  fono  a  canto  le  dette  entrate  ;  e  fecondo  l'vltinio 

;  modo  dell'altezza  de'  voIti._Le  fUnzé  feconde  ;  cioè  del  fecondo  ordine,fono  in  folaro  ;  E  cofi  le 
prime,  come  le  feconde  di  qu3S. par  te  di/iì^ifealch' è  fiata /atta;  fono  ornàtedi  pitture,e  di  Vtwò- 
chi  bdli.Timi  di  manade'  fopradctti  vaien?ftlìonwm  ,  &  di  Mìsifer  Paolo  Veronefe  Pittore  tcc€ 

i  Icnalììaio .  11  cortile  circondato  da  porticTjalqluale  fi  va  dà  dette  entrate  per  vn'andito;  haueià  le* 

I  colonne  alte  trentafei  piedi  e  mc^zo,  cioè  quanto,  e  alto  il  prTmóy-e.fc<:ondo  ordine.  Dietro  aquefle 
colonne  vi  fono  pilaflrikrghi.vn  picde,^  tre  quarti  se  grollì  Vhpiede,c  due  ónci.c,che  foftcntajan- 
no  il  pauimento  della  loggia  òx  /opra.  Quef^o  cortile  diuide  tutta  la  cafa  in  due  parti:  quella  daua- 
tiferuiràad  vfo  del  padrone,  e  delle  fue  don'nrje  quella  di  dietro  farà  da  nicttcrui  i  foreftieri:  onde 
quei  di  caf.i,  &  i  forcfticri  rellcranno  liberi  da  ogni  rifpetto:  alche  gli  antichi ,  &  mafiTimamente^i 
Greci  hebbero  grandilTìmo  riguardo .  Oltra  di  ciò  feruirà  ahco^qucfìa  partirionc  in  cafo  che  i  dir 
fcendenti  At\  fudetto  gentil'huomo  voleflTero  hauerc  i  fuoi  appartamenti  feparati  .  Ho  voluto  pp- 
ner  le  fcale  principali  fotto'l  portico ,  che  rifpondano  a  mczo  del  cortile  :  accioche  quelli,  che  vo- 
gliono icilir  di  fopra  ;  fiano  come  aftretti  a  veder  le  più  bcUc  parti  della  fabrica  ;  &  anco  accioche 
elfendo  nel  yjezo  polLmo  feruirc  airvna,c  all'altra  parte  .Le  cantine,e  i  luoghi  fimili  fonofotter-^ 
ra  't  Le  (talle  fono  fuori  del  quadro  della^cafa  :  &  hanno  l' entrata  per  fotto  la  fcala .  De'  <lifcgni 


in  fori^L 


grande 


ir  primo  è  di  parte  della  facciata  ,  &  ilfecorido  di  parte  del  cortile , 
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.  La  fabrica  che  fegue  è  in  Verona ,  e  fu  cominciata  dal  Conte  Gio.  Battifta  dalla  Torre  Ctm- 
tfl'haòino  di  quella  Città  ;  il  quale  foprauenuto  dalla  morte,  non  l'ha  potuta  finire  :  ma  ne  e  fatta 
vna  buona  parte .  Si  entra  in  quefta  cafi  da  i  fianchi ,  ouc  fono  gli  anditi  larghi  dicce  piedi  :  da 
iquali  fi  peruiene  ne  i  Cortili  di  lunghezza  ciafcuno  di  cinquanta  piedi ,  e  da  qucfli  in  vna  Saht 
aperta,  la  quale  ha  quattro  colonne  per  maggior  ficurezza  della  Sala  di  fopra  .  Da  quefta  Sak 
fi  entra  alle  Scale,  le  quali  fono  ouatc,  e  vacue  nel  mezo  .  I  detti  Cortili  hanno i  Coiritori ,  ò 
Poggiuoli  intorno  ,  al  pari  del  piano  delle  feconde  ftanze  .  Le  altre  Scale  feruono  per  mutigioi 
commodità  di  tutta  la  cafa .  Quello  compartimento  ricfce  benifllmo  in  quello  fi tO;  il  quale  ò  lun- 
go, e  ftrctto,  &  ha  la  ftrada  maeflra  da  vna  delle  facciate  minori . 


B  B     *  I  difegni 


,j  LIBRO 

I  DISEGNI  che  fcguono  fono  di  vna  fabrica  in  Vicenza  del  Conte  Ottauio  de'  Thieni, 
fu  del  Conte  Marc' Antonio:  il  qual  le  diede  principio .  E  quefta  cafii  fituata  nel  mczo  delia  Cit- 
tà, vicino  alla  piazza,e  però  mi  è  parfo  nella  parte  che  verlo  detta  Piazza  difponcrui  alcune  bot- 
te«>he;  pcrcioche  dcuc  1  Architetto  auertirc  anco  all'vtile  del  fabrica  tot  e,  potendoli  fare  comnao- 
damente ,  doue  refta  (ito  grande  a  fufficienza.  Ciafcuna  bottega  ha  forra  di  fé  vnmczato  per  vfo 
'  de  botteghicri  ;  e  fopra  vi  fono  le  ftanze  per  il  padrone .  Quefta  cafa  è  in  Ifola  ;  cioè  circondata 
da  quattro  ftrade  .  La  entrata  principale,  ò  vogliam  dire  porta  maeftra,  ha  vna  Loggia  dauanti, 
&  è  fopra  la  ftrada  più  frequente  della  città  .  Di  fopra  vi  farà  la  Sala  maggiore  :  la  quale  vfcirà 
in  fuori  al  paro  della  Loggia  .  Due  altre  entrate  vi  lono  ne  fianchi,  le  quali  hanno  le  colonne  nel 
mezo,  che  vi  fono  poftc  non  tanto  per  ornamento ,  quanto  per  rendere  il  luogo  di  fopra  ficuro,  e 
proportionarc  la  larghezza  all'altezza  .  Da  quefte  entrate  fi  entra  nel  cortile  circondato  intorno 
da  Loggie  di  pilaftri  nel  primo  ordine  ruftichi,  e  nel  fecondo  di  ordine  Cpmpofito .  Ne  gli  angoli 
vi  fono  le  ftanze  ottangule,  che  riefcono  bene,  sì  per  la  forma  loro,  come  per  diuerfi  vfi,  a  quali 
elle  fi  poflbnoaccoinmodare.  Le  ftanze  di  quefta  fabrica  c'hora  fono  finite  ;  fono  ftate  ornate  di 
belliflimi  ftucchi  da  Meflcr  Alcflandro  Vittoria  ,  &  Meflcr  Bartolomeo  Ridolfi  ;  e  di  pitture  da 
MefTer  Anfelmo  Canera,  &  Meifer  Bernardino  India  Vcroncfi  ,  non  fecondi  ad  alcuno  de'  noftri 
tempi.  Le  Cantine ,  e  luoghi  limili  fono  fotto  terra  :  perche  quefta  fabrica  è  nella  più  alta  parte 
della  Città ,  oue  non  e  pencolo,  che  l'acqua  dia  impaccio , 
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PE  I  DISEGNI  che  feguono  in  forma  maggiore  ;  il  primo  è  di  parte 
della  facciata  ;  il  fecondo  di  parte  del  Cortile  della  foprapofta  fabrica  . 
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HANNO  an€Ì*©44eiLUbpra»-' 
defta;Ci:tà  i  Conti  Vaimarai'^ 
Gtcjl'liiio  nini  honoratifllmi  per 
propiio  h  jnorc,  Se  coininodo,5c 
ornamento  della  loro  patria  fi- 
bricato  TccQndStdifr^jdirf?- 
guono  :  nella  qual  tabrica  elH 
non  mancuno  di  tutti  quegli  or- 
namenti, che  (e  le  ricercano, co- 
me ftucchi  e  pitture ,  E'  quefta 
cafa  duiiiii  in  due  parti  dalla  cor 
te  di  mezo  :  intorno  laquale  è 
vn  Coritore ,  ò  Poggiuolo,  che 
porta  dalla  parte  dinanzi  a  quél- 
la  di  dietro.  Le  prime  ftanze  fo- 
na in  volto:  le  feconde  in  folaro, 
e  fono  quelle  tanto  alte,  quanto 
larghe .  Il  Giardino  che  fi  troua 
auanti  che  fi  entri  nelle  ftalle;  e 
molto  maggiore  di  quel  ch'egli 
è  fegnatomia  fi  ha  fatto  così  pie 
ciolo; perche  altramente  ilfo_^lio 
non  faria  flato  capace  di  eiTe 
ftalle ,  e  così  di  tutte  le  parti . 
E  tanto  baftt  hauer  detto  di  que 
fti  fabrica  ,  efTendo  che  ,  co  ne 
anco  nelle  altre,  liò  poflo  ne  i 
d  fegni  le  irifure  della  grandez- 
2.i(ì,c:afcuna  parte. 


I L  difegno  in  fonna  gran- 
de, che  fegue,  è  di  meza  la  fac- 
ciata . 
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FRA  molti'honorati  Gentil'huomini  Vicentini  fi  ritroua  MonfignorTaoIo'Almcikò"huom<i 
ài  Ciiiefa,  e  che  fu  Kcfcicnd.ino  di  due  Sommi  Pontefici  Pio  I  V.  &  V,  &  che  per  il  jfuo  valore 
meritò  di  clVcr  hitto  Cittadino  Romano  con  tutta  cala  fua  .  Quefto  Gentil  h uomo  dopò  l'hauer 
vagato  molt  anni  per  defiderio  di  honoic  ;  finalmente  morti  tutti  i  fuoi  ;  venne  a  repatnare,c  per 
fuo  diporto  lì  liduflc-  ad  vn  fuo  fuburbano  in  monte,  lungi  dalla  Città  meno  dì  vn  quarto  di  mi- 
glio: ouc  ha  fabricato  fecondo  l'inucntione,  che  fegue  :  la  quale  non  mi  è  parfo  mettere  tra  le  fa- 
biiche  di  Villa  per  la  vicinanza  ch'ella  ha  con  la  Città ,  onde  lì  può  dire  che  fia  nella  Città  idef- 
fa  ,  11  fito  è  de  gli  ameni ,  e  diktceuoli  che  lì  polTano  ritrouarc  ;  perche  è  fopra  vn  monticello  di 
afcefa  faciliffima,  2>ccdi  vna  parte  bagnato  dal  Bacchiglione  fiume  nauigabilc,c  dall'altra  è  cir- 
condato da  altri  amcninìmi  colli,  che  rendono  l'afpctto  di  vn  molto  grande  Thcatro ,  e  fono  tutti 
coltiuati,  Se  abondànti  di  frutti  ccccllcntiifimi ,  &  di  buoniflìine  viti  :  Onde  perche  gode  da  ogni 
parte  di  belliirimc  viftc ,  delle  quali  alcune  fono  terminate,  alcune  più  lontane,  &  altre,  che  ter- 
minano con  rOrizonte  ;  vi  fono  itate  fatte  le  loggie  in  tutte  quatu-o  le  faccie  :  lotto  il  piano  delle 
quali,  e  della  Sala  fono  le  ftanze  per  la  commodità ,  &  vfo  delia  famiglia  .  La  Sala  è  nel  mezo, 
&  e  ritonda,  e  piglia  il  lume  di  fopra  .  I  camerini  fono  allietati .  Sopra  le  ftanze  grandi,  le  qua- 
li hanno  i  volti  alci  fecondo  il  primo  modo ,  intorno  la  Sala  vi  è  vn  luogo  da  palleggiare  di  lar- 
ghezza di  quindici  piedi ,  e  mezo .  NcHcftremità  de  i  piedeftili ,  che  fanno  poggio  alle  fcalc  del- 
ie joggie  ;  vi  fono  llatue  di  mano  di  Mefler  Lorenzo  Vicentino  Scultore  molto  eccellente. 
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H  A  ancora  il  Signor  Giulio  Capra  dignifTimo  Caualiere,&  Gentil' huoiiìo  Vicentino  per  or- 
namento della  fua  patria  più  torto  che  per  proprio  bifogno  preparata  la  materia  per  tabncaic,  & 
cominciato  fecondo  i  difcgni ,  che  feguono  in  vn  belliHimo  iìto  fbpra  la  ftrada  principale  della 
Città  .  Hauerà  qucfta  Cafa  Cortile,  Loggie,  Sale,  e  Stanze ,  delle  quali  alcune  faranno  gran-. 
di ,  alcune  mediocri ,  &  alcune  picciole  .  La  forala  f.irà  bella ,  &  varia ,  e  certo  quello  Gentil'* 
huomo  hauerà  cafa  molto  honorata,  e  magnifica ,  come  menta  il  fuo  nobil'animo. 


C ,  Corte  difcoperta  , 

D ,  Corse  fìiral.nentc  difcopcrta . 
L ,  Cortile . 

S  ,  S;ila  che  nella  parte  di  fotto  ha  le  colonne,  e  di  fopra  e  liberai  cioè  fenza  colonne. 
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FECI  il  Conte  Montano  BaAìran©  * 
per  va  (ao  fico  in  Vicenza U  piefeute  inuen 

^uone.-ntUa  quale  per  eagion  »iel  lieo  non  fer- 
uai  i  ordine  di  vna  parte ,  ancho  nell'altra  , 
Hora  queflo  Gentil  huomo  ha  comprato  i| 
'iito  vicino;  oadefifcrua  l'ifteflb ordine  in 
tucte  dvie  le  para  ;  e  iìcome  da  vna  parte  vi 
fono  le  Halle ,  e  luoghi  per  fcrtiitori ,  (come 
fi  vede  nel  difegno)  coli  dall'altra  vi  vanno 
llanze,  eh.  fcruiranno  per  cucina ,  e  luoghi; 
da  donne ,  «S:  per  altre  coaimodità  .  Si  ha'^ 
già  co'iunciato  a  fabricare ,  «Se  1;  fa  la  fac-„ 
■fiata  fecondo  il  difegno  che  fegue  in  tbrmi 
grande.  Non  ha  pò  ito  ancho  il  difegno  deK 
la  pianta,  fecondo  che  è  flato  vkiinaaicntc. 
conclulb ,  e  fecondo  che  fono  hormai  ftatc 
gettate  le  fondamenta ,  per  non  hauere  pcH- 
tuto  farlo  intagliare  a  tempo,  che  lì  potclTc 
{lampare .  La  entrata  di  quella  inucntione 
ha  alcune  colonne ,  che  tolgono  fufo  il  volto 
per  le  cagioni  già  dette.  Dalla  deflra,c  dalr 
la  finiftra  parte  vi  fono  due  ilanze  lunghe 
vn  quadro  e  mezo ,  &  appreflb  due  altre 
quadre,  &  olirà  queilj?,.duc  camerini.  Rin- 
fontro  ali  entrata  vi  è  vn'andito ,  dal  quale 
fi  entra  in  vna  loggia  fopra  la  corte  .  Ha 
quello  andito  vn  camerino  per  banda,  e  fo- 
pra mezati,  a'  quali  ferue  la  fcala  maggiore, 
e  principale  della  cafa.  Di  tuui  quciti  luo- 
ghi fono  i  volti  alti  piedi  vcnt'vno  e  mczo  . 
La  Sala  di  fopra  ,  e  rurtc  rakie  f^arizc  fono 
in  folaro,  i  camerii)i  foli  hanno  i  veld- ala  al 
paro  de  i  folari  delle  llanzc  .  Le  colonne 
della  facciata  hanno  fotto  i  picdeftili,  e  tol- 
gono fufo  vn  pogginolo  :  nel  qiiale  li  entra 

[  per  la  foffitta;  non  li  fa  la  facciata  a  quello 
modo  (  come  ho  detto  )  ma  lecon(.lo  il  dife- 
gno, che  fegue  in  forma  grande . 
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D  E  L  L'  A  T  R  I  O     TOSCANO;        Cap.     IIlL 

A  P  O I  e' ho  porte  alcune  di  quelle  fabriche,  ch'io  ho  ordinate  nelle  Cittì  ;  è 
molto  conueneuole,  che  per  fcruare  quanto  ho  promcfro,pongaidifegnidi  al- 
cuni luoghi  principali  delle  cafe  de  gli  Antichi  ;  e  perche  di  quelle  l'Atrio  era 
vna  parte  notabiliflfima  ;  dirò  prima  degli  Atrij ,  &  in  confequenza  de  i  luo- 
ghi a  lui  aggiunti  :  poi  verrò  alle  Sale  .  Dice  Vitrumo  nel  vj.  libro,  che  cin- 
que forti  di  Atrij  erano  apprefTo  gli  Antichi  ;  cioè  Tofcano,  di  quattro  colon^r 
ne,  Corinthjo,  Teftugginato ,  &  Difcopcrto,  del  quale  non  intendo  parlare , 
DcH'Atrio  Tofcano  fono  i  fcguenti  dife^^ni  .  La  lar(j,hczza  di  qncfto  Atrio  è  delle  tre  parti  della 
lunghezza  le  due.  Il  Tablinoclargo  due  quinti  della  larghezza  dell'Atrio  ;  e  medefimamente 
lungo.  Di  queflo  fi  paOfa  nei  Penftilio;  cioè  nel  cortile  con  portici  intorno:  ilqualeè  vn  terzo  più 
lungo  che  largo  .  I  portici  fono  larghi,  quanto  fono lunghcle  colonne ,  Da  i  fianchi  dell'Atrio 
vi  iì  potrebbono  far  Salotti,  che  guartiaficro  fopra  i  giardini  :  e  fc  coli  iì  facefTero ,  come  fi  vede 
nel  difegno  ;  le  loro  colonne  farebbono  di  ordine  Ionico  lunghe  venti  piedi ,  &  il  portico  fxrebbe 
largo  quanto  gli  intcrcolunnij ,  di  fopra  vi  farebbono  altre  colonne  Corin'hie,  la  quarta  parte  mi- 
nori di  quelle  di  lòtto  :  tra  le  qnali  vi  farebbono  fcneftre  perpigliare  il  lume.  Sopra  gU  anditinon 
vi  farebbe  coperta  alcuna  :  ina  intorno haurebboao  i  poggi  :  e  fecondo  il  fito  fi  potrebbono  fare 
più  ,  e  meno  luoghi  di  quel  chò  difegnato,  e  fecondo  che  facelTe  di  bifogno  all'vfo,  e  commodo 
di  chi  v|  haucffe  ad  habitare . 
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Segue  il  difegno  di  queft' Atrio  In  forma  maggiore  ^ 

B ,  Atrio , 

D,  Fregio,  ouerotraue limitare,^ 

G,  Porta  del  Tablino, 

Ff  Tablino» 

I,  Portico  del  Periftilio . 

K  >  i-o^'gla  auanti  l' Atrio,  che  potremo  chiamare  VeAibuId  • 
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DELL'ATRIO  DI  QVATTRO    COLONNE.        Gap.  V. 

L  Difegno  che  fegue  j  ha  l'Atrio  di  quattro  colonne:  il  quale  è  largo  delle  cin- 
que parti  della  lunghezza  le  tre  .  Le  ale  fono  perla  quarta  parte  della  lun- 
ghezza .  Le  colonne  fono  Corinthie  :  il  loro  diametro  è  per  la  metà  della 
larghezza  delle  ale  :  il  difcoperto  è  la  terza  paite  della  larghezza  dell'Atrio  : 
il  Tablino  è  largo  perla  metà  della  larghezza  dell'Atrio,  &  medefimamenre 
lungo  .  Dall'Atrio  per  il  Tablino  fi  pafla  nel  Perillilio  :  il  quale  è  lungo  vn 
quadro  e  mezo  :  le  colonne  del  primo  ordine  fono  Doriche ,  &  i  portici  fono 
tanto  larghi,  quanto  fono  dette  colonne  lunghe  :  quelle  di  fopra  ,  cioè  del  fecondo,  fono  Ioniche, 
la  quarta  parte  più  fottili  di  quelle  del  primo,  6c  hanno  fotto  di  fé  il  poggio,  ò  piedeflilo  alto  pie- 
di due,  e  trequarti . 
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A ,  Atrio  . 

B ,  Tablino . 

C,  Porta  del  Tablino. 

D ,  Portico  del  Penltilio . 

E,  Stanze appreflb  l'Atrio. 

F,  Loggia  per  la  quale  fi  entra  all'Atrio. 

G,  Parte  fcoperta  dell'Atrio  co'  Poggiuoli  intorno , 
H,  Ale  dell  Atrio. 

I  ,  Fregio  della  Cornice  dell' Atrio.' 
K ,  Il  pieno  che  è  fopra  le  colonne . 
L,   Mifura  di  diece  piedi . 
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A  feguente  fabrica  è  del  Conuento  della  Carità  :  doue  Toto  Canonici  Rego- 
lari in  Venetia .  Ho  cercato  ài  aflimigliar  quella  cafa  a  quelle  de  gh  Antichi; 
e  però  vi  ho  fatto  I  Atrio  Corinthio  ;  ilquale  è  lungo  per  la  linea  diagonale 
dei  quadrato  della  larghezza  .  Le  ale  fono  vna  delle  tre  parti ,  e  mezu  della 
lunghezza  :  le  colonne  fono  di  ordine  Conipolìto  groffe  tre  piedi  e  ir.ezo ,  e 
lunghe  trentacinque.  Lo  fcopcrto  nel  mezo.è  la  terza  parte  della  larghezza 
.dell'Atrio  :  Sopra  le  colonne  vi  è  vn  terrazzato  fcoperto  al  pan  del  piano  del 
tcrzp.ordine  dell'lnclauftro ,  oue  fono  le  celle  de  i  Frati .  Apprelìb  l'Amo  da  vna  parte  è  la  Sa- 
creftia  circondata  da  vna  Cornice  Dorica  ,  che  toi  fulò  il  volco  :  le  colonne ,  che  vi  lì  veggono.; 
fomentano  quella  parte  del  muro  delllnclauftio ,  che  nella  parte  di  fopia  diuidc  le  c;:ir.ere ,  .oacr 
celle  dalie  Loggie .  Serue  quella  Sacreltiapcr  Tablino  (coii  chiamano  il  luot^o ,  oue  poneuano  k 
imagini  de'  maggiori)  ancora  che  per  accommodarmi  ;  io  l'habbia  polla  davn  fianco  .dell  Atrio. 
Dall  altro  fianco  è  il  luogo  per  il  Capitolo  :  il  quale  rilponde  alla  Sacrellia.  Nella  parte  apprtlTo 
la  Chiefi  vie  vna  Scala ouata  vacua  nel  mezo ,  la  quale  riefce  molto  commoda  ,  e  vaga  .  Dal- 
l'Atrio Ci  entra  nell'Inclauftro  ;  ilquale  ha  tre  ordini  di  colonne  vno  fopia l'altro:  il  primo  è  Dori- 
co, le  colonne  efcono  fuori  de  i  pilaftri  più  che  la  med  :  il  fecondo  è  Ionico,  le  colonne  fono  peri» 
quinta  parte  minori  di  quelle  del  primo  :  il  terzo  è  Corinthio,  &  ha  le  colo.me  la  qiuiita  parte  mi- 
nori di  quelle  del  fecondo .  In  quello  ordine  in  luogo  de  Pilallri,  vi  è  il  muro  continuo,&  al  dùit- 
tode  gli  Archi  de  gli  ordini  inferiori  vi  fono  feneftre  che  danno  hune  all'entrar  nelle  celle  ;  i  volti 
delle  quali  fono  fatti  di  canne,  accioche  non  aggrauino  i  muri .  Rincontro  ali  Atjio,  &  Incliuftro 
oltra  la  caie  fi  ti-oua  il  Refettorio  lungo  due  quadri ,  «Se  alto  fin  al  piano  del  terzo  ordine  dell'In- 
clauftro  :  ha  vna  Loggia  per  banda,  e  fotto  vna  Cantina  fatta  al  modo,  che  i\  fogliono  far  le  ci 
ftcme,  accioche  1  acqua  non  vi  poffa  entrare .  Da  vn  capo  ha  la  cucina  ,  forni,  corte  da  salirne, 
luogo  da  legnc ,  da  lauarc  i  panni ,  Se  vn  giardino  aflai  bello  :  e  dall  altro  altri  luoghi  .  Sono  in 
quella  fabrica  tia  foreftaric,  &  altri  luoghi,  che  iéruono  a diueifi  eifetti,  quarantaquattro  ilanze, 
e  quarantalei  celle .  -  . 
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De  i  difcgni  che  feguono  ;  U  primo  è  di  parte  di  quefto  Atrio  in  forma 
ma^^^nore  ,  &  il  fecondo  di  parte  dell' Inclauftro . 
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DELL'ATRIO  TES  T  VGGIN  ATO,  E  DELLA  CASA  PRIVATA 

de  gli  Antichi  Romani .  Cap.     VII. 

L  T  R  A  le  fopraJettc  maniere  d' Atrij  vn'alrra  uppreflb  gli  Antichi  fu  mol- 
to m  vfo ,  e  da  loro  detta  teftugginata  :  e  perche  quella  parte  è  diitìcililTuna 
per  l'ofcurità  di  Vitruuio,  3c  degna  di  molta  auertenza,io  ne  dirò  quel  che  ne 
credo, aggiungendoui  ancho  la  difpolìtionc  de  gli  Oeci,  ò  Salotti,  Cancella- 
ne ,  Tinelli,  bagni ,  6c  altn  luoghi  in  modo  che  nel  fcguente  difegno  fi  haue- 
ranqo  tutte  le  parti  della  cafa  priaata  polle  ne'  luoghi  laoi  fecondo  Vitruuio. 
L'Atrio  è  lungo  per  la  diagonale  del  quadrato  delia  larghezza ,  &  è  alto  fin 
fòtto  li  traue  limitare,  quanto  egli  è  largo.  Le  llanze ,  che  gli  fono  a  canto ,  fono  manco  alte  fei 
piedi  :  e  fopra  i  muri  che  le  diuidono  dall'Atrio  ;  vi  fono  alcuni  piiallri ,  che  tolgono  fufo  la  teflu- 
dine,  6  copertaceli' Atrio:  e  per  le  diftanze,  che  fono  fra  quelli  egli  liccue  il  lume  :  e  le  flanze  poi 
hanno  fopra  vn  terrazzato  fcoperto  .  Rincontro  all'entrata  è  il  Tablmo  :  ilquale  è  per  vna  delie 
due  parti  e  meza  della  larghezza  dell'Atrio  :  e  fermuano  quelli  luoghi,  come  altrouc  ho  detto,  a 
riporle  imagini,e  fèatue  de  maggiori .  Più  auanti  ii  troua  il  Peri/hìio  :  il  quale  ha  i  portici  intor- 
no larghi  quanto  fono  lunghe  le  colonne .  Le  fi:anzc  foxio  della  medefima  larghezza ,  e  fono  alte 
fino  all'importa  de  volti,  quanto  larghe,  Se  i  volti  hanno  di  frczza  il  terzo  della  larghezza".   Pai 
forti  di  Oeci  fono  defcritti  da  Vitruuio,  (erano  quelli  Saie ,  oucr  Salotte ,  ne  i  quali  fi  faceuano  i 
conaiti,  e  le  felle,  e  fiiauano  le  donne  a  lauorare)  cioè  i  Terraftih,  così  detti  perche  vi  erano  quat- 
tro colonne:  i  Connthij ,  i  quali  hauciiano  intorno  meze  colonne:  gli  Egitti; ,  i quali  fopra  le  pri- 
me cplonne  erano  chiuiì  da  vn  n^uro  con  meze  colóne  al  diritto  delle  prl.ne,  eia  quarta  parte  mi- 
nori :  ne  gli  intercolunni;  erano  le  feneflre,  dalle  quali  riceueua  Urne  il  luogo  ài  rnezo'.  L  altezza 
delie  loggie,  che  erano  d  intorno,  non  pad  a  uà  le  prime  colonne,  e  fopra  vi  era  difcopcrro,&  va  cor 
ritore,ò  pogginolo  intorno .  Di  ciafcuno  di  quelli  faranno  podi  i  difegni  da  per  {e.  Gli  Oeci  qua- 
drati erano  luoghi  da  Ilare  al  frefco  la  Edate  :  e  guardauano  fopra  giardini ,  &  alne  verdare , 
Vi  fi  faceuano  ancho  altri  Oeci, che  chiamauano  Ciziceni:  i  quali  fcruuano  ancor  elfi  a  i  coinmo- 
di  fopradetti .  Le  Cancellane,  e  Librane  erano  in  luoghi  cònucneuoli  veifo l'Oriente;  &  i  Ticli- 
nì,  i  quali  erano  luoghi  douc  mangiauano .  Vi  erano  ancho  i  bagni  per  gli  huommi,  per  le  dontK: 
i  quali  io  gli  ho  difegna ti  nella  vldma  parte  delLi  cafa . 
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A,  Atrio, 


A,  Arno; 
B  ,  'tablìnd  ,    ' 
■  C ,  Pcnftilio , 
D  ,  Saloti  Corinthij . 
E  ,  Saloti  di  quattro  colonne 
F  ,  Balilica  . 
G ,  Luoghi  per  la  Ellate  ^ 
H,  Stanze. 
K,  Librane  e 
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I  L  Difegno  che  fegue  è  di  quello  iddl'o  Atrio  in  fornia  maggiore  . 

D,  Atrio. 

E  ,  Fencftre  che  danno  lume  ali  A  trio , 

F  ,  Porta  del  Tablino  , 

G,   Tablino. 

H ,  Portico  del  Cortile  . 

I,  Loggia  auanti  l'Atrio, 

K,   Cortile. 

L,  Stanze  intorno  air  Atrio, 

M,    Lo<i^ie . 

N ,    Traue  lii-riitare ,  ouer  fregio  dell'Atrio , 

O ,  Parte  delie  Sale  Corinthie . 

P ,   Luoco  difcopcrto  fopra  il  quale  viene  il  lume  nell  Atrio . 
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PELLE  SALE  DI  QVATTRO  COLONNI, 

GAP.   Vili. 


L  SEC  V  ENTE  difegtio  e  delle  Sale ,  che  fi  diceuano  Tei'iaftlli  ;  perciò^ 
che  haueuano  quattro  colonne .  Quefte  fi  faceuano  quadre ,  &  vi  fi  faceuano  le 
colonne  per  proportionare  la  larghezza  alla  altezza  ,  &  per  rendere  il  luogo  di 
foori  ficuro  ;  il  che  ho  fatto  ancor  io  in  molte  fabriche,  come  fi  è  veduto  ne  i 
difcgni  porti  di  fopra ,  &  fi  vedcrà  in  quelli ,  che  fcguiranno , 
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DELLE   SALE   CORINTHIE.  Cap.     IX:  -^ 

E  Sale  Coriathie  fi  faceuano  in  due  modi  ;  cioè  ò  con  le  colonne ,  che  na- 
fceuano  da  terra,  come  fi  vede  nel  dif  ^ao  pruno,  oaero  con  le  colonne  fo- 
pra  i  piedcftili ,  come  nel  difegno  fccoado  ,  Ma  coii  nell  vno ,  come  nel- 
l' altro  ii  faceuano  le  colonne  appreflb  il  :nuro ,  c^  gU  Architraui  ,  i  Fregi , 
&c  le  Cornici  fi  lauorauano  di  Itucco,  oacro  iì  faceuano  di  legno ,  &  vi  era 
vn  ordine  folo  di  colonne ,  Il  volto  fi  faceua  ,  ò  di  mczo  cerchio  ,  onera 
à  rchiffo  ;  cioè ,  che  haueua  tanto  di  frezza ,  cju^aio  era  il  terzo  delia  lar- 
ghezza della  Sala,  &fidoueua  adornare  con  co  ^paramenti  diftucchi, 
&  di  pitture  .  La  Iq^ghezza  di  queftc  Sale  farebbe  molto  bella  di  vn  quadro,  &  due  terzi  del- 
ia larghezza . 
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DELLE    SALE    EGITTIE.        Gap.    X. 
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L  Diregifo  che  fcgue  è  delle  Sale  Egitcie  :  le  quali  erano  molto  fimiìi  alle 
Bafiliche  ;  cioè  luoghi,  oue  fi  rendeua  ragione,  delle  quali  lì  diià,  quando 
fi  tratterà  delle  Piazze  :  percioche  in  quelle  lalc  vi  fi  faceua  vn  portico 
facendofi  le  colonne  di  dentro  lontane  dal  ni  uro ,  come  nelle  Bafilì^hc  ;  e 
fbpra  le  colonne  v'erano  gli  Architraui ,  i  Fregi ,  e  le  Cornici .  Lo  fpatio 
fra  le  colonne ,  &  il  muro  era  coperto  da  vn  pauimcnto ,  &  quello  paui- 
mento  era  fcoperto ,  e  faceua  corritore ,  ò  poggiuòlo  intorno  .  Sopra  le 
dette  colonne  era  muro  continuato  con  mcze  colonne  di  dentro  j  la  quar- 
ta parte  minori  delle  già  dette,  e  fra  gli  intercolunnij  v'erano  kjìncftre , 

die  dauano  lume  alla  Sala,  e  per  le  quali  da  detto  pauimento  fcoperto  fi  poreiia  vedqc  ìn  quella. 

Doaeuano  hauer  quelle  Sale  vna  grandezza  mirabile  sì  per  l'ornamento  delle  colonne,  tsi  ancho 

per  la  fua  altezza  :  Percioche  il  foifitto  andana  fbpra  la  Cornice  del  lecondo  ordina  e  doueuano 

ijufcir  molto  commode  quando  vi  fi  faceuano  fefte ,  ò  conuiti . 
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ì  DELLE  CASE  PRIVATE  DE  GRECI.        Cap.     XI. 

GRECI  tennero  diuerfo  modo  di  fabricarc  da  i  Latini:percioche(come  di 
ce  Vitrmuo)lafciate  le  Loggic,e  gli  Arri)  fecero  la  entrata  della  cafa  angufti 
cftrctta,edallvna  parte  polero  Icftallede'  cauaili,  e  dall'altra  le  ftanze  per 
portinari.  Da  quello  primo  andito  fi  entraua  nel  CortiIc:il  quale  hauea  da  ta 
parti  i  portici,  e  dalla  parte  volta  a  mezo  giorno  vi  faceuano  due  Antij  cioè  pi- 
laftrijche  reggeuanole  traui  de  i  folaripiù  a  dentro;pérciocheIafciato  alquan- 
to di  ipatio  dall' vna,  e  l'altra  parte;erano  luoghi  molto  grandi  deputati  alle  ma 
dri  di  famiglia,oue  (teflero  co  i  loro  ferui,c  ferue.Et  al  pari  di  dette  anti  erano  alcune ftàze,le  quali 
noi  polliamo  chiamare  Anticamera, Camera,  e  Poftcamera,per  efler  vna  dietro  l'altra  :  intorno  i 
portici  erano  luoghi  da  mangiare,da  dormire,  e  da  altrecofi  fatte  cofeneceflaric  alla  famiglia .  A 
qaelto  edificio  ve  ne  aggiungeuano  vn  altro  di  maggior  grandezza ,  &  ornamento  con  più  ampij 
cortili  :  ne  quali  ouero  li  faceuano  qiattro  portici  di  vguale  altezza,ouero  vno  di  maggiore  ;  cioè 
quelloch'era  volto  al  Meriggie,d:ilcortue,c'haueua  quefto portico  piùalto  fidLnandaua  Rhodia- 
cojforfe  per  elTer  venuta  rinu:ntionc  da  Rhodi .  Haueuano  quefti  Cortili  le  ioggie  dauanti  magni- 
fiche, e  1  ;  porte  proprie,  e  vi  habitauano  folamente  gli  huomini .  ApprefTo  quella  fabrica  dalla  de- 
ftra,&  dalla  finiftra  faceuano  altre  cafe,le  quaU  haueuano  le  porte  proprie  particolari,  e  tutte  le  com- 
modi tàappartenenti  ali  habitarui,&in  quelle  alloggiauanoi  forcftieri;perche  eraquefta  vfanza  ap- 
preflb  quei  popoli,  che  venuto  vn  foreftiero;  il  primo  giorno  lo  menauano  mangiar  feco,  e  poi  gii  af- 
iegnauano^noalloggiamento  in  dette  cafe.e  li  mandauano  tutte  le  cofeneceflariealviuere  :  onde 
veniuano  i  foreftieri  ad  efler  liberi  da  ogni  rifpetto ,  Se  efler  come  in  cafa  fua  propria .  E  tanto  balli 
hauer  detto  delle  cafe  de  Greci,  &  delle  cafe  della  Città. 


Le  parti  delle  ca^^i  de  i  Greci . 


A,  Andito.'     ^ 

B,  Stalle. 

C,  Luoghi  per  li  portinari . 

D,  Corale  primo. 

E ,  Laoco  per  doue  fi  eijtraua  nelle  ftanze. 

F  ,   Luoghi  oue  llauano  le  Donne  a  lauorare . 

G,  Camera  prima  gr^inde,  che  direlTimo  Anticamera. 

H ,  Camera  mediocre . 

I  ,  Camerino. 

K ,  Salotti  da  mangiarui  dentro  l 

L,  Stanze. 

M,  Corrile  fecondo  maggiore  del  primo. 

N ,  Porti.o  maggiore  de  gli  altri  tre,  dal  quale  il  Cortile  è  chiamato  Rhodiaco , 

O ,  Luogo  per  il  quale  Ci  paCiua  dal  cortile  minore  nel  maggiore , 

P  ,  I  tic  partici  che  hanno  le  colonne  picciole . 

Q^  Triclmi  Ciziceni,e  Cancellarie,ouero  luoghi  da  dipingere. 

R ,  Sala . 

S ,  Libraria . 

T ,  Sale  quadrate,  doue  mangiauano  l 

V,  Le  cafe  per  i  foreftieri . 

X ,  Stradelle  che  diuideuano  le  dette  cafe  da  quelle  del  padrone. 

y,  Corticelle  difcopirte . 

Z>  Strada  principale . 
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SECONDO.  4j 

DEL  SITO   DA   ELEGGEJISI   PER  LE   FABRICHE 

idi  Villa.  Cap.  XII.. 

E  Cafe  della  Città  fono  veramente  al  gentil'huomo  di  molto  fplendore ,  e 
comodità,  haucndo  in  eireadhabitare  tutto  quel  tcmpo,cheli  bifogncrà  per 
la  amminiflratione  della  Rcpublica,  e  gouerno  delle  cofe  proprie  :  Ma  non 
minore  vtilità,  e  confolatione  caucrà  forfè  daUe  cafe  di  Villa ,  doue  il  lefto 
del  tépo  fi  pafTerà  in  vedere, &  ornare  le  fue  pofTeffionije  coninduftria,&ar 
te  dell  Agricoltura  accrefcer  le  facultà,doue  ancho  per  l'efcrcitio,  che  nella 
Villa  fi  fuol  fare  a  picdi,&  a  cauallo,il  corpo  più  ageuolmenteconferuerà  la 
fua  fanità,erobuftezza,edoue  fìnalmctc  1  animo  ftancodalle  agitationi del- 
la Città,  prenderà  molto  riftauio,  e  confolatione,  e  quieumente  potrà  attendere  a  ^li  ftudij  delle 
Iettere,&alla  contéplatione;  come  per  quello  gli  antichi  Saui  foleuanofpcffe  volte  vlaredintii'arfi 
in  fimili  luoghi,oue  vifitati  da'  virtuofi  amici, e  parenti  loro,hauendoc:Uc,giardini,ibnt;inc,e  fimili 
luoghi  follazzeuoli.e  fopra  tutto  la  lor  Vertiì,poteuano  facilmente  confeguir  quella  beata  vita,che 
qua  giù  fi  può  ottenere.  Pertanto  hauendo  con  l'aiuto  del  Signore  Dio  efpeJito  di  trattare  delle 
cafe  della  Città;  giufta  cofa  è  f  he  paifiamo  a  quelle  di  Villanelle  quali  principalmente  confifte  , 
il  negotio  fanaigliare,epriuato.Ma  auanti  che  a'  difegni  di  quelle  il  vcngajpanni  molto  a  propofi- 
to  ragionare  del  fito,ò  luogo  da  eleggerli  per  effe  fabriche,e  del  compartimento  di  quelle:  percio- 
che  non  effendo  noi  (come  nelle  Citta  fuolc  auucnirc)da  i  muiù  piiblici,ò  de'  vicini,  fra  certi  e  de- 
terminati colini  rinchiufi,è  o$cio  di  faggio  Architetto  con  ogni  foIlicitudine,&  opera  inucftigare, 
e  ricercare  luogo  c6modo,e  fano.ftandoli  ia  Villa  per  lo  più  nel  tcpo  dell' Eftatc:  nel  quale  ancora 
ne  i  Inoghi  molto  fani  i  corpi  noftri  per  il  caldo  s'indcbolifcono,&  ammalano. Primicramétc  adun- 
que eleggeraffi  luogo  quanto  fia  polfibile  còmodo  alle  polfeifionijC  nel  mezo  di  quelle :accioche  il 
padronefenza  molta  fatica  pofla  fcoprire,megliorare  i  fuoi  luoghi  d'jintorno,c  i  frutti  di  quelli  pof- 
fano  acconciamente  alla  cafa  dominicale  elTer  dal  lauoraforc  portati.  Se  fi  potrà  fabricarc  fopra  H 
fiume;  farà  cofa  molto  cómoda,e  bella:  percioche  e  le  entrare  con  poca  fpefa  in  ogni  tempo  ii  po- 
tranno nella  Città  condurre  conlebarchc,e  feruirà  a  gli  vfi  della  cafi,  e  de  gli  animali  ;  oltra  che 
apporterà  molto  frefcola  Eflate.c  farà  beUiifima  vifta,e  con  grandifllma  vtilità,&  ornaméto  fi  pp 
tranno  adacquare  le  poircifioni,igiardini,e' bruoli,che  fonoranima,e  diporto  della  Villa.Ma  nò  Ci 
potendo  hauer  fiumi  nauigabili;fi  cercherà  di  fabricare  apprejflfo  altre  acque  correnti, allontana dofì 
fopra  tutto  dalle  acque  morte,e  che  nò  corrono: perche  generano  aere  cattiuiffimoril  che  facilmen 
te  fchiueremo,fe  fabricheremo  in  luoghi  eleuati,&  allegri:  cioè  doue  l'aere  fia  dal  co  tinuofpirar  de' 
venti  moflb;e  la  terra  per  la  fcaduta  iìa  da  gli  humidi,ecattiui  vapori  purgata:  onde  gli  habitatori 
fani,&  alltgri,e con  buon  colore  fi  mantengano;e non  fi  fenta  la  moleftia  delle  Zenzale,  &  d'altri 
animaletti,"che  nafcono  dalla  putrefattione  dell'acque  morte,e  paludofe  .  E  perche  le  acque  fono 
neccflanjfTimeal  viuere  h  urna  no,  e  fecondo  le  varie  qualità  loro  varij  effetti  m  noi  producono;on- 
de  alcune  generano  milza,alcune  gozzi,alcune  il  mal  di  pietra,&alcun'altre  altri  mali;fi  vferà  gra- 
diiTima  diligcza,che  vicino  a  quelle  li  fabrichi,le  qualino  habbiano  alcuno  ftranofapore,e  di  niun 
colore  partecipino:ma  fiano  limpide,chiare,e  fottili,e  che  fparfe  fopra'vn  drappo  biàco  nonio mac 
chino  :  perche  quefli  faranno  fegni  della  bontà  loro.  Molti  modi  da  fperimentare  fé  l'acque  fono 
buone  ci  fono  infegnati  da  Vitruuio:  imperoche  quell'acqua  è  tenuta  perfetta  che  fa  buon  pane,e 
nella  quale  i  legumi  prcfto  fi  cuoceno,e  quella,che  bollita  nò  lafcia  feccia  alcuna  nel  fondo  del  va- 
fo.Sarà  ottimo  inditio  della  bota  dell' acq uà, fc  doue  ella  pafìcrà  non  fi  vedrà  il  mufco,nè  vi  nafcc 
rà  il  giunco:ma  firà  il  luogo  netto,c  bello  con  fibbia,  ò  ghiara  in  fondo,  e  non  fporco,  ò  fangolo. 
Gli  animali  ancora  in  quelle  foliti  bcuere  daràno  inditio  della  bontà,e  falubrità  dell' acqua,fc  iarà- 
no  gagliardi,forti,robufti,c  grairi,cnon  macilenti,e  deboli.  Ma  quanto  alla  falubrità  dell' aere,ol ira 
le  fopradettc  cofe;daràno  inditi©  gli  edifici)'  anrichi,fe  non  faranno  corrofi,e  guaftirfe  gli  arbori  fa- 
ranno ben  nodriti,belli,non  piegati  in  alcuna  parte  da'  venti,  e  non  laranno  di  quelli,  che  nafcono 
in  luoghi  paludofi.E  fé  i  LvXi,ò  le  pietre  in  quei  luoghi  nate,nella  parte  di  fopra  non  appareràno  pu 
trefattc:& ancho  fé  1  color  de  gli  huomini  iàrà  naturale.c  dimoflrerà  buona  téperatura.Non  fi  de- 
ue  fabricare  nelle  Vali  chiufe  fra  i  monti:  percioche  gli  edifìci)  tra  le  Valli  nafcolti ,  oltra  che  Ibno 
del  veder  da  lontano  priuati,c  dell' effer  veduti,  &  fenza  dignità,  e  macftà  alcuna;iono  del  tutto  cò- 
trarij  alla  fanità:perche  dalle  pioggie,chc  \icócon-ono  fatta  pregna  la  terra;  manda  fuori  vapori  a 
gli  ingegni,&  ai  corpi  peftife  ri,  effendo  da  quelli  gli  fpiriti  indeboliti,e  macerate  le  cògiuntiuc,  &  i 
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aerui:  e-eià  che  ne*  granari  fi  riporrà  per  b  troppo  humido  corromperifli.OItra  di  ciò  fé  v'entreri 
il  Sole  per  la  rcflciTiaae  de'  raggiavi  iarauo  a;ccHiuicaldi:e  le  non  v'entrerà  per  i'omDra  continua 
diiieiiteraan^  le  perlbne  co.ne  ltapide,e  di  cattiuo  colore,!  venti  ancora  le  m  dette  VuUi  entreran- 
nOjCane  per  canali  riftretti  troppo  furore  apporteranno, e  le  non  vi  loitìeranuoiraere  uuamafiato 
diusaterà  denfoje  mal  fano. Facendo  di  meltierifabricare  nel  niontc,ckg^alì  vn  iito,cnea  tempe- 
rata regione  del  Cielo  lìa  riuolto,e  che  né  da  mo.ui  maggiori  haboia  toaanua  ombra  ,  ne  per  io 
percuoter  del  Sole  in  qualche  rupe  vicina  quali  di  due  Soli  fenta  1  ardore  :  perche  nell  vno,  e  nel- 
l'altro cafo  farà  peflìmo  l'habitarui .  E  tìnal.nente  nell  eleggere  il  lìto  per  la  iabricadi  Villa  tutte 
quelle  contìderationi  fi  deono  hauere,  che  fi  hanao  neh' eleggere  il  fito  perle  Citt;i  :  concioiiache 
la  Città  non  fia  altro  che  vnaxerta  cafa  grande,  e  per  lo  contrario  Ja  cafa  vna  città  piccioli . 

PEL     COMPARTIMENTO     DELLE     CASE 
di  Villa  ,  Cap.  X  1  1  I , 

f^^,  ^  I  T  R  O  V  AT  O  il  fio  lieto,  ameno,  commoc^o,c  fano  fi  attcn-icrà  ali' elegante, e 
ì  commoda  co;iipar.ition fua. Due  forti  di  fabriche  li  nciuedono  nella  Villad' v nu  per 
1  habitationedel  Padrone,e  della  fua  famiglia:! altra  per  gouernare,e  cuftodire  l' en- 
trate, &  gU  animali  della  Villa.  Però  fi  dourà  co  npartire  n  fito  in  modo  che  nò  quel 
la  a  queita.nè  quella  a  quella  fia  di  impedimento .  L'habitatioae  del  padrone  deue 
effer  £itta ,  hauendo  rifguardo  alla  fna  famiglia ,  e  conditione,  e  fi  fi  conx  fi  vh  nelle  Città,  e  ne 
habbiamodi  fopra  trattato.  I  coperti  per  le  cafe  di.  Villa  fi  faranno  hauendo  rifpettoalle  entrate, 
~  &  a  gli  animali, &  in modo  congiunti  alla  cafidelpadron?,che  in  ogni  luogo  fi  poffi  andarealco^ 
perto  :  accioche  né  le  pioggie,nògli  ardenti  Soli  della  Suite  li  fiano  di  noia  neli'.uidare  a  vedere  i 
negotij  fuoi:  ilche  farà  ancho  di  grandiifimavtihtà  per  riporre  al  coperto  legnami,  &  infinite  altre 
cofc  della  Villa,  che  fi  guafterebbono  per  le  pioggie,e  per  il  Sole:  oltra  che  quelli  portici  apporta- 
no molto  orni'nento.  Si  rifguarderà  ad  allogare  cómodamente,e  fenza  Grettezza  alcuna  glihuo- 
mini  all' vfo  della  Villa  applicati,  gli  animali,le  entrate,e  gli  iftrumenti.  Le  ftanze  del  Fattore,  dei 
Gaftaldo,e  de'  laiioratori  deono  clfere  in  luogo  accommodato,e  pronto  alle  porte,&  alla  cuftodia 
di  tutte  l'altre  parti.  Le  dalle  per  gli  animali  dalauoro,  co^ne  buoi,  e  caualli,  deono  efler  dircofte 
dall  habitatione  del  Padrone, accioche  da  quella  fiano  lontani  i  letami:  e  ii  porranno  in  luoghi  niol 
to  ca  di,  e  chiari .  I  lu :)ghi  per  gli  animali  che  fruttano,  come  fono  porci,pecorc,  colombi, pollami, 
e  fimilufi  collocheranno  fecondo  le  qualità,  e  nature  loro:  &  in  quello  fi  deuerà  auertire  qucllo,che 
in  diuerfi  pae  i  (i  cofluma  .  Le  Cantine  fi  deono  fare  fotto  terra, rinchiufe,  lontaneda  ogni  flrepi-r 
to,  e  da  ogni  hu more ,  e  fetore ,  e  deono  hauere  il  lume  da  Lcuante,  oaero  da  Settentrione  :  per- 
cioche  hauendolo  da  altra  parte,  oue  il  Sole  poffa  fcaldare  ;  i  vini,  che  vi  fi  porranno  dal  calore 
rifcaldati  ;  diuenteranno  deboli ,  e  fi  guafleranno .  Si  faranno  alquanto  pendenti  al  mezo,e  e  hab 
biano  il  fuolo  di  terrazzo,  onero  fiano  la^ricatc  in  modo,  che  fpandendofi  il  vino,  poffa  efler  rac- 
colto .  I  tinacci,  doue  bolle  il  vino  fi  riporranno  fotto  i  coperti,che  fi  faranno  appreflTo  dette  can- 
tine, e  tanto  eleuati,  che  le  loro  fpine  fiano  alquanto  più  alte  del  buco  fuperiore  della  botte  ;  accicn 
che  ageuolmente  per  maniche  di  coro,  ò  canali  di  legno  fi  poCi  il  vino  di  detti  Tinacci  màdar  neW 
le  botti.  I  Granari  deono  hauere  il  lume  verfo  Tramontana:  perche  a  queftomodoi  grani  non  pò 
u  .  tranno  coli  predo  rifcaldarfi  :  ma  dal  vento  raffreddati  ;  lungamente  fi  conferueranno,  e  non  vi  na- 

U:'  fceranno  quegli  animaletti,  eh?  vi  fanno  grandiffimo  nocumento .  Il  fuolo,  ò  pauir.iento  loro  deue 

^  eflere  di  terrazzato,  potendofi  hauere,  ò  almeno  di  tauolc  :  perche  per  il  toccar  della  calce  il  grano 

fi  guada  .  L'altre  faluarobe  ancora  per  le  dette  cagioni  alla  medefima  parte  del  Cielo  deono  ri- 
fguardare .  Le  Teggic  per  li  fieni  guarderanno  al  Mczogiorno,  ouer  al  Ponente  :  perche  dal  calcn 
l'è  del  Sole  feccati  non  farà  pericolo,chefi  fobboIlifcano,&  accendano .  Gliinflru  nenti,che  bifo- 
gnano  a  gli  Agricoltori,  fiano  in  luoghi  accommodati  lottoil  coperto  a  Mezodì.  L'Ara  doue  fi  trcb 
bia  il  granodeue  e(fer  efpofta  al  Sole,fpariofa,  &  ampia,  battuta,  &  al: uanto colma  nel mezo,  & 
intorno,  ò  almeno  da  vna  parte  hauere  i  portici:  accioche  nelle  repentine  pioggie  fi  pofl^ino  i  grani 
condurre  prcflo  a'  coperto  :  e  non  farà  troppo  vicina  alla  cafa  del  Padrone  per  la  poluere,  ne  tanto 
lontana,  che  no,i  pojfa  efler  v(  duta .  È  tanto  badi  '^\iuer  detto  in  vniuerfale  dell  elettione  de  fni, 
e  del  compartim.ento  !oro .  Reda ,  che  (come  io  ho  promeflb)  io  ponga  i  difegni  di  alcune  fabri-» 
(•he,  che  fecondo diucrfe  inuentioni  ho  ordinate  in  Villa, 
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A  Fabrica  che  fegue  è  in  Bagnolo,  luogo  due  miglia  lontano  da  Lonigo,  CafteHo 
del  Vicentino,  &  è  de  Magnifici  Signori  Conti  Vittore,  Marco.e  Daniele  fratelli 
de  Pifani.  Dall  vna,e  1  altra  parte  del  cortile  vi  fono  le  ftalle,le  cantine,  i  granari, 
e  limili  altri  luoghi  per  l  vfo  dela  Villa.Le  colonne  de  i  portici  fono  di  ordine  Do- 
nco.La  parte  di  mezo  di  quella  fabrica  è  per  Ihabicarionc  del  Padrone:  il  pauimc 
•»  deUe  priTic  ftinze  è  aito  da  terra  fette  piedi:  fotto  vi  fono  le  cucine,&  altri  Cimili  luoghi  per  la 
famiglia  .  La  Sala  è  in  volto  alta  quanto  larga ,  e  la  metà  più  :  a  qucfta  altezza  giugnc  anchò  il 
volto  delle  Loggie  :  Le  ftanze  fono  in  folaro  alte  quanto  larghe:  le  maggiori  fono  lunghe  vn  qua- 
«U'O  e  due  terzi:  le  altre  vn  quadro  e  mezo.  Et  è  da  auertirii  che  non  fi  ha  ha  auto  molta  conlide- 
ratione  nel  metter  le  fcalc  minori  in  luogo, che  habbiano  lume  viuo(come  habbiamo  ricordato  nel 
primo  libro)  perche  non  hauendo  effi;  a  feruire,fe  non  a  i  luoghi  di  lotto,  ii  a  quelli  di  fopra,i  quali 
feruono  per  granari,ouer  mezatijfì  ha  hauuto  rifguardo  principalmente  ad  accommodar  bene  l'or 
dine  di  mezojil  quale  è  per  Ihabitatione  del  Padrone.e  de  foreftieri  :  e  le  Scale,che  a  queft' ordi- 
ne portano,fono  polle  in  luogo  atti(IImo,come  lì  vede  ne  idifcgni.  E  ciò  farà  dorto  anco  per  auer- 
tenza  del  prudente  lettore  per  tutte  le  altre  fabiichefeguen ti  di  vn  ordine  folo:  pcrcio.h:  in  quelb 
che  ne  hanno  due  belli,  Scornati;  ho  curato  ghe  le  Scale  lìanp  lucide,e  polle  in  luoghi  co.nmodi:  e?; 
dico  due  ;  perche  quello,che  va  fotto  terra  per  le  cantine,e  ùmili  vfi,e  quello  che  va  nella  parte  di  ' 
fopra,le  feruc  pcrgraiuri,c  mczadnoa  chiamo  ordine :principal«,per  non  darli  ali  hubitatioae  éz^  ^ 
Gentil  huojnini,  1 
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L  A  Sc|;.u,eqto  f^hfkii^icl  H.]^m^co  S'i^mt  Franccfco  Badopro  nehPokfi-ne^actviji.Iuoo'o 
detto  la  Fr4ca,  in  vn  iìto  arquai^to  nlcuato,c  bagnata  da  vn  ran.p  dell  Adi^couc  era  anticamcni' 
te  vn  Caft.'llo  di  Salinguerra  da  Elie  cognato  dj  Ezzelino  da  Romano .  ta  bafaa  tutta  la  fabri- 
C4  vn  picdcftilQ  alto  cincjiie  piedi:  4  ^ueiU  altezza  e  ù  pauimento  delle  ftanzqle  quali  tutte  fooo 
in  folaro,  e  fono  ftatc ornate  di  Qropixl^he  di  bellifllma  inuentione  dal  Giallo  Fiorentino.  Di  fo- 
pra  hanrio  il  granaro ,  e  di  lotto  la  cucina,  le  cantine,  &  altri  luoghi  alla  commoiiità  pertinenti  : 
I.e  colontiie  delle  Loggie  della  cafa  del  padrone  fono  Ioniche  :  1-a  Cornice  come  corona  circon- 
da tutta  la  cafa .  Il  floncefpiciQ  fopra  loggie  fa  vna  bcllilTima  vifta;  perche  rende  la  parte  di  me- 
zo  piiVemincnte  de  i  fianchi .  DiicendeiidD  poi  al  piano  fi  ntrouano  luoghi  da  Fattore ,  Oaftsfc' 
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IL  MAGNIFICO  Signor  Marco  Zeno  ha  flibricato  fecondo  la  inucntlone,  che  fcguc 
in  Cefalee .  luogo  propinquo  alla  Motta ,  Caftcllo  del  Triuigiano .  Sopra  vn  bafamcnco,  il  quale'< 
circonda  tutta  la  fabrica,  è  il  pauimento  delle  ftanze,le  quali  tutte  fono  fatte  in  voltorl altezza  de 
i  volti  delle  maggiori  è  fecondo  il  modo  fecondo  delle  altezze  de  volti .  Le  quadre  hanno  le  lu- 
nette ne  »r angoli,  al  d  ritto  delle  fineftre  :  i  camerini  appreflb  la  loggia,  hanno  i  volti  a  fafcia ,  e 
così  anco  la  fala;  il  volto  della  loggia  e  alto  quanto  quello  della  fala,  efupcrano  tutti  duci  altez- 
za delle  ftanze  .  Ha  quella  fibrica  Giartiini ,  Cortile ,  Colombara,  e  tutto  quello  che  fa  bifogno 
all'vfo  di.  Villa. 
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NON  MoIdj  lungi  dalle  Gambanire  ibpra  la  Brenta  èia  fcgucnre  fabricadcUi  Maglifìci  Si- 
gnori Nicolò,  e  Luigi  de'  l'oiciii.  Quella  fabnca  calzata  da  terra  vndeci  piedi,e.iotto  vi  fouocu- 
cnic,  tinclli,e  iì:nili  iuoghi,&  e  fatta  m  volto  cosi  di  lopra,comc  di  lotto ,  Le  flange  maggior  h^n- 
no  i  volti  aiti  Ice  ondo  il }  r;nK)  n-:odo  delie  altezze  àC  volti.  Le  quadre  hannoi  yplya  copula:  fo^ 
pra  i  camerini  vi  fono  aiezati  :  il  volto  della  Sala  è  à  Crociera  di  mczo  cerchio  :  cU  iua  in:pofta  è 
tanto  alta  da  piano,  -quanto  è  larga  la  fala  :  la  quale  è  /lata  ornata  di  eccellentiirimc  pitiurc  da 
MeiTcrfìattifta  Venetijno. 

Mcilcr  Battifta  >  ranco  graiui; (Ti nio  dilegnatorc  a  ncftri  tcinpi  hauca  ancor  elfo  slato  principio 
a  dipingere  viia  d'.-llc  danze  granili  j  ma  fopraucnuto  dall .  niortc  ha  lafciata  l'opera  imperfetta . 
La  logora  è  di  ordine  Ionico  La  Cornice  gira  intorno  tut:  i  la  cala,  e  fa  Froi]tefpicio  fopra  la  log- 
gia, e  nella  parte  oppolta,  So:to  la  gronda  vi  è  vn'ahra  e  rnice,  che  camina  fopra  i  frontcfpicij  : 
Le  camere  di  l'opra  fono  coniemezati  per  !a  loro  balTezza  ,  perche  fono  alte  folootto'^piedi . 
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■  LA  Sottopofli  fabrica  e  à  Mifcra,  Villa  vicina  ad  Afolo^CaftelIo  del  Triuigiano,  di  Monlì- 
"gnor  Reuerendifsi.no  Elvtco  di  Aquileia ,  &.  del  Magnifico  Signor  Marc' Antonio  riateih  de'  Bai- 
\  bari.  Quella  parte  della  fabrica,chc  efce  alquanto  in  f"uori,ha  due  ordini  di  ftanze,il  piano  di  quel- 
~  ie  di  fopraè  a  pari  d:'l  pian.)  del  cortile  di  dietro,  oue  è  tagliata  nel  monte  rincontro  alla  cala  vna 
-fontana  con  infiniti  ornaaicnti  di  fl:ucco,e  di  pittura.Fa  quella  fonte  vnlaghctto.cheferuepcrpe- 
fchiera  ;  da  quclto  lao^o  partitali  l'acqua  fcorre  nella  cucina,  &  dapoi  irrigati  i  giardini,  che  fono 
dalla  defl:ra,e  fìaiitra  parte  della  ftrada,la  quale  pian  piano  afcendendo  códucealla  fabrica,  fa  due 

•  pefchiere  co  iioro  beueratorifopra  la  ftrada  cómune,donde  partitali, adacqua  il  Bruolo,  il  quale  è 

•  grandini  .no  e  pieno  di  frutti  eccellcntiiruni,  edi  diuerfe  feluaticine .  La  facciata  della  cafa  del  pa- 
drone ha  qaantio  colóne  di  ordine  Ionico:  il  capitello  di  quelle  de  gli  angoli  fa  fronte  da  due  parti, 
iquali  capitelli  come  fi  facciano,  porrò  nel  libro  dei  Tempi;.  Dall' vna,e  l'altra  parte  vi  fono  loggic, 
le  quali  nellellremità  hanno  due  coiombare.efocto  quelle  vi  fono  luoghi  da  furei  vini,  e  le  ftiiic,  e 
^li  altri  luoghi  per  i'vfo  di  Villa. 
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LASegLicatefibificM  è  apprcflb  la  porta  di  ìvlpriragnana  Caftcllodd  Pa4oano,e  fiiediflcati 
dal  Migiìitìco  Signor  Francclco  Pifano  :  jl qual  palluio  a  nu^iior  vita  non  Uìd  potuta  finire ,  Le 
^anze  m.i'i'-nori  ibaD  lunghe  vn  quadro  e  tre  quarri  :  i  voiti  l'jno  a  Ichiifo,  alti  fecondo  il  fecondo 
modo  di-Ii  altezze  de'  volci,lc  mediocri  fo^o  quadre,  &  uuuoiuitc  a  tadiao  :  I  cauK-fini,  e  l'andito 
fono  di  vallile  larv^hezza.i  volti  loro  fono  alti  due  quadri  :  La  piiUMta  lia  quattro  colonne,  il  quinto 
più  fotcìli  di  quelle  di  fuori,  le  quali  foftentanoilj)auiniento  aella  Sala,  e  faimo  l'altezza  lid  vol- 
to bella  ,  e  fecura .  Ne  i  quatf  ro  nicchi,  che  vi  li  veggono  fono  flati  Icolpiti  i  quattio  tempi  del- 
l'anno da  Melfer  Alelfandro  Vittoria  Scultore  eccellente,  il  primo  ordine  dulie  colonne  è  Dorico, 
il  fecondo  Ionico .  Le  ftanze  di  lopra  fono  in  folaro  ;  l'altezza  della  Sala  giu^ne  fin  fotto  il  tetto. 
Ha  qucfla  fabnca  due  ftrade  da  i  fiacchi ,  douc  fono  di;e  porte,  fopra  fé  quali  vi  fono  a-iiàiÙ  »  che 
conducono  m  cecina ,  e  luoghi  per  feruiCori , 
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..I.t""La  Fabrica  che  fegue,  è  del  Magnifico  Signor  Giorgio  Comaro  in  Piombino,  luogo  di  Gaftcl 
Fianco.  Il  pnuio  ordine  delle  loggie  è  Ionico.  La  Icala  è  porta  nella  parte  più  a  dentro  della  cafa, 

-  accioche  fia  lontana  dal  caldo,  e  dal  freddo  ;  le  ale  oue  li  veggono  i  nicchi  fono  larghe  <U  terza 
-4)arce  della  fua  lunghezza  ,  le  colonne  nlbpndonoal  duitto  delle  pcnulame  delle  loggic,  c'ibnu 

-  tanto  diftana  tra  fc,  quanto  alte  :  le  danze  maggiori  fono  lunghe  vn  quadro,  e  trequarti  :  i  volti 
iibno  alti  fecondo  d  pn.no  modo  delle  altezze  de  volti,  le  mediocri  ,fono  quadre  il  terzo  più  alte, 
-che  larghe ,  i  volti  fono  à  lunette,  fopra  i  camerini  vi  fono  mezati.  Le  loggic  di  fopra  fono  diok-- 
uline  Corinthio,  le  colonne  fono  la  quinta  parte  più  fottili  di  quelle  di  fotto .  Le  danze  fono  in  fo- 
jiaro,  &  hanno  fopra  alcuni  mezati .  Da  vna  parte  vi  è  la  cucina,  e  luoghi  pei  maflarc,  e  dall  al- 
ca i  luoghi  per  fcruitori . 
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L  A  Sottoporla  fabrlca  è  dei  CLuiffitno  Caualier  il  Signor  Leonardo  Mocenico  ad  vna  Villa 
detta  Marocco,  che  fi  rirroua  andando  da  Venctia  a  Treuigi.  I.e  Canriiie  fono  wierrence  fopra 
hanno  da  vna  oarte  i  £;ranan,  e  dall' alrra  le  commodità  per  la  famigluuelbpaa  qucftì  luoghi  vifo- 
no  le  llanze  del  padrone ,  diuilc  in  quattro  appartamenti,  le  magiiion  hanno  i  volti  alti  piedi  vci>- 
tiuno,  e  fono  fatti  di  canne, acciocheilìano  leggieri  :  le  mediocri  hanno  i  volti  alti  quanto  le  mag- 
ciori:  le  minori;  cioè  i  carieiini  hanno  i  loro  volti  alti  piedi  diecifette,  e  fono  fata  a  aociera  .  La 
loc^eia  di  fotto  è  di  ordine  Ionico  :  Nella  Sala  terrena  fono  quattro  colonne,  accioche  fia  propor- 
tionata  l'altezza  alla  larghezza.  la  loggia  di  fopra  è  di  ordine  Connthio,&  ha  il  poggio  alto  due 
piedi,  e  tre  quarti  .  Le  fcale  fono  pofte  nel  mczo,e  diuidonola  fala  dalla  loggia,  e  caminano  vna 
al  contrario  dell'altra  :  onde  e  dalla  delira,  e  dalla  lìnillra  fi  può  afcendere,  edifcendere,  e  riefco 
no  molto  commode,  e  belle,  e  fono  lucide  a  fuHìcienza .  Ha  quefta  fabrica  da i  fianchi i  luoghi  ds 
fare  i  vini,  le  ftallc,  i  portici,  &  altre  commodità  ali  vfo  dejla  Villa  appartenenti. 
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A  FANZOLO  Villa  del  Triuigiano  difcofta  da  Caftelfranco  tre  miglia  ,  è  la  fotcopofta 
fabrica  del  Magnifico  Signor  L.'-oaard  j  Emo .  Le  Cantine,  i  Granari ,  le  Staile,  e  gli  altri . uoghi 
di  Villa  fono  dall' vna,  claltra  parte  della  cafa  dominicale,  e  nell  eftreinità  loro  vi  fono  due  co- 
lòmbarc ,  che  apportane  vtile  al  padrone ,  Ci:  oaiiinento  al  luogo,  e  per  tutto  lì  può  andare  al  co- 
perto: il  che  è  vna  delle  principalcofe  eh  j  fi  ricercano  ad  vna  cala  di  Villa  »  come  è  flato  auertito 
(^  fopra .  Dietro  a  quelta  fabrica  è  vn  giardino  quadro  di  ottanta  campi  Triuigiani  :  per  mezo 
ilqualc  corre  vn  fìumicello,  che  rende  il  iito  molto  bello ,  e  diktteuole .  E  ftata  ornata  di  pitture 
iU  M,  Battifta  Veneciano, 
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D  V  N  luogo  dèi  Vicentino-detco  il  Finale,  è  la  fcgacnte fabrica  dei  Si- 
gnor Biagio  Sarraceno  :  il  piano  delle  ILinze  s'a.za  da  terra  cinque  piedi  j 
le  ftanzc  maggiori  fono  lunghe  vn  quadro,  e  cmqucottaui,  &akc  quanto 
larghe  :  e  fono  in  folaro.  Continaa  quella  altezza  anche  nella  Sala  :  i  ca- 
merini appreflb  la  loggia  fono  in  volto  :  la  altezza  de  volti  al  paridi  quel- 
la delle  ftanze  :  di  fotco  vi  fono  le  Cantine ,  e  di  fopra  il  Granare  :  il  qua- 
le ocxrupa  tutto  il  corpo  della  cafa  .  Le  cucine  fono  fuori  di  quella  :  ma 
però  congiunte  in  modo  che  ncfcono  commode ,  Dall  vna,  e  l'altra  par- 
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*'|  D I S  E  GN I  che  feguono .  fono  della  fabria  dej  Signor  Gù'olamo  Ragona  Gcntirhuoi 
mo  Vicentino  fatta  da  lui  alle  Ghizzole  fua  Villa  .  Ha  quella  fabrica  la  cooimodità  ricordata 
di  fopra  ;  cioè  che  per  tutto  fi  può  andare  al  coperto  ;  ìì  pauimento  delle  ftanze  per  vfo  del  pa- 
drone e  alto  da  terra  dodici  piedi  :  fotto  quelle  ftanze  vi  fono  le  commodi tà  per  la  famialia  e 
di  fopra  altre  ftanze ,  che  ponno  feruire  per  granari.  &  ancho  per  luoghi  da  habitarui ,  venendo 
l'occafione  :  le  Scale  principali  fono  nella  facciata  dauanii  delila  cafa ,  e  rifpondono  fotto  i  por- 
tici del  Cortile,  ^  r- 
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ì  N  pogliana  Villa  del  Vicentino  è  la  fottopofta  fabrica  del  Caualicr  TPogliam  :  le  fut  ftanae 
fono  fiate  ornate  di  pitture ,  e  ftucchi  bcUiflimi  da  Meflcr  .Bernardino  Iridtia' ,  &  Mefler  Anfelmo 
Canera  pittori  Vcronclì ,  e  da  MelTcr  Bartolomeo  Rodolfi  Scultore  Veroneie:  le  ftanzc  grandi 
fonolunghe  vn  quadro,  e  due  terzi ,  e  fono  in  volto  :  le  quadre  hanno  le  lunette  he  gli  angoli  i  fo 
pra  i  camerini  vi  fono  mezati  ;Li  altezza  della  Sala  è  la  metà  più  della  larghezza,  e  viene  ad  cf- 
lere  al  pari  dell'altezza  delia  loggia  :  la  fala  è  inuoltata  à  fafcia,  e  la  loggia  àcròciera:  fopra  tutti 
quelli  luoghi  è  il  Granaro,  e  fotrole  Cantme,  e  la  cucina  :  pcrcioche  il  piano  delle  ftanze  fi  ajza 
cinque  piedi  da  terra  :  Da  vn  lato  ha  il  Cortile ,  &  altri  luoghi  per  le  cofe  di  ViUa  ,  dall  altro  vn 
giardino ,  che  corrifponde  a  detto  Cortile ,  e  nella  parte  di  dietro  il  Bruolo ,  &:  vna  Pefchiera ,  di 
modo  che  cjuefto  Gentil'huomo ,  come  quello  che  è  magaifico",  e.  di  nobiliifimo  animo ,  non  ha 
mancato  di  fare  tutti  quegli  ornamenti ,  &  tutte  quelle  cginmodità  che  fono  pofTibili  per  rendere 
qucfto  fuo  luogo  bello,  diletteuole,  &  commodo. 
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ALISIERA  luogo  propinquo  à  Vicenza  è  la  feguentc  fahrlci  ediffcati  gLì  dalla  felice 
memoria  del  Signor  Gio.  Franccfco  Valmarana  .  Le  loggic  fono  di  ordine  Ionico ,  le  colonne 
hanno  forco  vna  bafa  quadra  ,  che  gira  intorno  a  tutta  la  cafa  ;  a  quella  altezza  e  il  piano  delle 
loggie ,  e  delle  ftanze ,  le  quali  tutte  fono  in  folaro  j  ne  gli  angoli  della  cafi  vi  fono  quattro  torri , 
]e  quali  fono  in  volto  :  la  fala  anco  è  inuoltata  à  fafcia  .  Ha  quella  fabrica  due  cortili,  vnoda- 
uanti  pcrrvfodcl  padrone ,  e  1  altro  ^li  dietro  ,  oue  lì  trebbia  il  grano,  &ha  icopcrri,  ne'  quali 
fono  accommodati  tutti  i  luoghi  pertinenti  all'vfo  di  Villa. 
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L  A  Seguente  fabrica  fii  cominciata  dal  Conte  Francefco,e  Conte  Lodouico  fratelli  de  Trif- 
{ìni,  à  Mclcdo,  Villa  del  Vicentino .  Il  lìto  è  belliilimo  ;  perciochc  è  fopra  vno colle,  ilquale  è 
bagnato  da  vn  piaceuolc  fìuiniccllo ,  &  è  nel  mezo  di  vna  molto  fpaciofa  pianura ,  &  a  canto  ha 
vna  affai  frequente  ftrada .  Nella  fommità  del  colle  ha  da  eflerui  la  Sala  ritonda,  circondata  dal- 
le ftanze,  e  però  tanto  alta  che  pigli  il  lume  fopra  di  quelle ,  Sono  nella  Sala  alcune  mezc  co  en- 
ne, che  tolgono  fafo  vn  pogginolo,  nel  quale  fi  entra  per  le  ltanzedifopra,le  quali  perche  fono  al- 
te lòlo  fette  piedi,  feruono  per  ir.czad  .  Sotto  il  piano  delle  prime  ftanze  vi  fono  le  cucine,  i  tinel- 
li, &  altri  luoghi .  Et  peicheci.ifcuna  faccia  ha  belliffime  vifte  ;  vi  vanno  quattro  loggie  di  ordi- 
ne Corinthio  :  fopra  i  frontefpicij  delle  quali  forge  la  cupola  della  Sala  .  l.c  Icggic ,  che  tende  no 
alla  circonferenza  fanno  vn  gratiffimo  afpetto,  più  preffo  al  piano  fono  i  fenili,  le  cantine,  le  ftai- 
le  f  i  granari ,  i  luoghi  da  daftaldo,  &  altre  ftanze  per  vfo  di  Villa  j  le  colonne  di  quefa  por- 
tici fono  di  ordine  Tofcano  -,  fopra  il  fiume  ne  gli  angoli  del  cortile  vi  fono  due  CoiOni» 
bare. 
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L  A  Fabrica  fottopofta  è  in  Campiglia  Juogo  del  Vicétino,  &  è  del  Signor  Mario  Rcpeta,  il- 
quale  ha  efequito  in  quefla  fabrica  l'animo  della  felice  memoria  del  Signor  Francefco  fuo  padre. 
Le  colonne  deportici  fono  di  ordine  Dorico  ;  gli  intercolunpij  fono  quattro  diametri  di  colonna. 
Ne  gli  eftremi  angoli  del  coperto,  oue  fi  veggono  le  lo^gie  fuori  di  tutto  il  corpo  della  cala,  vi  van 
no  due  colo  nbare  ,  &  le  loggie .  Nel  fianco  rincontro  alle  ftalle  vi  fono  ftanze ,  delle  quali  altre 
fono  dedicate  alla  Continenza,  altre  alla  Giuftitia,  &  altre  ad  altre  Virtù  con  gli  Elogi),  e  Pittu- 
re, che  ciò  dimostrano,  parte  delle  quali  è  opera  di  Mefler  Battilla  Maganza  Vicentmo,  Pittore 
e  Poeta  fiagolare,  ilche  è  flato  fatto  affine  che  quefto  Gentil  huomo,  il  quale  riceuq  molto  volen- 
tieri tutri  quelli,  che  vanno  a  ntroiiarlo,  pofla  alloggiare  i  faoi  foraftieri,  ^  amici  nella  camera  di 
quella  Virtù,  alla  quale  elfi  gli  pareranno  hauer  più  inclinato  l'animo.  Ha  quc/la  fabrica  lacom- 
jijodità  di  potere  andare  per  tutto  ai  coperto  ;  e  perche  la  parte  per  l'h^b^tatione  del  padrone,  e 
quella  per  l'vfo  di  Villa  fono  divnoifleffo  ordine  ;  quanto  quella  pexdj  di  grandezza  per  non  cf- 
ferc  più  eminente  di  quefta  ;  tanto  quefta  di  Villa  accrefce  del  fuo  debito  ornamento  e  dignità, 
facendofi  vguale  a  quella  del  Padrone  con  bellezza  di  tutta  i' opera . 
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L  A  Seguente  fabrica  è  del  Conte  Odoardo,  &  Cote  Thcodoro  fratelli  dc'TliiemVin  Cigogru 
fua  Villa,  laqual  fabrica  fu  principiata  dal  Conte  Franccfcoloropadic.IaSalu  e  nel  mczo  della 
cafa,ic  ha  intorno  alcune  colonne  Ioniche,fopra  le  quali  è  vn  po?ii,iuolo  alpaudtl  piano  delie  fta- 
ze  di  fopra.Il  volto  di  quefta  fala  giugnc  fino  fotto  il  tetto  :  le  itanzc  £,ranci  \.l  no  i  \'cln  à  fchiffo,e 
le  quadrate  a  me20cadino,c  lì  alzano  in  modo,che  fanno  quattro  rorricellc  ne  Ji  angoli  della  fa- 
brica: i  ca. nerini  hanno  foprai  loro  mezati,  le  porte  de'  quali  rilponuono  al  irczod  le  fcale.  Sono 
le  fcale  fenza  muro  nel  mezOjC  perche  la  fala  per  liceuere  il  luinedi  fopra  èli  ìiinoli{uma,eirc  an- 
cora hannolune  a  baftanza,e  tanto  più  che  effendo  vacue  nclmezo,nceuono  il  lume  ancho  di  fo- 
prajinvnode  coperti,che  fono  per  tìancodel  cortile  vi  fono  le  catine,e  i  granari,  ■  nel)  alno  kftal- 
Je,e  i  luoghi  per  la  villa.  Quelle  due  loggie,che  come  braccia,  elcono  fuor  della  fibrica,  fono  -atte 
per  vnir  la  cafi  del  padrone  con  quella  di  Villa,  fono  apprtfTo  qu(  fta  fabi  ca  c'uc  cortili  di  fabnca 
vecchia  con  portici,  1  vno  per  lo  trebbiar  de  grani,  e  1  altro  per  h.  famiglia  più  minuta . 
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'-  ■  L  A  Seguente  Fabrica  è  dd  Conte  Giacomo  Angarano  da  lui  fabiicata  nella  fua  Villa  di 
Angai-ano  nel  Vicentino  .  Ne  i  fianchi  del  Cortile  vi  fono  Canone ,  Granali ,  luoglìi  da  tare  i 
vini,  luoghi  da  Gaftaldo  :  ftaUe  ,  cobmbara ,  e  pui  oltre  da  vna  parte  il  Coi  de  per  le  cofe  di 
Vmi ,  e  daU  altra  vn  Giardino  :  La  caCi  del  padrone  pofta  nel  mezo  e  nella  parte  di  fotto  la 
volto ,  &  in  queUa  difopra  in  folaro  :  i  camerini  così  di  fotto ,  come  di  fopra  fono  amezati  : 
torre  appreffo  quefta  tabrica  la  Brenta  fiume  copiofo  di  buoniflimi  pefci .  E  quello  luogo  cele- 

.  bre  per  i  precioli  Vini ,  che  vi  fi  fanno ,  e  per  h  frutti  che  vi  vengono ,  e  molto  più  per  la  cor; 

l  tefia  del  padrone . 
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I  DISEGNI  che  feguono ,  fono  dellvi  fabrica  del  Conte  Ottauio  Thienc  a  Quinto  Aia 
Villa.  Fii  cominciata  dalli  ichcc  memoria  del  Conte  Marc  Antonio  ilio  padre  ,  e  dal  Conte 
Adriano  fao  Zio  ;  il  lito  e  molto  bello  per  haucr  da  vna  parte  la  Teiìna  ,  e  dall'altra  vij  ramQ;di 
detto  fiume  aliai  grande  :  Ha  quello  palagio  vna  loggia  dauanti  la  porta  di  ordine  Dorico  :  pjrr 
cjuefta  iì  paila  in  vn'altra  loggia,  e  di  quella  in  vn  cortile  ;  il  quale  ha  ne  itìanchi  dueloggie.: 
dall' vn.i,  e  l'altra  telta  di  quelle  loggie  fono  gli  appartamenti  delle  ftan^e,  delle  quaU  alcune  lo- 
no  lla.c  ornate  di  pitture  da  Meller  Giouapni  Indemio  Vicentino ,  huomo  di  belliirimo  ingegno, 
Rincoxitro  all'entrata  fi  troua  vna  loggia  fimile  à  quella  dell'entrata ,  dalla  quale  fi  entra  ii)  vn'* 
Atrio  di  quattro  colonne ,  e  da  quello  nel  cortile ,  il  quale  ha  i  portici  di  ordine  Dorico ,  e  fcrue 
per  i  vfo  di  Villa  .  Non  vi  è  alcuna  fcala  principale  corrifpondentc  a  tutta  la  fiibrica  :  perciochc 
Li  parte  di  fopra  non  ha  da  ferijii'e ,  fc  non  per  faluarobba,  &  per  luoghi  da  feruitori . 
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IN  LONEDO  luogo  del  Vicentino  è  la  fcguente  fabrica  dei  Signor  Girolamo  de  Godi, 
pofta  fopra  vn  colle  di  belUflima  vitti,  8c  a  canto  vn  fìume,chc  ferua  per  Pefchicra  .  Per  rendere 
quello  lìto  commodo  per  r\fo  di  Villa  vi  fono  (lati  fatti  cortili,  &  ftradc  fopra  volti  con  non  pic- 
ciola  Ipefa .  La  fabrica  di  mezo  è  per  l'habitationedel  padrone, &  della  famiglia  .  Le  ftanze  del 
padrone  hanno  il  piano  loro  altoda  terra  tredeci  piedi,  e  ibno  in  folaro ,  fopra  quelle  vi  fono  igra- 
nari,  &  nella  parte  di  fotto  ;  cioè  nell'altezza  de  i  tredeci  piedi  vi  fono  difpoftele  cantine,  i  luoghi 
da  fare  i  vini,  la  cucina,  &  altri  luoghi  lìmUi .  La  Sala  giugne  con  la  fua  altezza  fin  fotto  il  tetro, 
&  ha  due  ordini  di  feneftre .  Dall' vno  e  l'altro  lato  di  quello  corpo  di  fabrica  vi  fono  i  cortili,  & 
i  coperti  per  le  colo  di  Villa .  E  (lata  quella  fabrica  ornata  di  pitture  di  belliflìma  inuentione  da 
MelTer  Gualtiero  Padouano,  da  Melfer  Battifla  del  Moro  Veronefe,  &da  Mefler  Battifla  Vene- 
tiano  :  perche  quc/lo  Gentil  huomo,  il  quale  è  giudiclofilfimo ,  per  ledurla  a  quella  eccellenza,  3i. 
perfettione,  che  fia  poflibile  ;  non  ha  guardato  a  fpefx  alcuna,  &  ha  fcelto  i  più  fingulari,  &  eccel- 
lenti Pittori  de  noftri  tempi . 


B  iS-"i«""'"»r 


X  Qtt 


ii«ti«i»utiwiiiLmaLUUkiami»Trr^ 


II 


A  SANTA 


6g  LIBRO 

A  S  A  N  T A  Sofìa  luogo  vicino  à  Verona  cinque  miglia,  è  la  feguente  fabrica  del  Sig. Con- 
te Marc' Antonio  Sarcgo,  porta  in  vn  beiliirimo  flto  ;  cioè  lopra  vn  colle  di  afcefa  faciliflìma,  che 
difcuoprc  parte  della  Città, &  è  tra  due  Vallette:  tutti  i  colli  intorno  fono  amcnifliini ,  e  copiofi  di 
buoniàìmc  acque  ;  onde  qucfta  fabrica  è  ornata  di  giardini,&  di  fontane  niarauigliofc  .  Fii  que- 
fto  luogo  per  la  fua  amenità  le  deiicie  de  i  Signori  dalla  Scala,  e  per  alcuni  veftigij ,  che  vi  fi  veg- 
goiio,fi  comprende  che  ancho  al  tempo  de  Romani  fu  tenuto  da  quegli  antichi  in  no  picciola  Iti- 
ma  .  La  parte  di  quefta  fabrica,che  ìerue  all' vfo  del  padrone,  &  della  famiglia,  ha  vn  cortile  :  in- 
torno al  quale  fono  i  portici;  le  colonne  fono  di  ordine  Ionico,  fatte  di  pietre  non  polite, come  pare 
che  ricerchi  la  Villa,alla  quale  fi  conuengono  le  cofe  più  tolto  fchicttc,c  femplici,che  delicate: van 
no  quefte  colonnea  tuor  fufola  eftrcma  cornice,chc  fa  gorna,  oue  piouonol  acque  del  coperto,  & 
hanno  nella  parte  di  dietro  ;  cioè  fotto  i  portici  alcuni  pilafiri,che  tolgono  fufo  il  pauimcnto  delle 
loggie  di  fopia;  cioè  del  fecondo  folaro  .  In  quefio fecondo  fòlaro  vi  iono  due  file,  vna  rincon- 
tro all'altra  :  la  grandezza  dellequaliè  moftrata  nel  difegno  della  pianta  con  le  linee ,  che  fi  intcr- 
fecano ,  e  fono  tirate  da  gli  efticmi  muri  della  fabrica  alle  colonne  ,  A  cantoqucfto  cortile  vi  ò 
quello  perle  cofe  di  Villa,  dall' vna,  e  l'altra  parte  del  quale  vi  fono  i  coperti  per  quelle  commoJi- 
tà,  che  nelle  Ville  fi  ricercano. 
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LA  F  A  B  R  I  C  A  che  fegue,  è  del  Signor,  Conte  Annibale  Sarcgo  ad  vn  luogo  del  Collo- 
gnefe  detto  la  Miga.  Fa  bafamcntor^cntta  la  fabricavnpicdeftiloaltoqiiittro  piedi,  eme2o;.&: 
a  qucfta  altezza  è  il  pauimcnto  delle  prime  ftanzc,  fotto  le  qeaji  vi  fono  le  Cantine ,  le  Cucine,  Se 
altre  ihuizc  pertinenti  ad  allagar  la  famiglia  :  le  ^ettc  ^ rime  ftafee  fono  in  volto,  &lc  feconde  in 
folaro  :  apprefìb  quella  fa^Érica  vi^  il  cortile  per  le  cofe  di  Villa,  con  tutti  quei  luochi  che  a  tal  vlb 
fi  conucngono . 
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DELLA  CASA  DI  VILLA  DE  GLI  ANTICHI.     Gap.  XVI. 

O  F I  N  qui  pofto  i  dircgiii  di  molte  fabriche  di  Villa  da  me  oidinaterrcfta  che 
io  p'^riga  ancho  il,  dilcgao  della  cafa  di  Villa,  che ,  Iccondo  quello,  che  ne  dice 
Vitjjtuiio  ;  folcuaùo  fare  gli  Antichi  :  pcrcioche  in  efTo  fi  vederanao  tutti  luo- 
ghi appardnéti  alI''h^Bxratiqne,&  all'vlb  di  Villa  collocati  alle  regioni  del  Cic- 
lojche  a  loro  fi  coùuengòao:nèmai  mi  eftenderò  iniefeiire  queUo,che  ne  dice 
Plinio:  perche  hor.r  fTaiio  principale  oggetto  e  folamente  di  moftrare  come  fi 
debba  intendere  ViErùiìtlo  i,i  quella  parte.  La  faccia  principale  è  volta  a  Mc- 
20  giorno,&  ha  vna  loggia,  dalla  quale  per  vrio  andito  iì  entra  nella  cucina,  la  quale  riceue  il  lu- 
me fopral  luoghi  a  lei  viam,  &  ha  il  camino^ rie!  inezo  .  Dalla  parte  finiftra  vi  Ibno  le  ftalle  de  r 
Buoi,  lecuTmangiatore  fono  riuolte  aì  fuoco ,  &  all'Oriente  :  dalla  medefima  parte  fono  ancho  i 
bagni  :  i  qiiah  perle  (tan?e,  che  elfi  ricercarti,  il  allontanano  dalla  cucina  al  pari  della  loggia  .  i. 
Dalla  parte  delira  vi  e  il  forchi.-),  6c  altri  luoghi  per  loglio  corrifpondenti  a  i  luoghi  de  i  bagni ,  e' 
vengono  ad  hauere  1  Oriente,  Mezogipruo,  .e  Ponente.   Di  dietro  vi  fono  le  caatme,le  quali  ven-? 
gono  a  pigliare  il  lu  ne  da  Settentrione,  &  efler  lunghi  dallo  flrcpito,e  dal  calor  del  Sole:  fopra  le' 
cantine  vi  fono  i  granari,i  quali  hanno  anch' e/fi  il  lume  dalla  medefima  region  del  Cielo .  DaUa 
«leftra,  e  finiflra:  parte  del  Cortile  vi  fono  le  /lalle  per  caualli,  pecore,  &  altri  animali:  &  i  fenili,  e 
i  luoghi  per  lipagliari,  cJcl  piftrini  :  tutti  i  quali  deono  elferc  lontani  dal  fuoco.^  Di  dietro  vi  fi  ve- 
de l'habit^tione  del  padrone,  la  faccia  principale,  della  quale  è  oppoflia  aUa  facciata  della  cafi  di 
Villa  :  Oi^e,inqueflc  cafe  fatte  fuori  della  Città  veniuano  ad  effere  gli  Atri;  nella  parte  di  dietro. 
In  ella  ii  oflfcnuno  tutte  quelle  confiderationi,  delle  quali  s'è  detto  di  fopra,qaando  iì  pofe  il  dFfc*-  , 

gno  della  cafa  pnuata  de  gli  Antichi ^.e  però  bora  habbiamo -folamente  confideratola  parte  della' 
Villa  .  Io  ho  fatto  in  mtck  fabriche  di  Villa,  &  ancho  in  alcune  della  Città-il  Frontefpicio  nella? 
facciata  dinanzi,  nell^  «JUaie  fono  le  porte  principali  :  perciochc  quelli  taji  Frontefpici  accufano  laf 
entrata  ddla  cafa,&  (eruono  molto  alla  grandezza,e  magnificenza  dell'opera:  facendofi  in  quello! 
modo^la  parte  diaanti  più  eniinentc  dell' altre  parti:  oltra  che  riefcono  cómodinTimi  per  le  Infcgner 
ouero  Armi  de  gli  Edificatori,  le  quali  fi  fogliono  collocare  nel  mezo  delle  facciate.  Gli  vfarono  an-  ^'****-^ 
cho  gli  Antichi  nelle  loro  fabriche,comc  fi  vede  nelle  reliquie  de  i  Tempij,&  di  altri  publichi  Edi- 
fici) ;i  quali,  pei' quello  e  ha  detto herprohemio del  primo  libro,  è  molto  yerifimile,  che pigHaflero 
la  inuentione,  &  le  ragioni  da  gli  edifici;  priuati";  cioè  dalle  cafe  .  Vitruuio  nel  fuo  terzo  libto  al 
cap.  vltimo,  ciinl'egru  come  fi  deuonofare. 
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I A  Inuentione  era  parlar  folo  di  quelle  fabriche,  le  quali  ouero  foflero  compiute , 

ouero  cominciate,  e  ridotte  a  termine  che  prefto  fé  ne  potefTe  fpcrare  il  compimen 

to:  ma  conofccndo  il  più  delle  volte  auenire ,  che  fia  di  bifogno  accommodarlì  a  i 

^  (iti,  perche  non  fempre  Ci  fabrica  in  luoghi  aperti  ;  mi  fono  poi  pei fuafo  non  douer 

eller  fuori  del  propolìto  noftro,  lo  aggiugnere  à'  difegnipofti  di  fopra  alcune  poche 

inucntioni  fatte  da  me  à  requjfitione  di  diueri'i  Gcn 

til  haomini,  le  quali  clll  nonhanno  poi  cfcquiroper 

quei  rifpetci,che  fogliono  auenire.  Perciochei  diftì- 

cili  ilei  loro,±  il  modo  che  ho  tenuro  nell'accommo 

dare  ia  quelli  le  ftanze ,  &  altri  laoghi  e  hautfl'ero 

tra  fé  cornfpoadcnza ,  e  proportione,  iaranno  (co- 
me io  credo)  di  non  picciola  vtilità . 

Il  iìco  di  quella  prina  inuentione  è  piiamidale  ; 

la  b.ifa  della  Piramide  viene  ad  effer  Li  facciata 

principale  della  Cafi,Ia  quale  ha  tre  ordini  di  colon- 

n-;ci  jè  il  Dorico,il  Ioniv;o,e  1  Corinthio:La  entrata 

è  qaadra,&  ha  quattro  colóne,  le  quali  tolgono  fu- 

fo  il  vo;to,  e  proportionano  la  altezza  alla  larghez- 
za; dall  vna,cl  alu-a  parte  vi  fono  d.'.e  ftaze  lunghe 

vnquadi"),e  due  terzi  ;  alte  fecondo  il  primo  modo 

deli  altezza  de'  volti: ..pprefib  ciafcuna  vi  è  vn  ca- 

nierino,efcalada  falir  nei  mezati  :  incapo  dell'en- 
trata 10  vi  faceua  due  ftanze  lunghe  vn  quadro  e 

mezOjCkapprelfo  due  camerini  della  medelìniapro 

portionCjCon  le  fcale,  che  portaflero  ne  i  mezati  :  e 

più  oltra  la  Sala  lunga  vn  quadro ,  e  due  terzi  con 

coionac  eguali  a  quelle  dell'entrata  :  appieffo  vi  fa- 
rebbe ftata  vna  loggia ,  ne  i  cai  fianchi  farebbono 

fiate  le  fcale  di  forma  ouale ,  e  più  auanti  la  corte, 

a  canto  la  quale  farebbono  fiate  le  cucine  .  Le  fe- 
conde ftanze;  cioè  quelle  del  fecondo  ordine  hau- 

rebboao  hauuto  di  altezza  piedi  venti,  e  quelle  del 

tcrzoxviij.  Ma  l'altezza  dell'vna,el  altra  lalafareb 

be  llata  lino  fotto  il  coperto  ;  e  quelle  iale  hauiv  b- 

bono  hauuto  al  pari  del  piano  delle  fUnze  fuperioii 

alcuni  poggiuoli ,  e  haurebbono  feruito  ad  allogar 

perfone  dirifpettoaltempodi  felle,  banchetti,  e  fì- 

mili  folazzi . 


FECI 


FECI  per  vn  fito  in  Vcnetia  la  l'otto- 
pofta  iaueiicioac:  la  ùccia  pniicipalc  ha  tre 
ordini  di  colonne  ;  il  pniiio  è  Ionico ,  il  fe- 
condo Conathio  ,  oi  il  terzo  Coaipoiìto . 
La  entrata  ^ic^  alquanto  in  fuori:  ha  quat- 
tro colonne  vguali,c  liiniU  a  quelle  della  fac 
ciata.  Le  ilanzc',chc  fono  da  i  fianchi  han- 
no i  volti  alti ,  fecondo  il  primo  modo  del- 
l'altezza de  volti: oltraquef te  vi  fono  altre 
flanze  niinori,c  canierini,e  le  fcale,che  Icr- 
uono  a  i  mezati .  Rincontro  ali  entrata  vi  è 
vn  andito ,  per  il  quale  iì  entra  in  vn' altra 
Sala  minore ,  la  quale  da  vna  parte  ha  vaa 
corti.:cUa,daila  quale  prende  lame,e  dall'al- 
tra la  fcala  maggiore,  e  principale  di  tórma 
Guata,  e  vacua  nd  mczo,  con  le  colonne  in- 
torno, che  tolgono  lulb  1  gradi:  più  oltre  per 
vn  altro  andito  lì  entrain  vna  l'^gia,  le  cui 
colonne  fono  Ioniche  vguali  a  quelle  dell' ea 
trata .  Ha  quella  loggia  vn' appartamento 
per  bada,coaie  quelli  dell' entrata:  ma  quel- 
lo, eh  è  nella  parte  finiftra ,  viene  alquanto 
diininuitoper  cagion  del  lìtoi  apprelk)  vi  è 
vna  corte  con  colonne  nitorno ,  che  fanno 
corritore,  il  quale  ferue  alle  camere  di  dXt- 
trojoue  ftarcbbono  le  donne,e  vifarebbono 
le  cucine  .  La  parte  di  fopra  è  fiinileà  quel- 
la di  fotco,  eccetto  che  la  fila,che  è  fopra  la 
entrata  non  ha  colonna,  e  giugne  con  la  faa 
altezza  fino  lòtto  il  tettò ,  &  ha  vji  corrito- 
re, ò  poc-giuolò  al  piano  delle  terze  ftanze , 
che  fcruircbbe  ancho  alle  fìncftre  difjpra  ; 
perche  in  quella  Sala  ve  ne  farebbono  due 
ordini.  La  Sala  minore  haurebbe  la  traua- 
tura  al  paride  i  volti  delle  feconde  ftanze,  e 
farebbono  quelli  volti  alci  ventitré  piedi;  le 
flanze  del  terzo  ordine  farebbono  in  fo!aro 
di  altezza  ÒX  diccotto  piedi.  Tutte  le  porte, 
e  fineftre  s'incontrercbbono,e  farebbono  v- 
na  fopra l'akra.e  tutti  i  muri  haurcbbono  la 
loro  parte  di  carico  :  le  Cantine,  i  tuoghi  da 
lauar  i  drappi,&  gli  altri  magazini  farebbo- 
no flati accommoda ti  fotto  terra. 
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FECI  gli  nchzeftp  dal  Cobite  Francefcp ,  &  Conte  Lodomco fratelli  de' TnlUni ,  per  vn 
laro  fito  in  Vicenza  la  feguente  inuenrione  :  fecondo  la  quale  haurebbe  haiiuto  la  caia  vn  enti'ata 
quadra  diuifa  in  tre  fpatj;  da  colonae  di  ordine  Corinthio ,  acciochc  il  volto  fyo  tìauclTe  hauuto 
fo.  rezza,  eproportione  .  Da  i  fianchi  vi  farcbbono' flati  due  appar:amenti  di  fette  ilanze  per 
vno ,  computandoui  tre  mezati,  a'  quali  haurcbbono  Icruito  le  leale ,  che  iuno  a  canto  i  came- 
rini .  L'altezza  delle  ftanze  maggior  farebbe  fiata  piedi  vcntifette  :  e  delle  mediocri ,  e  minori 
dieciotto.  Pilla  dentro  fi  farebbe  ritroiiata  la  corte  circondata  da  Losiiie  di  ordine  Ionico. 
Le  colonne  del  primo  ordine  della  facciata  farebbono  fiate  Ioniche,  &  vguali  a  quell:- della  corte; 
e  quella  dd  fecondo  Corinthie .  La  Sala  farebbe  ftata.tutta  libera  ,  della  grandezza  dell'entrata, 
&  alta  fin  fotto  il  tetto  ;  al  pari  del  piano  della  folli tta  haurebbe  hauuto  vn  corritore  :  Le  ftanze 
maggiori  farebbono  ftate  in  folaro  ,  le  mediocri ,  e  picciole  in  volto .  A  canto  la  corte  vi  fareb- 
bono ftate  ftanze  per  le  donne ,  Cucina  ,  &  altri  luoghi  ;  fotterra  poi  le  Cantine ,  i  luoghi  da  Ic- 
gne,  (Scaltre  coininodità. 
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-     L  A  Iniientione  qui  pofta  fii  fatta 
al  Coate  Giacomo  An parano  per  vn 
fuo  iìto  pui-  nella  detta  Cittì  .  Le  co- 
lonne deJa  facciata  (oaj  di  ordine  C5- 
poiìto .  Le  ftanze  à  canto  l'entrata  f>- 
no lunghe  vn  quadro,  e  due  terzi:  ap- 
prelTo  vi  è  vncamerino,  e  fopra  quello 
vn  mezato  .  Si  paflfa  poi  in  vna  corte 
circondati  da  portici  :  le  colonne  fono 
lunghe  piedi  trcntafei,  &  hanno  dietro 
alcuni  pilaftn  da  Vitruuio  detti  Para- 
ftatice,  chefoftentano  il  pauiinento  del- 
la feconda  loggia  :  fopra  la  quale  ve  ne 
è  vn'altra  diicoperta  al  pan  del  piano 
dell' vltitno  folaro  della  cafi,  &  ha  i  pog 
giuoli  intorno .  Più  oltre  li  ntroaa  vn'- 
altra corte  circondata  lìmiiniente  da 
portici  :  il  primo  ordine  delle  colonne  è 
Dorico ,  il  fecondo  Ionico  ;  &  in  quc- 
fta  fi  ritrouano  le  Scale  .  Nella  parte 
oppofta  alle  Scale  vi  fono  le  ftalle,  e  vi 
lì  potrebbono  far  le  cucine ,  &  i  luoghi 
per  feruitori .  Quanto  alla  parte  di  fo- 
pra ;  la  Sala  farebbe  fenza  colonne,  & 
il  fuo  folaro  giugnerebbe  fin  fatto  il  tet- 
to: le  ftanze  farebbono  tanto  alte  quan 
to  larghe ,  e  vi  farebbono  camerini ,  e 
mezati  come  nella  parte  di  fotco .  So- 
pra le  colonne  della  facciata  d  potreb- 
be fare  vn  pogginolo ,  il  quale  in  mol- 
te occafioni   tornerebbe  commodif- 
fimo.  "  " 
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In  7  £  R  O  N  a  .1  portoni  detti  volgarmente  dcìh  lini, (ito  notabilifTìnicil  Conte  Gio.Bat- 
ti/ta  d.ilLi  Torre  Jiìegnò  già  di  £irc  la  fotcopolta  fabnca  :  la  quale  haurcbbe  hauuto,  e  giardino,  e 
tutte  quelle  parti,  che  lì  ricercano  à  luogo comniodo,  e  dilctteuol".  Le  prime  ftanzefarebbouo  fta- 
tc  in  voltu,  elbpra  tutte  le  picciole  vi  farebbono  Itati  mczati ,  a  quali  hauercbbono  feruito  leSak 
picciole.  Le kconSc  ftanze  ;  cioè  quelle  difopra  farebbono  ftate  in  lolaro.  L'altezza  della  Sala  fa- 
rebbe aggiunta  rin  fotto  il  tetto ,  à  al  pari  del  piano  della  folli  tta  vi  farebbe  ftato  vn  corntore,  ò 
pogginolo,  e  dalla  loggia,  e  dalle  fineltre  meffe  ne  i  fianchi  haurebbe  prefo  il  lume . 
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FECI  ancora  al  Caiulic- 
ro  Gio.  jBattilla  Garzadorc , 
Gentil  hao:no  Vicentino  la  k- 
guente  inuentionc  >  nella  qa.i- 
Ic  ibno  due  loggie,  vna  dauau- 
ti ,  &  vna  ò^\.  dietro  di  ordine 
Corinthio.  Quelle  Loggie  han- 
no i  foifitti,  e  coli  anello  la  Sa- 
la terrena,la quale  è  nelKi  par- 
te più  a  dentro  della  cala ,  ac- 
cioche  lìa  frefca  nella  Eftatc  ; 
&  ha  due  ordini  di  feneltre . 
Le  quattro colonne,che  li  veg- 
gono ,  loftentano  il  ibiiì  tto ,  e 
rendono  torte,  e  lìcuro  il  paui- 
mento  della  Sala  di  fopra  :  la 
quale  è  quadra,  e  fenza  colon- 
ne, e  tanto  alta  quanto  larga , 
e  di  più  quanto  è  la  grofTezza 
della  Cornice.  Li  altezza  de  i 
volti  delle  ftanzc  maggiori  è 
fecondo  il  terzo  jnodo  dell'al- 
tezza de  volti:  i  volti  de  i  Ca- 
merini fono  alti  piedi  fedeci . 
Le  ftanzc  di  fopra  fono  in  fo- 
laro  ;  le  colonne  delle  feconde 
Loggic  fono  di  ordine  compo- 
sito ;  la  quinta  parte  minori  di 
quelle  di  fotto  :  Hanno  queftc 
loggie  i  Frontefpicij  :  i  quali 
(come  ho  detto  di  fopra)  dan- 
no non  mediocre  grandezza  al 
la  fabrica ,  facendola  più  ele- 
uata  nel  mez» ,  che  ne  i  fian- 
chi ,  &  feruono  a  cpUocarc  le 
jnfcgnc. 
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r  E  C I  à  i*cquìfi rione  del  Ciarifs.Caualier  il  Sig.  Leonardo  Mocenico,la  inuentìone  clicfe^uc 
per  vn  fuo  Cito  lopra  la  Brenta,  Quattro  loggie,  le  quali  come  braccia  tendono  alla  circonferenza^ 
paiono  raccoglier  quelliiChc  alla  cala  li  approUlnianoja  canto  a  quelle  loggievi  fono  le  Italie  dalla 
parte  dinanti,che  guarda  fopra  il  iìumc;(:<c  dalia  parte  di  dietro  le  cucinc,&  i  luoghi  peni  Fattore, 
oc  per  il  r.artaldo.  La  loggia  che  è  nel  mczo  della  facciata,è  di  fpcife  colonne,  le  quali  perche  fono 
alte  Ix.picdijhano  di  die  ero  alcuni  pilaftri  larghi  due  picdi,e  groflfi  vn  picde,&  vnquarto,chc  foftcn 
tana  U  piano  delia  lecóda  loggia,e  più  à  dentro  li  troua  il  cortile  circondato  da  loggie  di  ordine  Io- 
nico: 1  portici  fono  larghi  quanto  e  la  lunghezza  delle  colonne, ni enovn  diametro  di  colóna.Det- 
rilj.-(ra  larghezza  fonoancholc  loggie,e  le  ftanzc,che  guardano  fopra  i  giardini: acciò  che'l  mwo, 
che  dinide  vn  membro  dall'altro  iia  pollo  in  mezo  per  foilcntarc  il  cohno  del  coperto .  Le  prime 
ftanzc  farebbono  molto  commode  al  niangiarcquaiido  vi  intcrucnifle  gran  quantità  di  pcrlonc:c 
fono  di  proportione  doppia.Quelle  de  gli  angoli  fono  quadre,&  hanno  i  volti  a  fchiftb,alti  alla  im- 
pofta,quantoè  larga  la  ltanza;«Sc  hanodi  freccia  il  terzo  della  larghezza.  La  Sala  è  lunga  duequa- 
dri,e  mezOjle  colonne  vi  fono  polle  per  proportionarc  la  lunghezza,ela  larghczza,all  altezza, e  fa- 
rebbono que/lc  colonne  folo  nella  Sala  terrena, perche  quella  difopra  farebbe  tutta  libera.  Le  co- 
lonne delle  loggie  difopra  del  cortile,  fono  la  quinta  parte  più  picciolc  di  quelle  di  lotto ,  e  fono  di 
ordine  Corinduo.Le  llanze  difopra  fono  tanto  alte,quanto  larghe.  Lefcale  fono  incapo  del  corti- 
le ,  &  afccndono  vna  al  contrario  dell  altra . 


E  CO  N  quella  inuentìone  fia  à  laude  di  D I  O  pollo  fine  a  oucfli  duelibri,ne'qualicó  quel- 
la breuità  che  fi  è  potuto  maggiorc,mi  fono  ingegnato  di  porre  infieme,&  infcgnare  facilmente  co 
parole,e  con  figure,  tutte  quelle  cofe,  che  mifono  parfe  più  necefrarie,&  pi'i  importati  per  fabricar 
bene,  ?r  fpedalrncnte  per  edificar  le  cafepriuate,  che  in  fc  contengano  bellezza ,  &  fiano  di  nome, 
&  dicommodirà  à  gli  edificatori. 

IL  FINE   DELSECONDO  LIBRO. 
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AUSERENISSIMO> 

E  MAGNANIMO  PRINCIPE 

EMANVEL    ^FILIBERTO 

Duca  di  Sauoia^  &c, 


ANDREA     T  4  L  L  A  T>  1  O, 

O  VENDO  io,  Screniflìmo  Prirrcipe,  mandare  in  luce  vna 
partedella  mia  Architettura  ,  nella  quale  ho  pollo  in  diicgno 
molte  di  quelle  fuperbc,  e  marauigliofe  fabriche  antiche  ,  i 
veftigij  delle  quali  in  varie  parti  del  Mondo  ;  ma  più  che  in 
ogn'altro  loco  fi  ritrouano  in  Roma 5  ho  prefo  ardire  di  con- 
facrarU  all'Immortalità  del  chiaro,  &llluftre  nome  dell' A.  V. 
comedi  quellMncipe,  il  qual  roloàrempinoftri  con  la  Pru- 
denza, e  co'l  valore  s'aflimiglia  à  quelli  antichi  Romani  Hcroi  ,  le  virtuofiflìme 
operationi  de' quali  fi  leggono  con  marauiglia  nell'Hiftorie,  &  parte  fi  veggo- 
no nell'antiche  ruine  .  Né  da  ciò  m'ha  potuto  rimoucre  l'hauer  riguardato  al- 
ihumilc  mia  fortuna  ,  &  alla  piccolezza  del  dono:  poiché  iaromma,&  incredi- 
bile humanità,  per  laquale  l'A.  V.  degnò  inalzarmi  con  l'honorata  fija  teftimo- 
nianzafoprai  meriti  miei,  airhora,chedaleifui  chiamato  in  Piemonte;  mi  por- 
ge ferma  fperanza,  ch'ella ,  eflercitando  la  grandezza,  e  virtù  del  nobiliflìmo  ani- 
mo Tuo  ;  ne  a  quella ,  ne  a  quefto  riguarderà  ;  ma  folo  all'infinita  affettione ,  e  di- 
uotion  miaverfo  di  lei,  con  la  quale  hora  ,  per  dimoftrarle  in  qualche  parte  la 
gratitudine  dell'animo  mio  :  le  porgo  quefto  piccolo  dono:  fperando  che  (merce 
dellacortefiflima,  &  humanillima  Tua  natura)  fc  non  le  farà  in  tutto  caro.aUncno 
non  lo  fp rezzerà  :  anzi  qual'hora  fi  trouerà  manco  occupata  da  gli  important:flimi 
fuoi  affari  ,  fi  degnerà  per  folazzo  leggerla  :  perche  in  quella  vcderà  i  difegni  di 
molti  antichi  marauigliofi  Edifici),  &  che  io  mi  fon  affaticato  aliai  per  illafii'^tr 
l'Antichità  apprellb  gli  amatori  di  quella ,  narrando  in  che  tempo,  da  chi,  Ik  a  qual 
effetto  fiDlfero  fabiicati;  &  per  render  ytilità  aUi  ftudiofi  dell'Architettura,  mo- 
ftrando  in  figura  le  piante  ,  gli  alzati,  i  profili  ,  e  tutti  i  membri  loro  :  aggiu- 
giiendoui  le  mifiu-egiuftc,  e  vere,  fi  come  fono  fiati  da  me  con  fi^mmo  ffudio 
mifurati.  Dalle  qual  cofe ,  eflendoTAl.  V-  dotata  delle  più  nobili  Arti  ,  e  kicn- 
tietpiglierà  non  poca  contentezza,  e  confialationc,  confiderando  le  lottili,  e  bel- 
le inuentioni  deglihucniini,ela  vera  fi:ienza  diqucfta  arte,  da  lei  molto  bene 
intefa,e  tidottaarara  e  perfetta  perfettionc;  comedimofì:rano  gl'lllufi:ri,e  icali 
Edifici)  fatti  fare ,  e  che  tutta  via  (\  fanno  in  diucrfi  luoghi  deH'ampliffimOjC  te- 
licilfimo  fuo  ftato  .     Riuercntcmcnte  dunque  la  prego ,  come  fiio  dcuoro,  &  al- 
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tettionatifTimo  fcruitorc  ,a  ^ceucrconlafolita  fcrcnafua  fronte  quella  mia  par- 
te d' Architcctara  :  acciò  ch'io  con  maggior  prontezza  fotto  il  "loriofo  nomedi 
così  dcj^no  ,&  alto  foggccto  mi  difponga  a  dar  fuori  il  rimanente  dcirincomin- 
ciata  fatica,  nel  quale  fi  tratterà  di  Teatri , 'd'Anfiteatri ,  e  d'altre  antiche,  cfu- 
pcrbe  moli .  Onde  il  Mondo  fi  come  riconofce  dalla  magnanimità,  e  dalla  li- 
beralità ,  e  dell' A.  V.  tutto  quello,  che  dall'antica  Romana,  raihtia$'intendc,  e 
s'cfTercitaj  cefi  riconolca  anco  dalla  fua  naturai  cortefia  quel  tanto  di  lumc,che 
con  le  fatiche  mie  farà  dato  alla  buona  antica  Architettura  ,  &  a  lei  di  ciò  obli- 
gate  rimanga  ,  come  a  fola  ,  e  potiflìma  cagione  di  tal  eftccto. 

Pi  Venctia  del  M.  D.  LX%. 
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'PROEMIO    eA'  l    LETTORI. 

AV  E  N  D  O  io  trattato  a  pieno  de  gli  edifici;  priuati,  e  ricordato  tutti  quelli 
più  neceCfarij  auertimenti,  che  in  loro  fi  deuono  hauere:  &  oltre  acciò  hauen- 
dopofto  i  dilegm  di  naekc  di  quelle  cafe ,  che  da  me  fono  ftate  ordinate  den- 
ti'o,e  fuori  delle  Città, &  di  quelle,che(come  ha  Vitruuio)faceuano  gli  antichi: 
è  molto  conuencuolc  che  indrizzando  'ù  parlar  mio  à  più  eccellenti,  &  :i  più 
^_vj,   magnifiche  fabrichc ,  paffi  hora  a  gli  edificij  publichi  ;  ne'  qiuH ,  perche  di 
X^  maggior  grandezza  fi  fanno.e  con  più  rari  ornamenti,che  i  priuati, e  leruonoà 
vfo ,  e  commodo  di  ciafcuno  j  hanno  i  Principi  molto  ampio  campo  di  far  conofcere  al  mondo  la 
§i;andezza  dell  animo  loro;  e  gli  Architetti  belliflìma  occafione  di  dimo/trar  quanto  elfi  vaglio- 
nò  nelle  belle,  &  merauigliofe  inuentioni .  Per  la  qual  cofa  in  quefto  libro,  nel  quale  io  dò  prmci- 
pio  alle  mie  antichità  ,  tìcnegli  altri ,  che  piacendo  Iddio  feguiranuo;  defidero  che  tanto  maggior 
ftudio  fia  porto  nel  confiderar  quel  poco,chc  fi  dirà;  «Se  i  difegni,  che  fi  porranno:quanto  con  mag 
gior  fatica.e  con  più  lunghe  vigilie  io  ho  redutto  quei  fragmcnti,che  ne  fono  rimafi  de  gli  antichi 
eàx'àd],  à  forma  tale, che  gli  ofleruatori  dell' Antichità  ne  iìano  (come  fpero)  per  pigliar  diletto;  & 
gli  ^dàloCi  dell  Architettura  poiTano  riccueme  vtilità  grandiifim.a:  eflendo  che  molto  più  s'impari 
da  i  buoni  eflempi  i\\  poco  tempo  co  lmifui-arli,e  co'l  veder  fopra  vna  picciola  carta  gli  edifici)  m- 
tierijC  tutte  le  parti  loro;che  in  lungo  tempo  delle  parole:  per  le  quali  folo  con  la  mentc,e  co  qual- 
che diificulta  può  il  lettore  venir  iu  ferma,  e  certa  notitia  di  quel  ch'egli  legge,  e  con  moka  fatica 
poi  pratticarlo  .  Ec  a  ciafcuno,che  non  fia  del  tutto  priuo  di  giudicio  ;  può  elfer  molto  mamfefto, 
quanto  il  modo,che  teneuano  gli  antichi  nel  fabricar  folTe  buono  :  quando  che  dopò  tanto  fpacio 
di  tempo,e  dopò  tante  ruinc,e muta tioni  d  Impenj,ne  fiano  rimafi  m  Italia,e  fuori iveftigij  di  tan 
ti  lor  fiiperbi  edifici;, per  li  quali  noi  veniamo  m  certa  cognitione  della  virtù,e  della  grandezza  Ro- 
mana, che  altrimcntc  forfè  non  farebbe  creduta.  Io  dunque  in  quefèo  Terzo  Libro  nel  porre  i  di- 
fegni di  quegli  edifici;, che  m  lui  fi  contengono; fcruarò  quell'ordine.  Porrò  prima queUi  delk"  ftra- 
de,e  de  i  ponti,comedi  quella  parte  dcll'Àrchitettura,la  qual  appartiene  all'ornamento  delle  Città 
e  delle  Prouincie,eferuc  alla  commodità  vniucrfile  di  tutti  gh  huommi.Percioche  fi  come  nell'al- 
tre fabnchc  chefeccro  gU  antichifi  fcorge,che  elfi  nonhcbbero  riguardo  né  a  fpefi,nè  a  opera  al- 
cuna per  ridurle  a  quel  termine  di  eccellenza, che  dalla  noftra  imperfcttione  ci  e  concedo:  coli  nel- 
l'ordinar  le  viepofero  grandiffima  cura,chc  foflfero  fatte  in  modo,che  anco  in  quelle  {{  conofcelfc  la 
gi-andezza,e  la  magnificenza  dell  animo  loro.  Onde  per  farle  che  fofTero  commode.e  breui,foraro- 
no  >  monti, fecca reno  lcpaladi,e  congionfero  con  ponti,  e  cofi  refero  facili,e  piane  quclle,ch'crano 
<\  dalle  valli,  ò  da'  torrenti  abbaffiitc.  Dipoi  tratterò  delle  piazze(fccondo  che  Viiruuio  ci  infcgna 
che  le  faceuanoi  Greci,&:i  Latini)  &di  quei  luoghi,  che  intorno  le  piazze  fi  deuono  lare-  e  perche 
tra  quelUè  di  molta  confidcratione  degno  il  luogo,  douei  giudici  rendono  ragione,  chiamato  da 
gli  antichi  Baniica;fi  porrà  di  lui  particolarmente  i  difegni.  Ma  perche  non  bafta  che  le  Regioni,  e 
le  Città  fiano  bcnilfimo  compartite,  e  con  fantiffime  leggi  ordinate,&  habbiano  i  magiftrati ,  che 
delle  leggi  efecutori  tengano  a  freno  i  Cittadini  ;  fé  non  "d  fanno  anco  gli  huomini  prudenti  con  le 
dotti-ine,  e  forti,  e  gagliardi  con  l'effercitio  del  corpo;  per  poter  cfier  poiatti  agoucrnar  femedefi- 
mi,e  gli  akri;&  a  difendetfi  da  chi  volefic  opprimerli:il  che  è  potilfima  cagione,  clic  gli  habitatori 

di  il- 


4  PROEMIO. 

di  alcuna  Regione,  efTendo  difperfi  in  molte.e  picciole parti,  fi  vnifcano  iùficmc,;^  facciano  le  Cit- 
radi  :  onde  fecero  gli  antichi  Greci  nelle  lor  Città  (  come  racconta  Vitmuio)  icuni  cdiiìci-j ,  che 
chiamarono  Paleftre ,  e  Xiftì ,  ne  quali  fi  riduceuano  i  Filofofi  a  difputar  àcWc  fcitnzc,  &  i  Gio- 
uani  o^ni  giorno  fi  efTercitauano  ;  &  in  alcuni  tempi  determinati  vi  lì  raunaua  il  popolo  a  veder 
combattere  gli  Athlcti  ;  fi  porranno  anco  i  difegni  di  quelli  edifici;  :  e  cofi  farà  pollo  fine  a  que- 
llo Terzo  Libro  :  dietro  al  quale  feguirà  quel  de'  Tempi  appartenente  alla  religione,  fenza  la  qua- 
le è  impoflìbilc  che  fi  mantenga  alcuna  Ciuilità  . 
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Quella  Linea  è  la  metà  del  piede  Vicentino ,  col  quale  fono  fiati  mirurati  i  fe^uenti  Edifici), 
Tutp  4  piede  fi  diuide  in  dodeci  oneie ,  t?c  ogni  oncia  in  quattro  miniati . 
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DELLE     Vie.         Gap.     Primo. 

E  V  O  N  O  le  vie  eflcr  ciutc,cominodf,ficiue,  dilcttcuoli.c  belle:  fi  fiirannocurtc, 
e  commodc  fé  fi  tiieranno  diritte, &  fé  fi  faranno  ampie,  onde  i  carri,  &  i  giumenti 
incontrandofi,  nò  s  ìmpedifcano  l'vn  i'altroi  e  però  fu  apprclTo  gli  Antichi  perley- 
gc  ftatuitOjchele  vie  non  follerò  meno  larghe  di  otto  piedi,  ouc  andauano  diritte  ; 
ne  meno  di  fedeci,douc  andauano  piegatele  torte: firanno  oltra  di  ciò  commodc  (e 
fi  faranno  tutte  vguali;  cioè  che  non  vi  fiano  alcuni  luoghi ,  ne  quali  non  C\  pofla  facilmente  an- 
dar con  gli  efciutj,  &  fé  non  faranno  impedite  da  acquc,oucr  da  fiumi  :  onde  fi  legge  che  Traiano 
lmperadore,haucndo  rifpctto  a  quefte  due  qualità, che  neccflai iamcntc fi  iKeicano  nelle  vic,qufi- 
do  nftaurò  la  cclebratiflima  via  Appia,  la  quale  era  fiata  in  moire  parti  guafta  dal  Tenapo  ;  afciu- 
gò  i  luoghi  paludofi,  abbafsò  i  monti,  pareggiò  le  valli,  &  facendo  doue  bifognaua,  ponti,  ridufl'e 
l'andar  per  effa  molto  facile  &  efpedito.  Saranno  ficure,fe  fi  faranno  per  i  colli, onero, fé  douédofi 
far  per  i  campi,fecondo  il  coftumcanticOjfifarà  vn' argine, fopra  ilquale  fi  camini;  &  fc  non  haue- 
ranno  apprello  luoghi,ne'  quali  commodamente  i  ladn,&:gli  inimici  fi  pofTano  nafcondere;percio- 
che  i  peregrini,  &  gU  eferciti  in  taUflrade  pafTono  guardarli  da  torno.e  facilmcte  difcoprire  fc  fof- 
fc  loro  tela  alcuna  infidia.  Quelle  vie  e  hanno  le  tre  già  dette  qualità  ,  fono  anco  nccellaria mente 
bclle><Sc  dilettcuoli  a  i  viandanti.  Percioche  fuori  delia  Città  per  la  dritezza  loro,per  la  commodi- 
tiche  apportano;  ^per  il  poterfi  in  queile  guardar  da  longi,&  difcopru-e  molto  pacfc  ;  fi  alleggc- 
rifTe  gran  parte  della  fatica,e  troua  l'animo  noftro  (haucdo  noi  auanti  gli  occhi  fcmpienouo afpet 
to  dipaefe)  molta  fodisfattione,  e  diletto .  Et  nelle  Città  rende  bellilfima  vifta  vna  l'trada  diritta, 
ampia  e  poUta.dail' vna.c  l'altra  parte  della  quale  fiano  magnifiche  fabriche,  fatt^  co  quelli  orna- 
menti, che  fono  Itati  ricordati  ne'  paflfati  libri .  Et  fi  come  nelle  Città  fi  aggiugne  bellezza  alle  vie 
co  belle  fabriche;  cofi  di  fuori  fi  accrefce  ornamento  a  quelle  con  gli  .abori,  i  quali  eflendo  pia  tati 
dallVna  e  dall'altra  parte  loro,  con  la  verdura  allegrano  gli  animi  nofln,e  co  l'ombra  ne  fanno  cò- 
modo grandiffimo.  Di  quella  forte  di  vie  fuori  della  citta  ne  fono  molte  fui  Vicentino,  e  tra  1  altre 
fono  celebri  quelle,che  fon  a  Cigogna  Villa  del  Signor  Conte  Odoardo  Thienc;  &  a  Qinnto  Villa 
del  Sig.Conte  Ottauio  dell'iflefla  famiglia, le  quali  ordinate  da  me;  fono  fiate  poi  abbciiice,  &  or- 
nate dalla  diligcnza,&  induftria  de'  detti  GentU'huomini .  Quefle  cofi  fatte  vie  apportano  gradii- 
fimo  vtile,peraoche  per  la  loro  drittc2za,e  per  efTere  alquanto  eminenti  dal  riiTiancnte  de'  campi, 
parlando  di  quelle,che  fono  fuori  della  Città,  a  tempo  di  guena,fi  pofrono,comc  ho  detto,  fcopnr 
gli  inimici  molto  da  longi,  &  cofi  pigliar  quella  rifolutione  che  al  Capitano  parrà  migliore  :  oltra 
che  in  altri  tempi,  per  i  negocij.che  fon  foliti  occorrere  a  gli  huomini  per  la  loro  breuità,  &;  como- 
dità potranno  far  infiniti  benefici)  .  Ma  perche  le  flrade.ò  fono  dentro  della  Città,  ò  fuòri.  Dirò 
prima  particolarmente  le  qualità,  che  deuono  hauer  quelle  delle  Città ,  e  poi  come  fi  deuono  far 
quelle  di  fuori.  Et  conciofiache  altre  fiano,che  fi  chiamano  militari,  le  quali  pallano  per  mezo  le 
Città,  &  conducono  da  vna  Città,  ad  vn'altra,  &  feruonoad  vniuerfale  vfo  de'  viandanti  :  e  fono 
quelle,  per  lequali  vanno  gli  eferciti,  &fi  conducono  i  carriaggi  :  &  altre  nonmilitarijle  quali  da'le 
miHtari  partendofi,ouero  conducono  ad  vn'altra  via  militare,oucrofono  fatte  per  vfo,e  commodo 
particolare  di  qualche  Villa ,  tratterò  né'feguenti  capitoli  delle  militari  folamente,lafciando  da  par 
te  le  non  militari.pcrche  quefte  fi  deuono  regolar  fecondo  quelle,e  quanto faran  loro  più  fimili,t;in- 
to  faranno  più  commendabili .  ^ 

DEL     GOMPARTIMENTÓDELLE     VIE 
dentro  delle  Città  .  Cap.     I  I, 

E  L  compartir  le  vie  dentro  delle  Città  fi  deue  hauer  riguardo  alla  temperie  dell'- 
Aere, &  alla  Regione  del  Ciclo,  fotto  la  quale  faranno  lituate  le  Città.  Percioche 
in  quelle  di  Aria  frigida,  ò  temperata,fi  deurano  far  le  ftrade  ampie,e  larghe ,  con- 
ciofiache dalla  loro  larghezza  ne  fia  per  riufcir  la  città  più  fana,  più  commoda  ,  e 
più  bella:  efTendo  che  quanto  meno  lottile,  &  quanto  più  apeito  vieni' Acre  ;  tan- 
to meno  offende  la  tefla  :  perilche  quanto  più  farà  la  Città  in  luogo  frigido ,  &  di  aria  fottilc ,  & 
fi  faranno  in  quella  gli  edifici)  molto  alti, tanto  più  fi  douranno  far  le  flrade  larghe,  acciò  che  pofi 
fano  cflerc  vifitate  dal  Sole  in  ciafcuna  lor  parte  .  Quanto  alla  commoditi  non  è  dubbio.chc  p6^ 
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tendofi  ucllc  larghe  molto  meglio  che  nelle  flrettc  durfì  luogo  gli  hucanìni ,  i  giumenti ,  &  i  carri, 
Boa  lìano  quelle  moUo  più  coininode,diquefte,&c  etundio  manifcfto,cheper  abbondar  nelle  lar- 
ghe maggior  lanìc>Óc  per  eilcr  ancora  l'vna  banda  dall'altra  lua  oppoiira  manco  occupata  ;  fi  può 
nelle  lar^^he  confidciar  la  vaghezza  de  Tempjj,&  de  palaggi;  onde  fé  ne  riccue  maggior  conterò, 
e  la  citta  ne  diiiicnc  più  ornata.  Ma  eiTendo  la  Città  in  regione  calda,fi  deuono  far  le  lue  vie  ftret 
te  ,&  i  caiaiuenti  altij  acciò  che  coni'  ombra  loro,&  con  la  ftrettczza  delle  vie  fi  contempcri  la  ca- 
lidicà  dtilito.pcr  la  qual  cola  ne  feguiterà  più  famtà:il  cliefi  conofce  cólcfempio diRoma,laqua- 
le(come  fi  legg"  apprellb  Cornelio  Tacito)diuennc  più  calda,&  men  f;ina,poiche  Nerone  per  far-^ 
la  belh,allargo  le  Itrade  fuc.Nondimeno  in  tal  cafo  per  maggior  ornamento,e  commodo  della  Cit- 
tà fidcue  far  la  flrada  più  frequentata  dalle  principali  arti,  &  da  pafsaggieri  forefticri  slarga  ,  & 
ornata  di  magmliche,e  luperbe  fabrichc,cQnciofiachc  iforcftieri,che  per  quella  pafseranno.li  darà 
no  facilmente  a  crcdcrc,che  alla  larghezza,  &  bellezza  fua  corrifpondino  anco  le  altre  ftrade  della 
Città.  Le  vie  pnacipali,chc  militari  hauemo  nomate; fi  deono  nelle  Città  compartirc,checamininQ 
diritte,  e  vadino  dalle  porte  della  Città  per  retta  linea  a  riferire  alla  piazza  raaggiore,&  principale, 
&  alcuni  volta  ancho(elsendonc  ciò  dal  fito  concefso)códuchino  coli  diritte  fino  alla  porta  oppo-r 
fita:  e  fecondo  la  grandezza  della  Città  fi  faranno  per  la  medefima  linea  di  tali  ftrade,  tra  la  detta 
piazza  principale,&  alcuna, qual  fi  voglia  delle  portejvna.ò  più  piazze  alquanto  minori  della  detta 
fua  pruicipale.  L'altre  ftrade  ancor  elle  lì  deono  far  riferire  le  più  nobili  non  folo  alla  prinoipal  piaz 
2a,ma  ancora  a  i  più  degni  Tcmpij,palagi,portici,&  altre  publiche  fabiiche.  Mainquefto  cópar- 
timentodelle  vie  fi  deuc  con  fomma  diligenza  auertire ,  che  (come  ci  infcgna  Vitruuio  al  cap.  VI. 
del  primo  Libro  )  non  riguardmo  per  linea  retta  ad  alcun  vento:  accioche  per  quelle  non  fi  fentino 
i  venti  fuiiofi.e  violenti;  :ìia  co  più  fanitàde  gli habiratori  vengano  rotti,  foaui,purgati,e  ftanchi;; 
né  s  incorra  nell'inconucnicnrc.nel  quale  anticamente  incorfero  quelli, che  nell'lfok  di  Lesbo,  có- 
partironolc  ftrade  di  Mctelino,dalla  qual  Città  hora  tutta  l'Ifola  haprefoilnomc.Si  deuono  le  vie 
nella  città  falicare,e  fi  legge  che  nelconfolato  di  M.  Emilio  i  Céfori  cominciarono  a  falicare  in  Ro- 
ma,ouefe  ne  veggono  ancora  alcune,  le  quali  fono  tutte  eguali,  efonolaftricate  co  pietie'incerte, 
ilqual  modo  di  laftricare  come  fi  hccfse  fidila  più  difotto  .  Ma  fc  fi  vorrà  diuidcre  il  luogo  per  il 
caminardcgli  huomini,da  quello,cheferueper  l'vfode'  carri,  &deilebeftie;mi  piacerà  chele  ftra- 
de fiano  coli  diuife,che  dall' vna,e  dalfaltra  parte  vi  fiano  fatti  i  portici,  peri  quali  al  coperto  pofs.a-r 
noi  cittadini  andare  a  fari  lor  negotij  fenzaefseroffeiidalSolc,dalle  pioggie,  e  dalle  neui,nclqual 
modo  fono  quafi  tutte  le  ftrade  di  Padoa  Città  antichiflima,e  celebre  per  il  ftudio.  Oucro  non  fa- 
cendofi  i  portici  (nel  qual  cafo  le  ftrade  riefconopiù  ampie,&  più  allegre^fi  faranno  dall'vna.edaJ 
l'altra  parte  alcuni  margini  falicati  di  Mattoni ,  che  fono  pietre  cotte  più  grolle ,  &  più  itrette  de 
quadrelli  :  perche  nel  caminare  non  offendono  punto  il  piede:  &  la  parte  di  mezo  fi  lafcierà  peri 
carri,cper  i  giumcnti,e  fifalicha'à  di  felice,  òdi  altra  pietra  dura.  Deuono  eflcr  le  ftrade  alquanto 
concaue  nelmczo,&  pendéti:acciocheJ^a€que,che  dalle cafepiouono,corrano  tutto  in  vno,&  halj- 
biano  libero,&  efpedito  il  lor  corfo,  onde  laìcino  la  ftrada  netta,nè  fiano  cagione Ui  cattiuo  acre, 
coni  e  fono  quando  fi  affermano  in  alcun  luogo,  e  vi  jSputXPfannQ.  _^  ^ 

f'n-^r.rc'i'  ;'W>o-i-i  .cintJiL. 

DELLE    VIE   FVORI    DELLA  CITTA',  i£lo:miq 
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Cap.         III.  ani.ii.ì  c^ 

E  Vie  fuori  della  Citd  fi  deuono  far  ampie ,  commode ,  &  con  arbori  d'amcnduc 
le  parti;  da  i  quaU  i  viandanti  l'cftate  fiano  difefi  dall'ardor  del  Sole,  e  predano  gli 
occhi  loro  qualche  ricrcatione  per  la  verdura.  Molto  ftudio  pofcro  in  effe  gli  anti- 
chi ,  onde  accioche  fteflcro  feinprc  acconcie  crearono  i  proucditori ,  e  curatori  di 
quelle;  e  molte  da  loro  ne  furono  fatte,  dalle  quali  per  la  commodità,&  per  la  bel- 
lezza fua,benchc  fiano  fiate  guafte  dal  tempo;fene  ferba  ancora  memoria.  Ma  tra  tutte  famofif- 
fime  fono  la  Flaminia  ,  &  T  Appia  :  la  prima  fatta  da  Flaminio  mentre  era  Confp'.o,  dopò  la  vit- 
toria ch'egli  hebbe  de  Genouefi  :  cominciaua  quefta  via  alla  porta  Flumcntana ,  hoggi  detta  del 
popolo,  e  paflàndo  per  la  Tofcana  ,  epcrl' Vmbria  conduccua  a  Rimini  ;  dalla  qual  Città  fu  poi 
da  M.Lepidofuo  collega  menata  fino  a  Bologna,  &apprcffo  le  radici  dell'Alpe  per  giro  aiiaigildo- 
la  d'intorno  alle  paludi  condatta  in  Aquilcia  :  L' Appia  prefe  il  nome  da  Appio  Claudio,  dal  quale 
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fii  con  molta  fpcfa.&arte  fabricaca,  onde  per  la  lua  magnificenza,  &  mirabile  artificio  fu  da  Poeti 
chiamata  Regina  delle  vie.  Haueua  queita  ftrada  il  fuo principio  dal  Colifeo,  ìk  per  la  porta  Ca- 
pcna  fi  diftendeua  fino  a  Brindifi  :  fii  da  Apio  condotta  (blamente  ilno  a  Capua;  da  quello  in  giù  >  I 
non  fi  ha  certezza  chi  ne  foflc  auttore,  &  è  opinione  di  alcuni, che  folle  Cefare;  percioche  fi  legge 
appreflb  PiUtarco,che  eflendodata  la  cura  diqucfta  via  a  Ce£ire,egli  vi  fpefe  gran  numero  di  d;; 
nari:Ella  fu  poi  vltimamente  riftaurata  da  Traiano  Impcradore,il  quale  (come  ho  detto  di  lopra) 
afciugando  i  luoghi  paludofi,abbafrando  i  monti,  pareggiando  le  valli,  facendo  i  ponti  douc  bifo-  '• 
gnauajiidufTe  l'andar  per  e(fj.  fpedito,&piaceuoliifuno.  E  anco  celebra tilfi ma  la  via  Aurelia,chia- 
mata  coli  da  Aurelio  Cittadino  Romano,che  la  fece,  haueua  il  Aio  principio  dalla  porta  AurcJia, 
hoggi  detta  diS.Pancratio,e  diftendendoiì  per  i  luoghi  maritimi  di  Tofcana,códuceua  fino  a  Tifa. 
Furono  di  non  minor  nome  la  via  Numentana,  la  PrenclHna,e  la  l.ibicanaj  la  prima  comincia  uà 
dalla  porta  Viminale,boggi  detta  di  S.  Agnela,e  fi  diftendeua  lino  alla  Città  di  Numento,li  lecon  • 
da  haueua  principio  dalla  porta  hfquiiina,c'hora  fi  dice  di  S.Loiézoie  la  terza  dalla  porta  Nenia» 
cioè  da  porta  Maggiore,,  e  conduceuano  quefte  due  vie  ajla  città  di  Prencftc ,  hoggi  detta  Pelle- 
ftrino,&  alla  famoU  città  dj  Labicana  .  Vi  ihronoancora  molte  altre  vie  nominate,  &  celebrate 
dalli  Scrittorii  cioè  la  Salara,la  CoIlatina,la  Latina,&  altie,le  quali  tutte  ò  da  coloro  chele  ordina- 
ronOiò  dalla  porta,dalIa  quale  haueuano  principio;ò  dal  luogo  douc  conduceuano,prefero  il  nome. 
Ma  tra  tutte  doueua  eflerdi  fomma  bellezza,»?^  comodità  la  via  Portucnfc,laquaI  da  Romacon- 
duceua  à  Hoftia  ;  percioche  (come  dice  I  Alberti  di  hauer  olferuato)  era  diuifa  in  due  ftrade ,  tra 
l'vna.e  l'altra  delle  quali  era  vn  corfo  di  pietre  vn  piede  più  alto  del  rimanente,e  feruiua  per  diui- 
lìonecper  vna  di  quelle  vie  fi  andaua.e  per  1  altra  fi  tornaua.fchifando  l'offcfa  dcH'incontrarfi  :  in- 
Uentione  molto  commoda  al  grandifiìmo  concorfo  di  pcifonc  che  a  quc  tempi  eraà  Roma  da  tut- 
to il  mondo.  Fecero  gh  antichi  qut ile  lor  vie  militari  in  due  modi  ;  cioè  ò  laftrigandolc  di  pietre, 
oàerò  coprendole  tutte  di  ghiara.e  di  labbia. Le  vie  della  prima  maniera(pcr  quanto  da  alcuni  ve- 
ftlgi  s'è  potuto  congetturare)  erano  diuife  in  tre  fpacij:  per  quei  di  mezo,iI  quale  era  più  alto  de  gh 
altri  due,  Scil  qu^le  era  alquanto  colmo  nel  mezo,  acciò  l'acque  potelferofcorrere,  &  nò  vi  fi  affer- 
martero  j  andauano  i  pedoni,  «Se  era  flilicato  di  pietre  incerte  ;  cioè,  di  lati,e  d'angoli  difeguali:  nel 
qual  modo  di  faJicare,comeèftato  detto  altroue,vfauano  vna  fquadradi  piombo,  la  quale  apriua- 
no,e  ferrauano,comc  andauano  i  lati,&  gli  angoli  de^e  pietre,  onde  le  cómetteuano  beniflìmoin- 
fiemc,&  ciò  faceuano  con  preftezza:  gli  altri  dui  fpacij,  ch'erano  daile  bande,  fi faceuano alquanto 
più  baifuefi  copiiiiano  di  Kibbia,&  di  ghiara  minuta.e  per  quelli  anda^uanoi  caualli.  Era  ciafcuno. 
di  quelli  margini  largo  per  la  metà  delia  larghezza  del  Ipacio  di  mczo,dal  quale  erano  digifi  co  la- 
fte  di  pietra  polle  m  coltello;  &  ogni  tanto  fpacio  v'erano  porte  alcune  pietre  in  piedi  più  alte  del 
jiaianence  della  Urada  fopra  le  quaJi  fahuano,  quando  voleuano  montare  a  cauallojcòcioiia  che  gli  j 
antichi  non  vfafll ro  ftuftè,  Oltra  di  qucfte  pietre  pofte  per  l  vfo  detto ,  v'erano  altre  pietre  molto  • 
più  ahc ,  nelle  quali  iì  trouaua  fcritto  di  mano  in  mano  le  miglia  di  tutto  il  viaggio,  e  furono  da 
Gneo  Ciracco  miluratc  quefte  vie,e  conficate  le  dette  pietre.Le  vie  militari  della  Icconda  maniera; 
cioè /atte  difabbia,e  di  ghiara.faceuano  gh  antichi  alquanto  colme  nel  mczo,  perla  qual  cofi,  nò 
potendaui  rodar  1  acqua,  &  effcndo  elle  ai  materia  atta  adafciugarfi  preilo,  erano  d'ogni  tempo 
polite;  cioè  fenza  fango,e  fcnza  poluerc .  Di  quella  forte  fé  ne  vede  vna  nel  Friuli,  laquale  è  dettai 
da  gli  habitatori  di  quei  luoghi  la  Pon:huma,e  conduce  in  Ongheria  ;  &  vn'altra  ve  n'è  fu  quel  di 
Padoi4à,la  quale  cominciando  dalla  detta  Città, nel  luogo,che  fi  dicef  Argerc;  pafla  per  mezo  Gi- 
gogna  villa  del  Conte  Odoardo,e  del  Conte  Theodor©  fratelli  de  Thieni,  e  conduce  All' Alpi,  eh  e 
dinidonolltalia  daUa.Germania  ,  Della  prima  maniera  di  vie  è  il  difegno,  chefcgue,dalqualc  fi 
può  conofcer  come  doueua  elTer  fatta  la  via  Hoftienfc,  Della  feconda  maniera  non  mi  è  parfo  nò, 
celTario  il  farne  difégno  aIcuno,perche  è  cofa  f;iciliffima,nè  vi  è  bifogno  di  alcuna  induflria  pur  che 
^faccianocolineneinai^j  onde  l'acqua  non  vi  fi  pofTa  afferra  are.       .'     -  .  j. 

i  ■'^^"  -  '  V   ] 

i       A,  E  il  fpacio  di  mezo ,  per  doue  andauano  i  pedoni,  '  ^ 

'      ■''B  ,  Sono  le  pietre,  che  fcruiuanoafalireàcauallo.  "y  >  i^i  / 

:/ i    G,  Sono  inuj^ìni  coperti  di  Ar^ia,  e  di  ghiara,peri  quali  andauaaòicaualii.      /-'^   • 
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DI  QJELLO  ;  CHE  NEL  FABRICARE    I  PONTI   SI  DliVZ    ■ 
olTeruarc,  e  del  (ito  che  hdeuc  eleggere.         Cip,     IV. 

Onciofiachc  moiri  fiumi  per  la  fòr  larg!iC2za,altezza,&  velocità  non  li  poflano  paf- 
fare  a  guazzo ,  fu  prima  penfato  alla  commodità  de  ponti  ;  onde  fi  può  due  che 
elTi  fiano  parte  principal  della  via  ,  &  che  altro  non  fiano ,  chevna  ftrada  fatta  fo- 
pra  dell'acqua .  Quelli  dcuono  hauer  quelle  iftcflc  qualità  ,  c'habbiamo  detto  ri- 
chiederli in  tutte  lefabrichc  ;    cioè  ,  che  fiano  coiumodi,  belli,  e  durabili  jier  lungo 
tempo.  Saranno  commodi,  quando  non  ì\  alzeranno  dal  rimanente  della  via,  «Scalzandoli  haraiif— ^' 
noia  falita  lor  facilci  &  quando  fi  eleggerà  quel  luogo  per  fibricarli.chcfarà  cominodilfuno  a  tut- 
ta la  Prouincia,  onero  a  tuttala  Città,  fecondo  cheli  fabrichcrannoò  fuori,  ò dentro xiellc  mura;, 
e  però  Ci  farà  elettione  di  quel  luogo,  al  quale  da  tutte  le  parti  ficilmcntc  fi  poifa  and.ire;cioè  che 
fia  nel  mezo  della  Prouincia,  oucro  nel  mezo  della  Città, come  fece  Nitocrc  Regina  di  Babilonia 
nel  ponte  ch'ella  ordinò  fopra  l'Eufrate  *  ;  e  non  in  vn'angolo ,  oue  polTa  feruuc  folamcntc  a  vfo 
de  pochi .  Saranno  belli,  &  per  durar  lungamente  ;  fcfi  faranno  in  quei  modi,  e  con  quelle  mifu- 
re,  che  fi  dirà  particolarmente  più  difotto.  Ma  ncll'clcgger  il  lìto  per  fabricarli.lì  deue  aucrtire  di 
eleggerlo  tale,che  fi  polfa  fperare,chc  debba  cfler  perpetuo  il  pontc,che  vi  fi  fibrichcrà  ;  &:  oucfi 
polTa  far  con  quella  minor  lpelà,che  lìa  poflì bile. Onde  iì  eleggerà  quel  luogo,nel  quale  ij  fiume  fa- 
rà manco  profondo,&  hauerà  il  fuo  letto, ò  fondo  vgualc,c  perpetuo;  cioc-,o  di  falTojò  di  tofo:  per- 
clic  (come  dilfi  nel  primo  Libro  quando  parlai  de'  luoghi  dapoucr  le  fondamenta)ilfaflb,&il  tofo 
fono  fondainento  buoniffimo  nell'acque  ;  oltra  di  ciò  fi  deuono  fchifire  i  gorghi,  e  le  voragini,& 
quella  parte  dcU'aluco.ò  letto  del  fiume.che  farà  ghiarofa.ò  fabbioncgna.Pcrciochela  làbbia,&Ia 
ghtara  per  clTer  dalle  piene  dell'acque  continuamente  ir,ofla,varia  li  letto  del  fiunie:i?c  clìcndo  ca- 
uatc  fotto  le  fondamenta,fi  cauferebbc  dineccllìtà  la  ruma  del! opera.  Ma  quàdo  tutto  il  letto  del 
fiume  foffe  di  ghiara,edi  fabbia,fi  faranno  Icfondamétacomefi  dirà  di  fotto,quando  tratterò  de' 
ponti  di  pietra.  Si  haurà  etiandio  riguardo  di  elegger  quei  fito  nel  quale  il  fiume  habbiail  fuo  cor- 
fo  diritto.  Conciofiache  le  piegature,e  tortuofità  delle  ripe  fiano  efpofiie  a  elfer  menate  via  dall'ac- 
qua,onde  in  tal  cafo  verrebbe  il  ponte  a  reitar  feaza  fpallc,  &  inlfolajtSc.anco  perche  al  tempo  del- 
le inondationi  trahono  1  acque  in  dette  tortuofità, la  materia, che  dalle  ripe,c  dalli  campi  leuano;Ia 
quale  non  potendo  andare  giù  al  diritto,  ma  fermandoli  più  altre  cole  ritarda,&auolgendofia  ipi 
laftri  rinchiude  l'aperture  degli  archi;Onde  l'opera  ne  patilce  in  modo  che  dal  pefo  dell'acqua  vie- 
ne co  1  tempo  tirata  a  ruina.  h\  eleggerà  dunque  il  luogo  per  edificarui  i  ponti,il  quale  fia  nel  mez- 
zo della  Regione,  onero  della  Citta, e  cofi  comodo  a  tutti  gh  habitatori  ;  !k  oue  il  fiume  habbia  il 
corfo  da  itto,&  il  letto  manco  profondo, vguale,e  perpetuo.  Ma  cóciofiache  i  ponti  ù  facciano  ò  di 
legno,  ò  di  pietra,  io  dirò  particolarmente  dell' vna,  &  dell'altra  manicra,e  ne  porrò  alquanti  dile- 
gni  cofi  d  Antichi ,  come  di  Moderni , 

-^  'DE  I  PONTI    DI  LEGNO,   ET  DI  QVELLI  AVERTIMENTI, 

che  uell' edificarli  fi  deuono  haucrc  .  Cap.     V  . 

^^^^V  ^  I  Fanno  i  Ponti  di  legno,oucro  per  vna  occafion  fola.comc  quelli,  che  fi  fanno  per 
MÌjV;£^*||  tutti  quelli  accidenti,chc  nelle  guerre  fogliono  aueniie;della  qual  forte  celcbratiilì- 
mo  e  quello,  che  ordinò  lulio  Cefare  fopra  il  Rheno  .  Oucro  acciò  che  continua- 
mente liabbiano  a  feruire  à  commodo  di  ciafcuno  .  Di  quella  maniera  lì  legge  , 
^i-lvs^S^'^  che  fu  edificato  da  Hercole  il  primo  ponte,  che  folse  giamai  fatto  fopra  il  Teucre 
nei  luogo,  doue  h'i  poi  edificata  Roma,  quando  hauendo  egli  occifo  Cenone  menaua  vitroriolo  il 
fuo  Armento  per  Italia,  e  fu  detto  Ponte  Sacro:  &  era  fitua to  in  quella  parte  del  Teuc re,doue  poi 
fu  fitto  il  ponte  Sublicio  dal  Re  Anco  Martio,  ù  quale  era  lìmilmentc  tutto  di  legname,  e  le  lue 
traui  erano  con  tanto  artificio  congionte,che  fi  poteuano  leuare,  e  porre  fecondo  il  biiogno,  ne  vi 
era  ferro ,  ò  chiodo  alcuno  ;  come  egh  fofse  fatto  non  fi  sa,  le  non  che  gli  fcrittori  dicono,  ch'era 
fatto  fopra  legni grolfi,chefofteneuano  gli  altri,  da  quali  egli  prelè  il  nome  di  Sublicio,  perche  tai 
legnila  lingua  Volfca fi  chiamauano  fublices.  Quello  fu  quel  ponte,che  con  tanto  beneficio  della 
fua  Patria,&  gloria  di  fé  ftefso,fù  difefo  da  Oratio  Chicle.  Era  quefio  Ponte  vicino  a  Ripa,  oue  fi 
vedono  alcuni  veftigi  in  mezo  del  fiume,  perche  in  i .  .;  fatto  di  pietra  da  Emilio  Lepido  Pletore. 
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&riftorato  da  Tiberio  Imperadorc,  Se  da  Antonino  Pio,  Sideuono  fare  quefti  fai  ponti, che  fiano 
ben  feriTii,&  incatenati  confbri:i,c  grofTe  tniui.di  modo  che  nò  lia  pencolo  che  fi  rompano,  ne  per 
li  frequenza  4-lle  pcrfon",  e  de  glianimali.nè  per  il  pelò  de'  caria^gi,&  dell' artigliancchc  pallerà 
lor  foprajnè  posano  cfTer  rumati  dalle  inondationi,&  dalle  piene  dcU' acque ,  E  però  quelli,  che  fi 
fanno  alle  porte  delle  Città,!  quali  chiamiamo  ponti  lcuaton,perchc  lì  poilbno  alzare,  .^  calare  fe- 
condo il  volere  di  quelli  di  dentro,  fi  uo ^liono  laftricarc  di  verghe,  e  lame  di  ferro,  accioche  dalle 
ruote  de'  carri,&  da"  piedi  delie  beftie  non  lìano  rotti.c  guaiti.  Deuono  cffcr  le  traui.cofi  quelle  che 
vanno  contìcateneUacqaa.coine  quelle  che  fanno  la  larghezza  e  lunghezza  del  ponte,  lunghe,  & 
grolTc  fecondo  che  ricercherà  la  profundità,lalarghezz.i,e  la  velocità  del  fi  urne.  Ma  perche  i  parti- 
colari fono  infiniti.non  lì  può  dar  dilorocerta.e  detcrminata  rettola.  Onde  io  porrò  alcuni  difl"cgni,c 
dirò  le  lor  mifure;  da  quali  potrà  ciafcuno  facilmente,  fecondo  che  fé  gli  offerirà  1  occalìonCjCfler- 
citando  1  acutezza  del  fuo  ingegno,piglurpartito,&  far  opera  degna  di  elllrlodata , 

DEL     PONTE     ORDINATO     DA     CESARE 

fopra  il  Rheno  .  Cap.  V  I , 
AVENDO  lulio  Celare  (come  egli  dice  nel  quarto  Libro  de'  fuoi  Commenta- 
ri) )  deliberato  di  paflar  il  Rheno ,  acciò  che  la  polfanza  Romana  folle  fentita  anco 
dalla  Germania; '5:  giudicando  che  nonfolfe  cofv  molto  iìcura,  né  degna  di  lui,  ne 
del  Popolo  Romano,  il  paflarlo  con  barche;  ordinò  vn  ponte ,  opera  mirabile  ,  <3c 
molto  dilficile  per  la  larggczza,altezza,<3<:  velocità  del  fiume. Ma  come  quefto  poii 
te  folfc  ordinato  (benché  egli  lo  fcriua)  nondimeno  pei  non  fapeifi  la  forza  di  alcune  parole  vlate 
da  lui  nel  defcriuerlo ,  è  Hato  variamente  pofto  m  difegno  fecondo  diuerfe  inuentioni  .  Onde 
perche  wcoì:  io  vj  ho  penfato  alqiuinto  fopra  ,  non  ho  voluto  lafciar  quella  occafionc  di  porre 
quel  modo,che  nella  mia  giouentù  ;  quando  prima  lelfi  i  detti  Cominentarij ,  m'invaginai;  perche 
per  mio  creder  molto  fi  confi  con  le  parole  di  Cefare.-iSc  perche  riefce  mirabilmente ,  comf  s'è  ve 
duto  l  effetto  in  vn  ponte  ordinato  da  mefubito  fuori  di  Vicenza  fopra  il  Bacchiglionc.  Ne  è  mia, 
intcntionedi  uoler  in  ciò  confutar  le  altrui  opinioni ,  conciofia  che  tutte  fiano  di  dottilfimi  huomi- 
nìr^  degni  di  fomme  lodi  per  hauerne  lafciato  ne  loro  fcritti,come  elfi  rintefcio,&  in  quefto  mo-. 
do  con  1  ingegno,&  fatiche  loro  molto ageuolato  l'intendimento  a  noi,  Ma  auanti  che  fi  venga  a  i 
difegni  porrò  le  parole  di  Cefare,  le  quali  fono  quelle  . 

Ration.m  igitur  pontis  hanc  inftituit.Tigna  bina  fefquipcdalia.pauluUim  ab  imo  pr;racura  ,  di- 
menfa  ad  altitudinemfluminis  intcruallopedumduoruminter  feuinecbat.  Hctccum  machinationi 
bus  immilfa  m  flamine  dcfixeiat,  filtucifq.  adcgerat,non  fublicx  modo  direòta  ad  perpendiculum, 
fed  proiia,ac  faftigiatatvt  fccundu  naturam fluminis  procumberent:his  item  concraria  duo  ad  eun- 
dem  modum  iunda  interuallopedumquadragenumab  inferiore  parte  cantra  vim  atqueimpetum 
fluminis  conuerfa  ftatuebat,  Ha?c  vtraque  infuper  bipcdaljbus  trabibusimmiffis  ,  quantum  eorum 
tignorum  iunótara  diftabat,binis  vtrinque  fibulisab  extrema  parte  detinebantur.  Quibus  difglufis, 
atque  incontrariam  parte  reuiiidis.tanta  erat  operii  firmitudo;atque  ca  reriunnatura,vtquo  ma- 
ior  vis  aqu;E  fé  incitauiflet.boc  aré^ius  illigata  tenercntur.  ficee  diretta  inieda  materia  contexcban 
tur,aclongurijs,cratibufque  conflemcbantur.  Acnihilo  fcciiis  fublicx  ad  infciiorcm  partem  flumi- 
nis oblique  aduingebantur  ,  qua:  prò  Ariete  fubicda:,  &  cum  omni  opere  coniuntìx'  vim  fluminis 
cxciperent.  Et  ali3e  itcm  fuprapontcm  mcdiooi  fpacio,vt  fi arborum  trunci,fiuenaucs  dcijcicndi 
operis  caufa  cffcnt  a  Barbajùs  mifla: ,  hisdcfcnforibus  earum  rerum  vis  ininucretar,nca  ponti  no- 
Cerent , 

Il  fenfo  delle  quali  parole  è,che  gli  ordinò  vn  ponte  in  qucfla  maniera.  Giugncua  infiemc  due 
traui.groffc  vn  piede  e  mezo  l'vna.diftanti  due  piedi  tra  fe.acutc  alquanto  nella  parte  di  fotto,elun 
ghe  fecondo  che  richiedeua  l'altezza  del  fiume:  &hauendocon  machine  affermate  quelle  traui  nel 
fondo  del  fiumedc  ficcauain  quello  col  battipalo  non  diritte  a  piombo,  ma  inchinate,  di  modo  che 
ftelfcro  pendenti  a  fccond4  dell'acqua.  AH' incontro  di  quefte,  nella  parte  di  fotto  del  fiume  per  fpa 
ciò  di  quaranta  pjcdi,nepiantauadue  altre gionte  infiemc  nell'iltefla  maniera, piegate contra  la  for 
za,&  1  impeto  del  fiu  ne  .  Quelle  due  traili,  tramelfeui  altre  traui  grofle  due  piedi,  cioè  quanto  clic 
erano  diftanti  tra  fe;erano  neli'clhcmità  loro  tenute  dall' vna,e  dall'alti-a  parte  da  due  fibule.lequa 
li  apertc,&  legate  al  cÓtrario,  tanto  grande  era  la  fermezza  dell  opera,  &, tale  era  la  natura  ditai  co- 
ffjche  quanto  maggior  foflc  ftata  la  forza  dell' acqua,  tanto  più  ftrettaméte  legate  inficme  fi  tcnci- 

fe-fQ, 
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/ero.  Qucfle  traui  erano  teirutc  con  alar  traui,e  coperte  di  pertiche,  di  gradici.  Oltra  di  ciò  nella  ■ 
parte  di  fotto  del  fiume  fi  aggiogiieuano  pali  piegati,  i  quali  fottopofti  m  luogo  di  Ariete  ,  &  con- 
gionti  con  tutta  l'opera  refiftcflero  alla  forza  del  fiume.  Et  medcfimamentc  ne  aggiogneuano  al- 
tri nella  parte  di  fopra  del  ponte  lafciatoui  mediocre  fpacio:acciochefe  tronchi  d'arbori.ouero  va- 
fcellifoflTero  da  Barbari  mandati  giù  per  il  fiume  per  ruinar  ropeia,con  quefti  ripari  fi  {ccmallc  la 
lor  violenza,di  modo  che  non  noceffcro  al  ponte.  Cofi  defcriue  Cefiire  il  ponte  ordinato  da  lui  fo- 
pra il  Rheno,  alla  qual  defcrittione  parmi  molto  conforme  la  inuentionc  che  fegue,  tutte  le  cui  par 
ti  fono  contrafcgnate  con  lettere , 

A ,  Sono  le  due  traui  gionte  infieme,gro(re  vn  piede  e  mezo,  alquanto  acute  di  lòtto  ficate 

nel  fiume  non  diritte,  ma  piegate  à  feconda  dell'  acqua:  &  diftanti  tra  fé  due  piedi. 

B ,  Sono  le  altre  due  traui  porte  nella  parte  di  fotto  del  fiume  all'incontro  delle  già  dette,  e 

diftinti  da  quelle  per  fpaciodi  quaranta  piedi,  &  piegate  contra  il  corfo  deli  acqua. 

H ,  E  la  forma  da  per  fé  di  vna  delle  dette  traui . 

C»  Sono  le  traui  grofle  per  ogni  verfo  due  piedi ,  che  faceuanola  larghezza  del  ponte ,  la 
qual  era  quaranta  piedi . 

I,  E'  vna  delle  dette  traui , 

D,  Sono  le  fibule,  le  quali  aperte,  cioè  diuife  l'vna  dall' altra,  &  legate  al  contrario,  cioè  vna 
nella  parte  di  dentro,  e  l'altra  nella  parte  di  fuori  ;  vna  fopra,  e  l'altra  fotto  delle  traui 
grofsc  due  piedi,  che  faceuano  la  larghezza  del  ponte;  rendeuano  tanto  grande  la  fer- 
mezza dell'opera  ,  che  quanto  era  maggiore  la  violenza  dell'acqua,  e  quanto  più  era 
carico  il  ponte  ,  tanto  più  ella  fi  vniua ,  e  fi  fermaua  . 

M,  E  vna  delle  fibule. 

E»  Sono  le  traui ,  che  fi  poncuano  per  la  lunghezza  del  ponte,  &  fi  copriuano  di  pertiche, 
&  di  gradici . 

F ,  Sono  i  pali  porti  nella  parte  di  fotto  del  fiume,!  quali  piegati ,  e  congiontì  con  tutta  l'o- 

pera rcfifteuano  alla  violenza  del  fiume . 

G,  Sono  i  pali  porti  nella  parte  di  fopra  del  ponte,  acciò  Io  difendefscrcfe  da  gli  inimici  fof- 

fero  mandati  giù  per  U  fiume  tronchi  d'arbori,  oucr  naui  per  ruinarlo. 
K ,  Sono  due  di  quelle  traui  che  infierac  congionte  fi  cacciauanonel  fiume  non  dirette,  nu 

piegate . 
4r,J&k  teda,  della  trauci  che  faceua  la  larghezza  del  ponce . 
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t^gg  L  Cifmone  è  vn  fiume,  il  quale  fcendcndo  da  i  monti ,  che  diuidono  l'Italia  dalla 
^4   Germaoia  entra  nella  Brenta  alquanto  fopra  Bainino;  e  perche  egli  è  velocilllmo, 
»^^  e  per  lui  i  montanari  mandano  giù  grandilTima  quantità  di  legnami ,  fi  prefe  rifo- 
lutione  di  fatui  vn  ponte,  (enza  porre  altrimenti  pali  ncU'  acqua  .  Pcrciochele  tra- 
ui,  che  vi  fi  ficcauano,  erano  dilla  velocità  del  corfo  del  fiume,  e  dalle  percoflede 
i  fafli,  e  de  gli  arbori,  che  da  quello  continuamente  fono  portati  ali'ingiù  ,  moffe,  &  cauate  :  On- 
de faceua  bifogno  ai  Conte  Giacomo  Angarano,  il  quale  è  patrone  del  ponte,  rinouarlo  ogni  an- 
no .  La  inuentionc  di  qucfto  ponte,  a  mio  giudicio,  è  molto  degna  di  aucrtimento,  perche  potrà 
feruire  in  tutte  le  occafioni,  nelle  quali  fi  haucffcro  le  dette  difficoltà  :  perche  i  ponti  coli  fatti  ven- 
gono a  cflcr  forti,  belli,  ccommodi:  forti ,  perche  tutte  le  loro  parti  fcambieuolmcnte  fi  Ibftcnta- 
no  ;  belli,  perche  la  tedi  tura  de  legnami  è  gratiofa  ;  &  commodi ,  perche  fono  piani ,  e  fotto  vna 
jftelfa  linea  col  rimanente  della  ftrada.  Il  fiume  nel  luogo  ouc  fi  ordinò  queito  ponte,  è  largo  cen- 
to piedi.  Sidiuifc  quella  larghezza  in  (ci  parti  eguali ,  dcoue  è'I  termine  di  ciafcuna  parte  (  fuor 
che  nelle  ripe,  le  quali  fi  fortificarono  con  due  pilaftri  di  pietra)  Ci  pofero  letraui  ,  che  fanno  il  let- 
to, e  la  larghezza  del  ponte  ;  fopra  le  quali, lafciatoui  vn  poco  di  fpacio  nell'eftremità  loro.fi  pofc- 
jo  altre  trani  per  U  lungo ,  le  quali  fanno  le  fponde:  fopra  quelle ,  al  diritto  delle  prime  fi  difpofero 
dall  vnajelaltra  parte  i  colonnelli  (cofi  chiamiamo  volgarmente  quelle  traui ,  che  in  fimili  opere 
fi  pong  jno  diritte  in  piedi.  )  Q^efli  colonnelli  fi  incatenano  con  le  traui,  le  quali  ho  detto,  che  fan- 
no l'I  Urghezza  del  ponte,  con  ferri,  che  nominiamo  Arpici,  fatti  palfare  per  vn  buco  fatto  a  que- 
llo eletto  nelle  tclle  delle  dette  traui ,  in  quella  parte,  che  auanza  oltra  le  traui  che  fanno  le  fpon- 
de .  Qj,-lli  arpici,  perche  fono  ne  la  parte  di  fopra  a  lungo  i  detti  colonnelli  diritti,  e  piani,  e  fora- 
ti in  più  lochi,  6c  nella  parte  difetto  vicino  alle  dette  traui  gioflì ,  e  con  vn  fol  foro  affai  grande; 
furono  inchiodati  nel  colonnello,  e  ferrati  poi  di  lotto  con  ftanghette  di  ferro  fatte  à  quello  effetto, 
onde  rendono  in  modo  vnita  tutta  l'opera,  chele  traui.che  fanno  la  larghezza,  e  quelle  fponde  fo- 
no come  di  vn  pezzocon  i  colonnelli ,  &  in  tal  modo  vengono  i  colonnelli  a  Ibftentar  le  traui,  che 
fanno  la  larghezza  del  ponte  ;  e  fono  poi  elfi  foftentati  dalle  braccia,  che  vanno  da  vn  colonnello 
all'altro  ;  onde  tutte  le  parti  l' vna  per  l  altra  fi  fo{lentano,e  tale  viene  à  effer  la  lor  natura,che  qua- 
to  maggior  carico  è  fopra  il  ponte,  tanto  più  fi  flnngono  infieme ,  e  fanno  maggior  fermezza  del- 
l<^ra .  Tutte  le  dette  braccia,  e  l'altre  tiaui,che  fanno  la  teffirura  del  ponte  non  fono  larghe  più 
di  vnpiedc,nc  grolfc  più  di  trequarti.  Ma  quelle  traui chefanno  il  letto, del  ponte  :  cioè ,  chefo- 
no  pofte  per  il  longo,  fono  molto  più  fottili .  r 
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A ,  E'  il  fianco  del  pontel  '^  '"'  ^  ^  -     -^ 

B ,  I  pihiftri ,  che  fono  nelle  ripe  , 

C,  Le  tefte  delle  rraui  che  fanno  la  larghezza, 

D ,  Le  traili  che  fanno  le  fponde  . 
E  .  I  colonnelli  . 

Le  tcfte  de  gli  arpefi  con  le  ftanghette  di  ferro , 

Sono  le  braccia ,  le  quali  contraitando  l'vno  all'altro  foftentano  tutta  l' opera, , 

E'  la  pianta  del  polite ,-  v.j.ì.:;;ì,o  ».  l.::^  .^l  ■„-■  .    : „.  .■..  j  .;  ;,.,  ; 

Sono  le  traui  che  fauno  k larghezza,  &  aukitzfaho'Ólfrà  le  fponde,  prcfrQàlIé-qùalì'fi'fart 

no  i  buchi  per  gli  arpclì .  ".'■'■  .     .  '    ••-     '    •■  ' 

Sono  i  trauicelli,  che  fanno  la  via  del  ponte ,'     ■    ■  -i  Jìì^ì  ni  uiiuì.  : 

DI  TRE  ALTRE  INVENTIONI    S  EC  Ò  N  DÒ  L  E  QVAÌl.H 

li  pouno  fare  i  ponti  di  legno  lènza  poiTe  alEnmenti  pali  nel  fiume-, 

Cap..  '        -V  ITI,  ;:.:i.i^-.r-p.^'.^ 

.■      1 .     ■■■■>■'  ;i;ii2n:)f{3 

1  ponno  fare  i  ponti  di  legno  fènza  porre  pali  nell'aciqua ,  conio  è  fatto  il  pon« 
te  del  Cifmone,  in  tre  altre  maniere,  clelie  quali ,  peithc  fono  di  bellifTima  inr- 
ucntione  ;  non  ho  voluto  kfciar  di  porte  i  difegni  ;  tanto  più  che  facilmente 
faranno  intcfc da  ciafcuno ,  c-hàùeriì  apprefo i  termini  vfati  nel  dettoponte 
del  Gif  none,  perche  ancor  quefti  confi'ftono  di  traui  porte  per  la  larghezza,  di 
colonnelli,  di  braccia,  di  arpefi,  e  di  traui  polle  per  il  lungo,  che  flmno  le  fpon- 
de ,  I  ponti  adunque ,  fecondo  la  prima  inucntione.'fi  faranno  'v\  quello  mo* 
do .  Fortificate  le  ripe  con  pilafi:n  fecondo  che  ricercherà  il  bifogno  ,  fi  porrà  alquanto  difcofto 
da  quelle  vna  d?llc  traui.che  fanno  la  larghezza  del  ponte,  e  poiìì  difporranno  fopra  di  lei  le  ti?a*- 
ui,  che  fanno  le  fponde,  le  quali  con  vn  capo  loro  aggiongeranno  fopra  la  ripa ,  &  a  quella  5'afFer- 
meranno  ;  di  poi  fopra  di  qucite,  al  diritto  della  traue  pofta  per  la  larghezza,  fi  porranno  i  colon- 
nelli, i  quali  fi  incateneranno  alle  dette  traui  con  arpefi  di  ferro,  e  faranno  foftentati  dalle  braccia 
affermate  molto  bene  ne  i  capi  del  ponte  ;  cioè  nelle  traui  che  fanno  le  fpóiide,  fopra  la  ripa  :  da-^ 
pòi,  lafciatoui  tanto  fpacio.quanto  larà  flato  lalciato  dalla  detta  traue  della  larghezza ,  alla  ripa^ 
fi  porrà  falera  traue  della  larghezza, -G  medeiìmamcnte  s  incatenerà  con  le  traui ,  che  fopra  qitódle 
fi  porranno  per  il  tungo  del  ponte ,  &  con -i  colonnelli,  &  i  colonnelli  kranno  loftentati  djlle  Ica- 
braccia:  e  coli  fi  andata  facendo  di  ordine  in  ordine  quanto  farà  di  meftieri,  olferuando  femprcio 
queftì  tal  ponti,  che  nel  mezo  della  larghezza  del  fiume  venga  vn  colonnello ,  nel  qual  le  braccia 
di  meza  s  incontrino:  e  fi  porranno  nella  parte  di  fopra  de  colonnelli  altri  traui,  le  quali  giongen- 
do  da  vn  colonnello  all'altro,  li  teniranUo  inficine  vnifi,  e  faranno  con  le  braccia  polle  ne  capi  del 
ponte  portionc  dl'c^i'^^hio  mipor  del  mtzo  circolo.  Et  in  quelfto  modofaccndo  ogni  braccio  foftcft 
fa  il  fao. colonnello,  &  ogni  colonnello  follenta  la  traue  della  larghezza» -c  qucirc,jche  fanno  le  fpon- 
òcy  onde  ogn'j  parte  feme  il  fuo  carico,.  Vengono  quelli  cdfi  fatti  ponti  a  cffer  larghi  ne"- capi  loro, 
e  fi  vanno reftringendó  verfoil  mezo  della  loi"  lunghezza  .  Di  quella  inaiiièEa  non  A'è irèiifeùfta 
in  Italia ,  ma  ragionandone  io  con  Melfer  Alcffandro  Pichcrom  Mirandolefe,  egli  mi  dilfe 
X\fi  veduto  vnQ  ii^  Germania 

A, 
B, 
C, 
.  D. 
E, 


E  l'alzato  del  fianco  del  ponte  . 

Sono  le  téfte  delle  traui  che  fanno  la  làrghezzIfT"  ' 

Sono  le  traui  polle  per  la  lunghezza , 

Sono  \  colonnelli .  . ..  .7 ..  .  . ..  i"r. 

Sono  le  braccia,  che  affermafe  nelle  traui  deljLi  lunghe2Za,  foilentanoicolon»  \ 
ncUi.  ;  ■ ■.]- 


..M^ 


F  i  Sono  le  rrauj ,  che  legano  v^  colonnello  con  jlttltro,  fj^TO^^?5ie^<''t:gbÌU.. 


h; 


E  iI/ondo>iel  fiuiiie 

E  ta  pianta  del  detto  ponte. 


',1_" 


Sono  le  prime  traui,  le  quali  da  vn  capo  fono  foUentatc  dalla  ripa,  e  dall  alt!o\j 
dalla  prinia  trauo della  larghezza,    --——""-*  '     "■'       -  ' '' 

K>  Sono 
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K ,  Sono  le  feconde  traui,  le  quali  fono  foftcntate  dalla  prima ,  e  dalla  feconda  trauc 


della  larghezza . 


L,  Sono  le  terze  traui,  le  quali  fon  foilentatc  dalla  feconda ,  e  dalia  terza  naue  del- 


la larghezza . 


Sono  poi  quefte  traui  che  fanno  la  larghezza  (come  ho  dcteo)  foilentatc  da  colonnel- 
li, a  1  quali  fono  incatenate  ;  &  1  colonnelli  dalle  braccia . 


L  A  inuentioac  del  ponte,  che  fegne-,  ha  la  parte  di  fopra,  la  quale  e  quel.a.che  fo/lenta  tutto 
^  carico  ;  fatta  di  porrcene  di  cerchio  minore  de  mezo  creolo  &  ha  \,  braccia  che  vanno  da  :'n 
i  colonnello  aU-altro' cefi  ordinare,  che  nel  mezode  fnaci.  che  fc^o  tra  i  co'o.nell, ,  s  mcrocciano. 
|g-traui,che  fanno  il  fuolo  del  Ponte;  fono  incatenate  a  1  coione  h  con  arpefi, con. e  nelle  mu.ntio- 
fni,  di  fopra.  Per  maggior  fortezza  fi  potrebbono  aggiongcr  due  tran  pei  ogm  capo  del  ponte  le 
t^uaU  a^ermate  ne  ^^lldr^  con  vn  capo  ,  con  l'altro  arnuaifero  fot.o  1  pnmi  colonnelh ,  percioche 


è>quaU  affermate  ne  pilaitr^  con  vn  cap'-^  ■>  <-- 

Il^utcrebbono  molto  a  foflentar  il  carico  del  ponte . 


ccc 


A,  E 


■  |8 

A, 
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E   il  diritto  del  Ponte  per  fianco .  /:; 

B  ,  Sono  le  traui ,  che  fanno  le  fponde  del  ponte . 
C  ,  Sono  le  tefte  delle  traui ,  che  fanno  la  larghezza .  ,  j 

D,  Sono  i  colonnclU  . 

E ,  Sono  le  braccia  j  cioè  gli  armamenti  del  ponte .  :  j  i^cj  ofio2 
F  ,  Sono  le  traui,che  polle  l'otto  A  ponte  ne  i  capi  aiutano  a  foftentar  il  carico ." 
G  ,  E  '  il  i  nolo  del  ponte  . 

H ,  E'  il  fondo  del  fiume  . 

Queft' vltima  inucntione  fi  potrà  fare  con  più,  e  con  manco  arco  di  quello,ch'c  difegnato,fecon  ; 
do  che  ricercherà  la  quslità  de'  fiti,  e  la  grandezza  de'  fiumi .  L'altezza  del  ponte, nellaqual  fono  ' 
gli  armamentJjò  vog  lam  da-  le  braccia  ,  che  vanno  da  vn  colonnello  all'altro,  fi  farà  per  la  vndc- 
cima  parte  delia  larghezza  del  fiume  .  Tutti  i  cunei  che  fono  fatti  da  i  colonnelli  rifpondcranno  " 
jjl  cen'ti'o  t  ilc;he  farà  l'opera  fortiiliina  :  &  i  colonnelh  foftentcranno  le  traui  pofte  per  la  larghezsr... 
2à,  e  per  la  lunghezza  del  ponte  ,  come  ne' fopradetti  .  I  ponti  di  quelle -quattro  maniere  4 
potranno  far  lunghi  quanto  richiederà  ilbifogno,  facendo  maggiori  tutte  le  parti  loro  apro- 
portione . 
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A  ,  E  il  diritto  del  ponte  per  fianco , 
B  ,   E  il  fuolo  del  ponte  . 

C,  Sono  i  Colonnelli. 

D ,  Sono  le  braccia ,  che  armano ,  e  foilentano  i  colonnelli,.' 

E ,  Sono  le  tefte  delle  traui ,  che  fanno  la  larghezza  del  ponte .' 
p  ,  E  il  fondo  del  fiume. 


TERZO.  ,*r 

DEL     PONTE    DI     BASSANO.        Gap.     I  X. 


Reflb  à  BaflTano  terra  pofla  alle  radici  dell' Alpi,che  leparano  l'Italia  dalla  Ma 
gna,ho  ordinato  il  ponte  di  legname,  che  feguc  fopra  la  Brenta  fiume  vclocit  :.. 
fimojche  mette  capo  in  mare  vicino  a  Venetia  ;  e  fii  da  gU  antichi  detto  Me- 
diiaco,alquale(come  racconta  Liuio  nella  fua  prima  Deca)Clconimo  Sparta-  i 
no  venne  con  1  armata  auanti  la  gucjrra  Troiana .  II  fiume ,  nel  luogo  doue  è 
ftato  fatto  il  ponte,  è  largo  cento  e  ottanta  piedi .  Quella  larghezza  lì  diuile 
in  cinque  parti  eguali  ;  percioche  fortificate  molto  bene  tutte  due  Icripei^j 
j  fipè,  i  capi  del  ponte  con  traui  di  rouere,  e  di  larice,  fi  fecero  nel  fiume  quattro  oidini  di  pali,  di- 
ftanti  r  vno  dall  altro  trentaquattro  piedi ,  e  mezo .  Ciafcuno  di  quelli  ordini  è  Òi  otto  traui  lun^ 
ghe  trenta  piedi,  grolTeper  ogniverlb  vn  piede  e  mezo,  e  diftanti  l' vna  dall' altra  due  piedi  ;  onde 
f  utta  la  lunghezza  del  ponte  venne  a  eflcr  diuifa  in  cinque  fpacij  ;  &  la  larghezza  fua  di  ventilai  pi?  , 
(di .  Sopra  i  detti  ordini  fi  pofergi  alcune  traui  lunghe  fecondo  la  detta  larghezza  (quella  forte  d| 
traui  coli  polle ,  volgarmente  fi  chiamano  Correnti)  le  quali  inchiodate  alle  traui  fitte  nel  fiume 
!e  tengono  tutte  infiemecongionte,  «Se  vnite,  fopra  quelli  correnti  al  diritto  delle  dette  traui,  fi  diV 
S  j(Ìx)fero  otto  altre  traui,lequali  fannola  lunghezza  del  ponte,e  giongono  da  vn  ordine  all'altro.:  e 
perche  la  dillanza  tra  detti  oitlini  è  molto  grande  ,  onde  condifficultà  le  traui  polle  per  il  lungo, 
haurebbono  potuto  reggere  "^  carico,che  lor  foffe  ftato  pofto  fopra,  quando  fofle  flato  molto:fi  po- 
fero  tra  queile,&  i  correnti  alcune  traui,che  feryono  per  modiglioni,  e  follentano  parte  del  carico: 
oltre  accio  fi  ordinarono  altre  traili,  Icquali  affermate  in  quelle,  ch'erano  fitte  nel  fiume, e  piegate 
l'vna  verfo  dell  altra  andalferoa  vnirfi  con  vn' altra  traue  polla  nel  mezo  della  detta  diftanza  lotto 
ciafcuna  delle  traui  della  lunghezza  .  Quefte  traui  eofi  ordinate  rendono  l'afpettod'vn'arco,  il 
quale  habbia  di  frezza  la  quarta  parte  del  fijo  diametro;  &  in  tal  modo  l'opera  riefce  bella  per  la 
forma;  e  forte,per  venir  le  traui.che  fanno  la  lunghezza  del  ponte;  a  efler  doppie  nel  mezo.  Sopra 
quefte  fono  polle  altre  traili  per  trauerfo,  le  quah  fanno  il  piano,ò  fuolo  del  ponte ,  &  fportano  con 
le  lor  tefte  alquanto  fuori  dei  rinìanente  dell  opera,  e  paiono  i  modiglioni  di  vna  cornice.  Neil' Vr 
na,  e  !  al  tra  fponda  del  ponte  fonoordmate  le  colonne,  che  foftengono  I4  coperta,  e  fcruono  per 
loggia,  e  fanno  tutta  l'opera  commodilfima.e  bella. 

t  E  la  linea  della  fuperficie  dell'acqua.  -  -  --^ 

A,  E  il  diritto  del  fianco  del  ponte.  ^'j 

B ,  Sono  gli  ordini  delle  traui  fittenel  fiume ., 

C,  Sonole  tefte  decorrenti.  ^.  .  ^. 

D ,  Sono  le  traui,che  fannola  lunghezza  del  ponte,  fopra  le  quali  il  vedono  le  tefte  di  quelle?    S 

che  fanno  il  fuolo. 

E ,  Sono  le  traui,che  pendenti  vna  verfo  l'altra,  vanno  a  vnirfi  con  altre  traui  pofte  nel  me- 

zo della  diftanza,  eh' è  tra  gli  ordini  de  pali,onde  nel  detto  luogo  vengono  a  efler  le  tra- 
ui doppie . 
2  ,  j ..  F ,  Sono  le  colonne  ,  che  foftentano  la  coperta .  j  ^ft^  r  .-.  .^  t  g  (;; 

C'È  il  diritto  di  vno  de' capi  del  ponte  .     y.i...jfp  ,. 
H ,  E  la  pianta  de  gli  ordini  de'  pali  con  U  fperoni ,  i  quali  non  lafciano  che  detti  pali  fiano 

percolfi  da  i  Jlegnami,che  vengono  giiì  per  il  fiume . 
I ,  E  la  fcala  di  dieci  piedi ,  con  la  quale  è  mifurata  tutta  l' opera . 

'  «iioì  iiiujf/ j  ,  E'rt'Mq  ib  iliiTi  i  .irtio-j  . 
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LIBRO 


DE  r  PONTI  DI  PIETRA,  E  DI  QVELLO  CHE  NELL'EDIFICARU 

fi  dcuc  ofTcruaiiC .  Cap.  X  , 

Ecero  prima  gli  buoinini  i  ponti  di  legno ,  come  quelli,  che  alla  lor  prefcntc 
neceflità  attendeuano  folamente  ;  ma  poiché  cominciarono  ad  haucrriguar- 
do  all'ientnortalità  de'  loro  nomi  ;  &  che  le  ricchezze  diedero  bro  animo,  Se 
coinmodità  à  cofc  maggiori  ,  cominciarono  a  farli  di  piena  ,  i  quali  fono 
più  durabili  ;  di  maggior  fpefa  ,  e  di  più  gloria  a  gli  edificatori  .  In  quefti, 
quattro  parci  fi  deuono  coniìderare  ;  cioè,  i  capi ,  che  nelle  ripe  fi  fanno  ;  i  pi- 
lartri ,  che  nel  fiume  fi  fondano  :  gli  archi,  che  fono  fomentati  da  detti  pila- 
ftri  :  &  ili  pauimento ,  ilquale  fi  fa  fopra  gli  archi  ,  I  capi  de'  ponti  dcuo* 
no  farfì  fermiffimi ,  e  fodi  ;  conciofiache  non  folo  feruino  a  foftener  il  carico  de  gli  archi,come  gii 
jjkri  pilaftrij  m»di  più  tenghino  vnito  tutto  il  ponte,  e  non  lafciano  che  gli  nrchi  C\  aprano  :  e  pe^ 
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fò  fi  faranno  oue  le  ripefiano  di  pietra ,  ouero  almeno  di  terren  fodo  ,  e  non  potendofi  hauer  coCi 
fatte  ripe  per  lor  natura  feriniflìmCjfi  faranno  ferme,e  forti  con  l'arte/acendoui  altri  pilaftri,&  ali 
triarchijondefeleripefoflero  dall'acqua  ruinate,non  rimanelTe  la  via  al  ponte  interrotta .  1  pila- 
ftrùche  fi  fanno  per  la  larghezza  del  tìumcjdeuono  efler  di  numero  parijfi  perche  veggiamo  che  la 
patura  ha  prodotto  di  quelto  numero  tutte  quelle  cofe ,  che  eflendo  più  d'vna,  hanno  da  foftcntar 
qualche  carico, fi  come  le  gambe  de  gh  huomini,&di  tutti  gh  altri  ammali  ne  fanno  fedcjcome  an 
co  perche  quefto  tal  compartimento  è  più  vago  da  vedere,&  rende  l'opera  .più  ferma  :  percioche 
il  corfo  delfìume  nelmezo,nel  qual  luogo  naturalmente  egli  è  più  veloce,  per  effer  più  lontano  dal 
le  ripe;  è  libero,e  non  fa  danno  a  i  pila(tn  col  cótinuo  percuotcrli.Deuono  ipilaftn  cofi  elfcr  com- 
partiti, che  vengano  a  cadere  in  quella  parte  del  fiume,  oue  il  corlo  dcliacque  Ila  meno  veloce  , 
II  maggior  corfo  dell'acque  è  doue  fi  adunano  quelle  cofe,  che  fopranorano  ,  ilche  nel  creicer  de 
fiumi  li  conofce  faciliflìmamentc.Le  loro  fondamenta  fi  faranno  m  quel  tempo  dell  anno.che  l'ac- 
que fono  più  fccchcicioè  nell'Autunno:&fc'I  fondo  dd  fiume  farà  di  falfo.ò  di  tofo,  cucio  di  fca- 
ranto,ilquale  (come  ho  detto  nel  primo  libro)  è  vna  forte  d;  terreno,  che  tiene  in  parte  della  pietra; 
fi  haranno  le  fondamenta  fenza  altra  fatica  di  cauatnento;pcrche  qucftc  tai  forti  di  fondi  fono  bo- 
niflìmo  fondamento  per  fé  fìefli.  Ma  fel  fondo  del  fiume  farà  ^hiara,  ouero  fabbia,fi  cauerà  tanto 
inquello,che  fi  trouiil  fodo  terreno,e  quando  ciò  fofie  difficile,!!  cauerà  alquanto  nell'arena,  ouer 
nella  ghiara,  e  poi  vi  fi  faranno  le  palificate  ài  louerc,  i  quali  con  le  ponte  di  ferro,chc  a  lor  fi  fa- 
ranno, giongano  nel  fondo  fodo, e  fermo  .  Per  fondare  i  pilaftri  fi  deue  chiudere  vna  parte  del  fiu- 
me folamente,  &  in  quella  fabiicare,accioche  per  l'altra  parte  la fciara  aperta  l'impeto  dell'acqua 
habbia  il  corfo;  e  cofi  andar  facendo  di  parte  in  parte.  Non  deuono  cfserc  ipilaflri  più  fottili  della 
fefla  parte  della  larghezza  dell'arco;  né  ordinariamente  più  grofn  della  quarta.Si  faranno  con  pie- 
tre grandi,le  quali  fi  congiongcranno  infìcjpe  con  arpefi,e  con  chiodi  di  ferro,ouer  di  merallo:"ac- 
fioche  con  tali  incatenamenti  venganoa  efscr  come  tutti  d'vnpczzo.Lc  fronti  de'pilaftrifi  foglio- 
nofar  angulari;cioè  che  habbiano  nell'eflremità  loro  l'angulo  retto,e  fi  fanno  anco  alcuna  volta  à 
mezo  cerchio  ;  àccioche  fendino  racqua,e  facciano  che  quelle  cofe,le  quali  fono  dal  fiume  con  im- 
peto portate  all'ingiù.percotendo  in  loro  fi  lontanino  da'  pilafUri,  e  paflino  per  mezo  dell'arco.  Gli 
archi  fi  deuono  far  ben  fermi, e  forti,  &  co  pietre  grandi,  le  quahfiano  beniffimo  cómefse  infieme, 
accioche  poflino  refifterealcótinuo^^afsar  de'canic  leggere  al  pcfo,che  perqualche  accidente  fa- 
rà condotto  lor  fopra.  Quelli  archi  fono  fortiffimi,  che  fi  fanno  di  mezocerchio;perchepofano  fopia 
i  pilaftri,  e  non  fi  vrtanol  vn  l'altro:  ma  (e  per  la  qualità  del  fito,e  per  la  difpofition  de'  pilafiri,  il 
mezo  cerchio  intiero  per  la  troppo  altezza  ofFendcfse;faccndo la  fa.ita  del  potè  difficile,  fi  fcruire- 
nio  del  diminuito, facendo  gU  archi  c'habbianodifrezza  il  terzo  del  lor  diametro,c  fi  faranno  injtal 
cafo  lefondamenta  nelleripefortifiime.il  pauimentode  ponti  fi  deue  laftricareinquell'iflefso  mo 
do  che  fi  laftiicano  le  vie,  delle  quali  è  fiato  detto  di  fopra;  onde  elscndofi  veduto  quanto  fi  deue 
auertue  nell' edificare  i  ponti  di  pietra ,  e  tempo  che  paflìamoa  difcgni. 

DI  ALCVNI  PONTI  CELEBRI  EDIFICATI  DA  GLI  ANTICHI, 

e  de'  difcgni  del  ponte  di  Rimino.  Cap.     X  I. 

Olti  ponti  furono  edificati  da  g  i  Antichi  in  diuerfi  luoghi;  ma  in  Italia,  cfpecial- 
mcnte  fopra  il  Tenere  afsai  ne  edificarono,  de'  quali  alcuni  fi  vedono  intieri,  ed'al- 
cuni  altri  fonorimafi  i  vcr!:igifolamente.Quelli,che  fi  vedono  ancora  tutti  intieri  fo- 
pra ilTcuere,fono  quel  di  Cartel  Sant  Angelo,già  chiamato  Heliodalinome di  He 
ho  Adriano  Impcradore,ilaualc  edificò  quiui  la  fua  lepoltura .  Il  Fabricio.edifica- 
to  da  Fahricio,  hoggi  detto  ponie  quattro  capi,  dalle  quattro  tefte  di  Giano,  ouer  di  Termine,  le- 
quaU  fono  porte  amanfiniftra  entrando  in  cfso  ponte;  per  querto  ponte  l'Ifola, del  Teucre  fi  con- 
giugne alla  città.Il  Ccftio  hoggi  dettodiSan  Bartolomeo,  ilquale  dall'altra  banda  dcll'lfola  pafsa 
m  Tranfteuere.  Il  ponte  detto  Senatorio  da  Scnatori,&  Palatino  dal  monte,che  gh  e  vicino,fat- 
todi  opera  ruftica;chehora  fi  chiama  di  Santa  Maria.  Ma  quei  ponti,  de'  quali  fi  vedono  nel  Te- 
ucre i  vcftigi  antichi  folamente, fono,  il  S ublicicdetto  anco  Lepido  da  Emilio  Lepido,  che  efsendo 
prima  di  legno  lo  fece  di  picrri ,  &  era  vicino  à  Ripa  .  Il  trionfale ,  i  cui  pilaftri  fi  vegono  rin- 
contro alla  Chiefa  di  Santo  Sprito:  il  Ianiculcnfc,cofì  chiamato  per  cfler  vicino  al  monte  lanico- 
lo ,  il  quale  perche  è  fiato  riftauiato  da  Papa  Sifto  T  V,  hora  fi  dimanda  ponte  Sirto  ;  &  il  Mil- 
uio  hoggji detto  ponte  Molle ,  porto  nella  via  Flanui.ia ,  lontano  da  Roma  poco  meno  di  due  mi- 
glia. 
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:  glia.ilquale  noa  ntiaie  altro  di  antico,  che  li  fondamenti.e  dicono,che  fu  edificato  al  tempo  di  Sii- 
la da  M.Scuuo  Cci^lbrcSi  \cdono  ancole  ruine  di  vn  ponte  edificato  da  Augufto  Cefare  di  ope- 
ra ruftica  fopra  la  Nera  fìu.ne  Acloci.Timo  appreflb  Narni.E  fopra  il  Mctauro  nell' Vmbriaa  Cal- 
gi  fc  ne  vedcv'U  alio  di  opera  rulticd  fiuiilnicntc  con  alcuni  contraforti  nelle  npe,che  iafhentano  U 
Itrada,  e  lo  fanno  foruiumo,  Ma  tra  tutti  i  ponti  celebri, per  cofa  niarauigliofa  e  ricordato  quello, 
che  fece  far  Caligola  da  Pozzolo  a  Baie  in  mezo  del  mare  di  longhezza  poco  meno  di  tre  miglia, 

/  ,ucl  quale  dicono  eh  egli  fpele  tutti  i  denari  dcU'Impcrio,  Grandifiìmo  anco,c  dci^nodi  merauiglia 
fu  qucllojchepcrr  fjg^iogarc  i  Barbari  edificò  Traiano  fopra  U  Danubio  rincontro  alla  Tranfilua- 
nia,  nel  quale  lì  leggcuano  qucfte  parole  , 

PROVIDENTIA.AVGVSTI  VERE    PONTIFICIS  VIRTVS  ROMA- 
.^^■jNA  QVlÙ  NON  DOMET?  SVB  IVGO  ECCE  RAPIDVS  ET  DANVBIYS. 

Quello  ponte  fu  poi  roiùnato  da  Adriano, accioche  i  Barbari  non  potefieropairarcadanni  del- 
le prouincic  Roinane,c  i  fuoi  pUaftri  fi  vedono  ancora  in  mezo  dclhunie.Maconciofiachediquan 
^,  ti  pónti  io  habbia  veduto,  mi  pare  il  più  bello,  &  il  più  degno  di  confideratione  si  per  la  fortezza, 
,  come  per  il  fuo  c5partiiuento,qucllo,che  è  a  Rimino  città  della  Flaininia,f;itto  edificare  (per  quel 
.^th'io  credo)  da  Augufto  Cefare;  ho  pofto  diluì  i  difegni.iquaUfono  quelli,che feguono.Egli  è  di- 
_J*uifo  in  cinque  archi,i  tre  di  mezo  fono  egua,Ii,di  larghezza  di  venticinque  piedi;&  i  due  a. canto  le 
ripe  fono  minori  ;  cioè  larghi  folo  venti  piedi  :  fono  tutti  quelli  archi  di  nuzo  circolo,&  il  lor  mo- 
dello è  per  la  decima  parte  della  luce  de'  maggiori,eper  l'ottaua  parte  della  luce  de'  minorllpala 
ftri  fono  gro/Ti  poco  meno  della  metà  della  luce  de  gU  archi  maggiori.  L'Angolo  de  fperoni,chc  ta- 
gliano l,acqua,è  retto,  il  che  ho  oflcruato  che  fecero  gli  antichi  in  tutti  i  ponti,  perche  egli  è  moltQ 
più  forte  dellacurojC  però  manco  efpofto  a  cflcr  minato  da  gli  arbori,ouero  da  altra  materia,  che 
venifle  portata  all' ingiù  dal  fiume  ,  Al  diritto  de  pilaftrinc  i  lati  del  ponte  fono  alcuni  tabernaco- 
li, ne  quali  anticamente  doueuano  eflerftatue  :  fopra  quelli  tabernacoli  per  la  lunghezza  delpon 
_j  te  v'è  vna  cornice,  la,  quale  ancora  che  iìa  fchietta,fa  però  vn  belliflìmo  ornamento  a  tutta  l'oge- 

„^l  -,^p.  A  »  E  la  detta  cornice  che  è  fopra  i  tabernacoli  per  ia  lunghezza  del  ponte. 
,  ,.^  qB  ,  E  la  fuperficie  dell  acqua , 
\j  \  ■    C  ,  E  il  fondo  del  fiume . 

D  >  Sono  piedi  dieci,  con  i  quali  è  mifurato  quello  ponte . 
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DEL     PONTE     DI     \'ICENZA 
il  Bacchiglione .  Gap. 


<■> 


CHE' 
X  I  I. 


SOPRA 


-^  Alleino  per  Vicenza  due  fiumi,  T  vno  de'  quali  è  detto  il  Bacchigliene,  e  l'altro 
il  RcroncJi  Reroncncli'vlar  della  Città  entra  nel  Bacchiglione,e  perde fubito 
iluoine.  Sopra  quefti  fuìini  fono  due  ponti  Antichi,di(]ucllo,ch'è  fopra  il  Bac- 
chigUonc  ii  vedono  i  pilaftn,^  vn'arcoancora  intiero  appreflb  la  Chiel'a  di  S. 
Maria  de  gli  Angioli^  il  rimanente  è  tijtta  opera  moderna .  E  quefto  ponte  di- 
info  m  tre  archi,  quel  di  mczo  è  di  larghezza  di  trenta  piedi;  gli  altri  due  fono 
larghi  folo  piedi  ventidue,  e  mezo  ;  ilche  fu  fatto  acciò  chc'l  fiume  haucfle  nel 
mezo  più  libero  il  fuo  corfo.  I  Pilaftri  fono  grofìì  per  la  quinta  parte  della  luce  de'  volti  minori ,  e 
per  la  feda  del  maggiore.  Gli  archi  hanno  di  frezza  la  terza  parte  del  lor  diametro:  il  lor  modcno 
•  è  groflb  per  la  nona  parte  de  i  volti  piccioli;  e  per  la  duodecima  di  quel  di  mezo,  e  fono  lauorati  a 
foggia  di  Architraue  .  NeH'eftrcine  parti  della  lunghezza  de'  pilaftri,  lotto  l'impofte  de  gli  archi , 
fportano  in  fuori  alcune  pietre ,  lequali  nel  flibricarc  il  ponte  Icruiuanoper  foftcner  le  traui,  fopra 
1  le  quali  fi  faceua  l'armamento  de  volti  :  &  in  quello  modo  iì  fuggiua  il  pericolo,  chccrefccndo  il 
fiume  non  portaflTc  via  i  pali  con  ruina  dell  opera,  i  quali  facendoli  altrimenti ,  farebbe  (lato  bifo- 
gno  ficcar  nel  fiume  ,  per  far  il  detto  armamento. 


A,  E  la  fponda  del  ponte. 

C ,  E  il  modeno  de  gli  Archi . 

D,  Sono  le  pietre  ,  che  cfcono  fuori  del  rimanente  de  pilaftri  >  e  fcmono  a  far  l'anna* 
mento  de'  volti. 

E ,  Sono  i  capi  del  ponte, 

i  DI  VN 
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^^,    DI  VN  PONTE  DJ  PIETRA  DI  MIA  IN  VENTI  ONiì^.^- 
|:  Cap.         XIII. 

ELLISSIMA  à  mio  giudicio  è  la  inuentione  del  ponte,  che  fegue;  e  molto  àc- 
coHimodata  al  luogo,  cucii  doueua  edificare:  ch'era  nelmczo  d'vna  città  lacuale 
è  delle  maggiori,  e  delle  più  nobili  d'Italia;  &  è  Metropoli  di  molte  altre  Citd  ;  e 
vili  fanno  grandilTimi  trafichi,  quafi  di  tutte  le  parti  del  mondo.Il  fiume  è  larghif- 
fimo,  &  il  Ponte  veniua  a  efler  nel  luogo  a  ponto,  oue  fi  riducono  i  mercanti  a  trat- 
lare  i  loro  ncgoci).  Però  per  fcruar  la  grandezza,e  la  dignità  della  detta  Città,  e  per  accrefcerle  an- 
co groiìlTima  rcndiu ,  io  faccua  fopra  del  ponte ,  per  la  larghezza  fua  ;  tre  ftiadc  :  quella  di  mezo 
àmpia,  e  bella;  e  1  altre  due,  ch'erano  vna  per  banda;  alquanto  minori,  Dall' vna,  e  dall' altra  par- 
te di  quefte  ftrade,  io  vi  ordinaua  delle  botteghe  ;  di  modo  che  ve  ne  farebbono  flati  fci  ordini . 
Oltre  acaò  ne  capi  del  Ponte,e  nel  mezo,  cioè  fopra  l'arco  maggioi-e, vi  faceua  le  loggicjnellequa 
li  fi  farebbono  ridotti  i  mercatanti  a  negociarinfieme  ;  &  harebbono  apportato  comodità ,  e  bel- 
lezza grandiflTima .  Alle  loggie,che  fono  ne'  capi.fi  farebbe  filito  per  alquanti  gradi;&  al  piano  di- 
quelle farebbe  ftato  il  fuolo  ò  pauimento  di  tutto  il  rimanente  del  ponte.  Non  deuc  parer  cofa  no- 
ua  che  fopra  ponti  fi  facciano  delle  loggie.-perciochc  U  ponte  E  jo  ia  Roma,del  qnale  s' e  detto  a  fuo 
luogo,  era  anticamente  ancor  egli  coperto  tutto  di  loggie  con  colonne  di  Bronzo,  con  ftatue,e  con 
alnri  mu-abili  ornamenti:  oltre  che  in  quella  occafione,per  le  cagioni  dette  di  fopra;era  quafi  necef- 
fario  il  farle.  Nelle  proportioni  de  pilaftri;  e  de  gli  archi  s'è  oiferuato  quellifteffo ordine,  e  quelle 
ìftetfe  regole ,  che  ^  fono  olTeruate  ne  ponti  porti  di  fopra  ;  e  ciafcuno  da  per  fé  potrà  facilmente 
ritrouarle  , 

Parti  della  Pianta.                   r^f-r--^-  - 

A ,  E  la  ftrada  bella,  &  ampia  fatta  nel  mczo  dclU  larghezza  del  ponte , 

]       B ,  Sono  le  itrade  minori .  ^^^  ' 1 

?       C ,  Sono  le  botteghe .                                                     ■/  *                i 

P,  Sono  le  loggic  ne' capi  del  ponte.       ■                          ^  \ 

E ,  Sono  le  fcaie,  che  portano  fopra  le  dette  loggie ,'             -  '  j 

F  ,  Sono  le  b^gie  di  mezo  fatte  fopra  l'arco  maggiore  del  ponte 


L« parti  dell  Alzato  corrif  jondono  a  quelle  della  pianta,  e  però  fenza  altra  dichiara tione  fi  lafcia- 

no  facil.nente  intendere .  . 

•  ^-  C,  E  il  diritto  delle  botteghe  nelle  parti  di  fuori;cioè  fopra  il  fiume;è  nell'altra  tauola>ch'è 
all'incontro;  appare  il  diritto  delle  iftefle  botteghe  fopra  le  ftradc, 
G,  E  Uiinea  dcUà.fupj^;§Ì^l4gqitt^^;.l,_  r^  r 
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Gap. 
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ICERCATO  da  alcuni  Qcntirhuomini  del  parer  mio  circa  vn  Ponte  J 
ch'eli!  difcguauano  far  di  pietra,  feci  loro  la  fottopofta  inucntione .  Il  fiume 
nel  luogo,  ouc  iì  doueua  fare  il  Ponte  ;  è  largo  cento  e  ottanta  piedi .  Io  diui- 
deua  tutta  quella  larghezza  in  tre  vani ,  e  faccua  quel  di  mczo  largo  feffanta 
piedi  ;  Se  gli  altn  duc>quarantaotto  l' vno.  I  pilaftri,chc  reggeno  i  volti i  vcni- 
qano  di  grofsezza  di  dodeci  piedi  ;  e  coli  erano  groffi  per  la  quinta  parte  del 

•  —    -       vano  di  niezo,  e  per  la  quarta  de'  vani  minori .;  io  altcraua  in  loro  alquanto  le 

miAire  ordinarie  facendoli  molto  grolfi ,  e  che  vfcifleiQ  fuori  del  vino  della  larghezza  del  Ponte  ; 
perche  meglio  potefsero  rcfiftere  all'impeto  del  fiume  ;  ilquale  è  velociflfimo,  &  alle  pietre ,  ècai 
legnami,  che  da  quello  fono  portati  al!  ingiù  .  I  volti  flirebbono  flati  di  portione  di  cerchio  mino- 
re del  mezo  circolo  j  acciò  che  la  faljta  del  ponte  fofse  fiata  facile,  e  piana.  lofacena  ilmodenode 
gli  archi  per  la  decimafcttima  parte  della  luce  dell'arco  di  mezo,  e  perla  quartadecima  della  luce 
de  gli  altri  due.  S'haurebbe  quello  ponte  potuto  ornar  con  nicchi  al  diritto  de'  pilaflri,  e  con  fla- 
tue,  e  vi  farebbe  fiata  beneà  lungo  i  fuoi  lati  vna  cornice  ;  ilche  fi  vede  che  fecero  alcuna  volta 
anco  gli  Antichi,  come  nel  ponte  di  Rimino  ordinato  da  Augullo  Cefarc,  i  cui  difegni  fono  flati 
poflidifopra, 

A,  E  lafupcrficie  dell'acqua ^ 
B  ,  E  il  fondo  del  fiume  . 

C ,  Sono  le  pietre ,  che  fportano  in  fuori  per  vfo  fopradctto, 

D,  E  la fcala di dicce piedi, con laquale è mifuratacutta l'opera» 
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DEL  PONTE  DI  VICENZA,  CHE'  SOPRA  H   R^RONE, 

Cap.    X  V» 

'ALTRO  Ponte  Antiche,  che ,  come  hòdettcp  in  Vicenza  fopra  il  Reroì 
ne  i  fi  chiama  volgarmente  il  pome  dalle  Beccane ,  perche  egli  è  apprefla 
il  Macello  maggiore  della  Città  .  E  quefto  ponte  tutto  intiero ,  &  è  poco 
differente  da  quel,ch  è  fopra  d  Bacchiglione  :  percipche  anfor  e^li  è  diuifo 
in  tre  archii&  ha  l'arco  di  mcz^o  maggior  de  gli  altri  due .  Sono  tutti  que- 
ili  archi  diportionc  di  cerchio  minore  del  mezo  circolo,  e  non  hanno  lauo- 
ro  jilcuno:  i  piccioli  hanno  di  fiezza  il  terzo  della  loro  Ijirghezza  ;  quel  di 
mezo  è  vr\  poco  meno  .  1  pilaftri  fono  grofli  per  la  quinta  parte  del  diame- 
tro de  gli  archi  minori;  &  hanno  nell'ertremità  loro,  fottoi' importa  de  gli  archi,  le  pietre,  che  fpor- 
tano  in  fuori  per  le  cagioni  fopradettc  .  Sono  l'vno  e  l'altro  di  quefti  ponti  fatfi  di  pietra  da  Co- 
ftoza,  Uquale  è  pietra  tenera  ,  e  fi  taglia  con  la  fcga  come  fi  fa  il  legno  .  Dcll'ifteflc  proportion» 
di  quefti  due  di  Vicenza  ve  n^  fono  quattro  in  Padoua ,  prc  de  quali  hanno  ?re  archi  {blamente  ; 
e  fono  il  Ponte  Altinà,  quello  di  San  Lorenzo,  e  quel  ch'è  defto  Ponte  Cpruo:  &  vno  ne  ha  cin- 
que ,&  èquelch'èdetto  Ponte  Molino  :  in  tutti  quefti  ponti  {i  vede  eflerftata  vfata  vna  fomma 
diligenza  nel  commettere  infieme  le  pietre  j  jlchc  (come  altre  volte  ho  aucrtitp}  fi  ricerca  forama-B 
mente  in  mtte  le  fabriche  ^ 


TERZO. 

DELIE    PIAZZE.     E    DE    GLI    EDIFICII, 

che  intorno  à  quelle  fi  fanno,         Cap.     XVI, 


3» 


LTRA  le  ftrade  delle  quali  è  flato  detto  di  fopra,fa  di  miftieri  che  nelle  Città  fe- 
conJola  loro  grandezza  iiano  compartite  più,  e  manco  piazze,  nelle  quali  fi  rauni- 
nolc  genti  à  contrattar  delle  cole  neceiranc,&  vtili  à  i  bilbgni  loroi&  fi  come  a  di- 
uerfi  vfi  fi  attnbaiicono ,  cofi  deuefi  a  ciafcuna  dar  proprio  luogo,  e  conueniente. 
Quelli  tai  luoghi  ampij,  che  per  le  Città  fi  lafciano;  oltra  la  detta  commodirà,  che 
vi  fi  raunano  k  gentià  pafleggiarcja  tratcenirfi,&  a  contrattare  -,  rendono  ancho  molto  ornamen- 
to, ritrouandofi  à  capo  di  vna  ilrada  vn  luogo  bello, e  fpaciofo,dal  quale  fi  veda  rafpetto  di  qualr 
che  bella  fabrica,  e  maflimamente  di  qualche  Tempio .  Ma  ficome  torna  bene  che  fiano  molte 
piazze  Tpaife  per  la  Città,  cofi  molto  più  e  necelTario ,  &hà  del  grande,  e  dell  honoreuolc,  che  ve 
ne  fia  vna  prineipaliffima,e  che  veramente  fi  pofTa  chiamar  publica, Quelle  piazze  principali  deo- 
no  farfi  disila  grandezza,che  ricercherà  la  moltitudine  de  cittadini, accioche  non  fiano  picciole  al 
commodo,&  all'vfoloro.ouero  per  il  poco  numero  delle  perfonenon  paiano  dishabita  te. Nelle  cit- 
tà maritime  fi  taranno  appreflb  il  porro;  e  nelle  città,che  fono  fra  tcrra,fi  faranno  nel  mczo  di  quel 
le;  accioche  fiano  commode  a  tutte  le  parti  dcU.i  Città,  Si  ordineranno,  come  fecero  gli  Antichi  ; 
intorno  alle  piazze  iportichi  larghi  quanto  fura  la  lunghezza  de'ùc  lor  colonne;!' vfo  de  quali  e  per 
fuggir  le  pioggic,ieneui>&  ogm  noia  della  grauczza  dell  aere,e  del  Sole  ;  ma  tutti  gli  edifìci),  che 
intorno  alla  piazza  fi  fannojnon  deuono  efl"ere(fecondo  rAlberti)piii  alti  della  terza  parte  della  lar 
ghezza  della  pi.izza,nè  inenodcUa  fella:&  ai  Portichi  fi  falira  per  gradi,  iquali  (i  faranno  alti  per 
la  qumca  purrc  della  lunghezza  delle  colonne. Grandillìmo  ornamento  danno  alle  piazze  gli  archi, 
che  li  fanno  ui  capo  delie  llrade;cioè  nell'entrare  in  piazza,  iquali,comc  fi  debbono  farc,&  perche 
anticamente  fi  fcV-eflero,e  d'onde  fi  chiamalTero  trionfah  fi  dirà  diffufamcnte  nel  mio  Libro  de  gli 
archi,  e  fi  porranno  i  difegni  di  molti:onde  fi  darà  grandiflìmoiume  a  quelli,che  voleiTero  a  noltri 
teinpi,e  per  l'auuenire  drizzar  gh  archi  a  Pnncipi,a  Rè,&  à  Imperatori. Ma  ritornando  alle  piaz- 
ze principali,  deuono  efler  a  quelle  congionti  f  palazzo  del  Principe,  oiier  della  Signoiia,  fecondo 
che  fira  ò  Principato,©  Repubhcajla  Zecca,e  l'erario  pubIico;doue fi  ripone  jl  Theforo,&iI  dana- 
ro pubUco;e  le  prigioni: qucfte  anticamente  fi  faceuano  di  tre  fortijl'vnapcr  quelli  ch'erano  fuiati, 
&  immodeftijche  il  teniuano,acciò  che  fulfero  ammae{lrati,la  quale  hora  fi  dà  a  i  pazzid'altra  era. 
de  i  debitori,òc  quella  anco  fi  vfa  tra  noi  :  la  terza  è  douc  fiianno  i  perfidi,&rei  huomini  ò  già  có- 
dcnnaci,ò  per  efTcr  condennatidequai  tre  forti  badano, conciofia  che  i  tàlli  degli  huomini  nafcono 
ò  da  i-mnod^ftiajouci;  da  CQ.ita  aacia,oucro  da  peruerfità.peuono  efler  la  Zecca,e  le  prigioni  col- 
locate in  luoghi  lìcariiTimijJt  prontilfur.i, circondate  d',a|te,mura,e  guardate  dalle  forze,e  dalle  in- 
fidic  ck  i  fcdiriofi  Cittadini,  Deuono  farli  le  pregio;u  L\riS,t  commode:perche  fono  fiate  ritrouare 
per  ciiflodu,e  nò  per  fupplicio  e  pena  de  i  fcelcrati,d  d'alf  re  for.tj  d'huomini;  però  fi  faranno  le  lor 
mura  nel  mezo  di  pietre  viue  grandini  i-c  incatenate  infieme  con  arpefi,  e  con  chiodi  di  fcrro.ò  di 
metalloje  s'intonicheranno  poi  dal!  vna  e  dall'altra  parte  di  pietra  cotta:  perche  così  fìicendo  1  hu- 
midità  dvlla  pietra  viua  nò  le  renderà  nìa,l  fanc,nè  perderanno  della  lor  ficurezza.  Si  deuono  anco 
far  gli  andidi  lorointorno,>Sir  le  fla'zede  i  cuftodi  appreflbjacciÒ  che  fi  po/TIi  fcntir  facilmente  s'alcu 
na  cofa  i  pregioni  machineranno. Oltra  1  erario,f  leprcgioni  deue  cógiognerfi  alla  piazza,la  Curia 
la  quale  e  il  luogo,doue  fi  rauna  il  Senato  à  cófultar  delle  cofe  dello  flato.Quefla  deue  fufi  di  quel 
la  grandezza,che  parrà  richieder  la  dignità,e  moltitudine  de' cittadini;  e  s'ella  farà  quadrara,quan" 
to  hauerà  di  larghezza  aggiognendoui  la  mctà,fi  farà  l'altezza.  Ma  fé  la  fua  forma  farà  più  lunga, 
che  larga,  fi  porrà  infiemc  la  Iunghczza,c  la  larghezza,  e  di  tutta  la  fumma  fi  pigliela  la  metà,  e  Ci 
darà  all'altezza  fin  fottolatrauatura.Almezo  dell'altezza  fi  deuono  fir  cornicioni  intomo  ai  muri, 
iquali  fportino  in  fuori:  accioche  la  voce  di  quelli,  che  difputeramio;non  fi  dilati  nell'altezza  della 
Curia,ma  rebuttata  in  dietro  meglio  peruenga  all'orecchie  de  gli  auditori.  Nella  parte  volta  alla 
più  calda  regione  del  Ciclo  a  canto  la  pia? za, fi  farà  la  Bafilica,cioc  il  luogo  doue  fi  rende  Giufli- 
tia,  e  doue  concorre  gran  parte  dei  popolo, &  huomini  da  faccnde;  della  quale  tratterò  particolar- 
mente, poi  c'haiò  pollo  i  difegni. 
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DELLE  PIAZZE  DE  I  GRECI,        Cap.  XVII. 

GRECI  (come  ha  Vitruuio  nel  primo  cap.  del  V.  Lib.)  ordinauano  nelle  loro 
Città  le  piazze  di  forma  quadrata ,  e  faceuano  lor  intomo  i  pertichi  ampi),  e  dop- 
pi),ck  di  fpcfTc  colonne,  cioè  diftanti  l' vna  dall'altra  vn  diametro  e  mezo  di  colon- 
na ;  ò  al  più, due  diametri .  Erano  quefti  pertichi  larghi  quanto  era  la  lunghezza 
delle  colonne,  onde  perche  erano  doppi]  j  il  luogo  da  pafTcggiare  vcniuaà  efler  lar- 
go, quanto  erano  due  lunghezze  di  colonna,  e  coli  molto  commodo,  &  ampio .  Sopra  le  prime 
colonne,  le  quali  (haucndo  riguardo  al  luogo ,  oueefle  erano)  per  mio  giudicio  doucuano  efler  di 
ordine  Cormthio  ;  v'erano  altre  colonne,  la  quarta  parte  minori  delle  prime;  quefte  haueuano  fot 
to  di  fé  il  pò  j;gio  dell'  altezza  che  ricerca  la  commodità;  perche  anco  quelli  portici  di  fopra  fi  face- 
uano per  potcrui  paffcggiar,  e  trattenerli, oc  ouepoteflero  ftar  commodamenteleperfonea  veder 
i  fpertacoliche  nella  piazza,ò  per  diuorione ,  ò  per  diletto  fi  faceffero  .  Doueano  eifer  tutti  quc- 
fti  portichi  ornati  di  Nicchi  con  ftatue  :  percioche  i  Greci  molto  di  tali  ornamenti  fi  dilettarono . 
Vicino  a  quefte  piazze,  benché  Vitruuio,  quando  ne  itfcgna  come  elle  fi  ordinauano,  non  facci» 
mentione  Ui  quelli  luoghi:  vi  douea  efler  la  Bafilica,  la  Curia,  le  prigioni,c  tutti  gli  altri  luoghi,  de 
quali  s'è  detto  di  fopra,  che  fi  congiongono  alle  piazze.  Oltradi  ciò  perche  (come  egli  dice  al  cap. 
V  1 1.  del  primo  Libro)  vfarono  gli  antichi  di  fare  appreflb  le  piazze  i  Tempi)  confacrati  a  Mer- 
curio,&  Ilide,coinc  a  Dei  prefìdenti  a  i  negotij,&  allemercantie;  &in  Fola  Città  deU'Iftria  fé  ne 
veggono  due  fopra  la  piazza,  l' vno  fimile  all'altro  di  forma,  di  grandezza,  &  di  ornamenti  :  io  gli 
ho  figurati  nel  difegno  di  quefte  piazze  a  canto  la  Bafilica:  le  piante.e  gli  alzati  de  quali  con  tutti 
i  lor  membri  particolari  più  diftintamente  fi  vederanno  nel  mio  Libro  de*  Tempi) . 

A,  Piazza. 

B  ,   Portichi  doppi; .  '  ' 

C,  Bafilica ,  oue  i  Giudici  haucuano  i  lor  tribunali . 

D  ,  Tempio  di  Ili  de . 

E,  Tempio  di  Mercurio. 

F  ,  Curia . 

G ,  Portico ,  e  corticella  auanti  la  Zecca . 

H ,  Portico ,  <?  corticella  auanti  le  prigioni , 

I  ,  Porta  dell'Atrio,  dal  quale  fi  entra  nella  Cuiia , 

K,  Anditi  intorno  la  Curia,  per  i  quali  fi  viene  à  i  portici  della  piazza. 

L ,  Il  voltar  de  i  portici  della  piazza , 

M,  Il  voltar  de i  portici  di  dentro. 

N ,  Pianta  de  i  muri  de  i  cortili,  de  i  Tempi; , 

P,  Anditi  intomo  la  Zecca,  e  le  prigioni. 

L'Alzato ,  Ch'c  dietro  la  Pianta ,  è  di  yna  parcc  della  piazza  l 
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Cap,     XVII I, 


R  O  M  AN  I,  &  gli  Italiani  (come  dice  Vicniuio  al  luogo  ropradctto)paitci'.- 
dofi  dall' vfo  de  Greci, faccuano  le  lor  piazze  più  lunghe,  che  larghe;  in  modo, 
che  partita  la  lunghezza  in  tre  parti ,  di  due  faceuano  Li  larghezza:  pctvifxhc 
dandoH  in  quelle  i  doni  à  i  u;laaiatori,  quella  fojìiia  riufciua  lor.più  commoda 
della  quadrata,&  per  queftacaufa  anco  faceuano  di  intercolunnij  de'portichi 
che  erano  intorno  allapiazzajdi  due  diametri  di  coIonna,&  vn  quarto;oucro  di 
tre  diametri: accioche  la  vifta  del  popolo  non  foilc  impedita  dalla  rpcHczzadcl 
le  colonne.  Erano  i  portichi  larghi,quanto  erano  lunghe  le  colonne;(3c  haucuano  fottolc  botteghe 
de' banchieri. Le  colonne  di  fopra  fi  faceuano  la  quarta  parte  menodi  quelle  di  fotfo: perche It-" cole 
inferiori,  lifpetto  al pefo, che  portano;  deono  cflcr  più  ferme  che  ledi  fopra,comc  è  flato  detto  nel 
primo  Lib.  Nella  parte  volta  alla  più  calda  regione  del  Cielo  fituauano  la  Bafilica,  la  quale  io  ho 
iìgurata  nel  difegno  di  que(te  piazze  di  lunghezza  di  due  quadri  ;  e  nella  parte  di  dentro  vi  fono  i 
portichi  intornOjlarghi  per  il  terzo  dello  fpacio  dimezo.Le  colóne  loro  fono  lunghe  quato  elfi  fono 
larghi,  e  potriano  farfi  di  che  ordine  più  piaceffe.Nella  parte  volta  à  Settctrione  io  ho  polla  la  Cu 
ria  di  lunghezza  di  vn  quadro  e  mezo  ;  la  fua  altezza  è  per  la  metà  della  larghezza ,  e  lunghezza 
vnica  infieme,  era  quefto  il  luogo ,  (come  ho  detto  di  fopra)  oue  fi  raunaua  il  Senato  a  confultar 
delle  cofe  dello  Stato. 


A,  Scala  à  lumaca  vacua  nel  mezo,  che  porta  ne' luoghi  di  fopra  . 
B  ,   Andito  per  il  quale  fi  entra  ne'  portichi  della  piazza . 
C,  Portici,  e  corticella  à  canto  la  Bafilica . 

g  *    ^  Luoghi  per  i  banchieri,  e  per  le  più  honorate  arti  della  Città . 

F  ,  E"  i  luoghi  per  i  feaefarij.'oue  fi  riponeffero  le  deliberationi  del  Senato . 

G,  Le  prigioni. 

H ,  E  il  voltar  de'  portichi  della  piazza . 

I  ,  Entrata  nella  Bafihca  per  fianco . 

K,  E  il  voltar  de  Portichi,  che  fono  delle  cordicelle  à  canto  la  Bafilica.' 

Tutte  le  dette  parti  fono  fatte  in  forma  maggiore,  e  contrafegnate  con  l'iftefle  littere, 

L'Alzato  '»  che  fegue  informa  grande,  è  di  vna  parte  de'  portichi  della  piazza  • 
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chiamano  anticamente  Bafilichc  quei  luoghi,  ne'  quali  ftauano  i  Giudici  a  ren- 
dei ragione  a  coperto,&ouc  alcuna  uolta  li  trattaua  di  grandi ,  e  d'importanti  nc- 
gotij;  onde  leggiamo  che  i  tribuni  della  plebe  fecero  leuar  dalla  Bafilica  Portia,che 
era  in  KomaprclTo  al  Tempio  di  Romolo,c  Remo,c'horaèia  Chiela  diS.  Cofmo; 
e  Damiano,  nella  quale  rcndeuano  giuftitia  ;  vna  colonna  ,  che  impediua  loro  le 
fcdic  .  Di  tutte  le  RaliUchc  antiche  fu  molto  celebre  ,  e  tenuta  fra  le  cofe  marauigliofe  della 
città  ,  quella  di  Paulo  Emilio  ,'clVera  fra  il  Tempio  di  Saturno ,  e  quello  di  Fauftina  ;  nella qual 
egli  Tpele  mille  e  cinquecento  talenti  donatigli  da  Celare  ;  che  iòno,  per  quanto  lì  fa  conto  ;  circa 
noueccniQ  mila  feudi.  Dcono  farli  congioiìcc  alla  piazza, come  fu  oHcraato  nelle  lopradcttc,ch'cra 
no  tutte  due  nel  Faro  Romance  riuoltc  alla  più  calda  regione  del  Cieio,  accioche  i  ncgociatori,  de 
i  litic^anti  al  tempo  del  verno  fenza  molcltia  de'  cattiui  tempi  a  quelle  trasferirli ,  &  dimorarui 
commodamente  ,  Si  deuonof  ir  larghe  non  meno  della  terza  parte ,  ne  più  della  metà  della  lor 
lunghezza,  fé  la  natura  del  luogo  non  ci  impedirà,  oucro  non  (i  sforzerà  a  mutar  mifura  di  compar 
cimento.  Di  quefti  tali  cdifìcij  non  ci  e  rimalo  alcuo  vcftigio  anticoronde  io  fecódo  quel  che  ci  in- 
fe'^na  Vitruuio  nel  luogo  ricorda  co  di  fopra,hò  fatto  i  diflegni  chcfcguono;  ne'  qualila  BalìUca  nel 
fpacio  di  mezo, cioè  dentro  dalle  colonne,è  lunga  due  quadri.  I  portichi,  che  fono  da'  lati,  &  nella 
parte.oue  è  l'entrata,  fono  larghi  per  la  terza  parte  del  fpacio  di  mezo .  Le  lor  colonne  fono  tanto 
lun"he,quanto  elfi  fono  larghi,  e  fi  ponno  fare  di  che  ordine  fi  vuole.  Io  non  ho  fatto  portico  nella 
parte  rincontro  alla  entra ta.perche  parmi  che  vi  ftia  molto  bene  vn  Nicchio  grande:  fatto  divpor- 
ciondi  cerchio  minore  del  mezo  circolo,  nel  quale  fia  il  Tribunale  del  Pretorej  ouero  de  i  Giudici, 
fé  firàno  molti, &  vi  afcenda  per  gradi  acciò  habbia  maggior  maeftà  ,  e  grandezza  :  no  nego  però 
che  no  fi  poflanofar  anco  i  portichi  tutto  intorno,come  ho  fatto  nelle  Bafiliche  figurate  ne'  difcgnì 
delle  Piazze,Per  li  portici  fi  entra  alle  fcale,chefQnod^  i  Uci  del  detto  nicchio,  le  quali  porcano  nei 
portichi  fuperiori .  Hanno  quefti  portichi  fuperiori  le  colonne  la  quarta  parte  minori  di  quelle  di 
fottoiil  poggio,oqcro  piedeftilo.che  è  ti'a  le  colonne  inferiori.e  le  di  fopra:fi  dcuefar  alco  la  quar- 
ta parte  meno  della  lunghezza  delle  colonne  di  fopra^acciò  che  quelli.che  caminano  ne'  portici  fu 
periori,non  fiano  veduti  da  quelli, che  negociano  qell;!  Bafilica.Con  altri  compartimenti  fu  ordi- 
nata da  elfo  Virruuio  vna  Bafilicain  FanQ,la  quale  per  lemifure  che  al  detto  luogo  egli  ne  dà;fi  co 
prcndc.che  douena  efler  un'edificio  di  bellezza.e  di  dignità  grandilfimajio  ne  porrci  qui  i  difsegni, 
fé  dal  Reuercndiffimo  Barbaro  nel  Tuo  Vitrijuio  n,on  folTcro  ftati  fatti  con  fomma  diligenza . 

De'  dilTegni,  chefcguono;il  primo  è  della  Pianta}  fecondo  è  di  parte  dell'  Alzato, 
Farci  dclU  Pianca , 

A,  E  l'entrata  nella  Bafilica, 

B ,  E  il  luogo  per  il  tribunale  rincontro  all'entrata, 
C»  Sono  i  portici  intorno . 

D,  Sono  le  fcale  che  portano  di  fopra» 

E ,  Sono  i  luoghi  dell'immonditie , 

Parti  dell'Alzato: 

F ,  Il  profilo  del  luogo  fatto  per  porui  il  tribunale.rincontro  all'entrata. 

G ,  Sono  le  colonne  de  portichi  di  fotto . 

H,  E  il  poggioalto  la  quarta  parte  meno  della  lunghezza  delle  colóncdci  portichi  di  fopra» 
I ,  Sono  le  colonne  de  detti  portichi  fuperiori. 


D  E  L  I.E 


T    E    R    2    O. 


'^t'^!   'B    R    ©' 


TERZO,  4, 

•►^—  DELLE    BASILICHE    D  E'  N  O  S  T  R  i    T  E  M  P  I, 

^  e  de  difcgni  di  quella  di  Vice.n;z4  .  Gap.     X  X  . 

I  come  gli  Antkhi  fecero  le  Iqr  Bafiljchc ,  acciò  che'l  verno,  e  la  ftate  gli  huomini 
haueffero  oue  raunarfi  a  trattar  cominodamente  le  lor  caufej&  i  lor  negocij:  cefi  à 
ternpi  noftri  ciafcuna  città  d'Iralia,e  fuori  fi  fanno  alcune  Sale  publiche;  le  quali  fi 
pofTuno  chiamar  meritamente  Bafilicherpercioche  lor  prcflbèl  habitatione  del  i'u- 
premo  magiftrato,  onde  vengono  a  cller  parte  di  quella;  e  propriamente  qucftono 
ine,BafiIica,  figniiìca  cafa  regale  :  &  anco  perche  vi  fìanno  i  giudici  a  lender  ragione  al  popolo . 
Quelle  Bafìliche  de'  noftri  tempi  fono  in  quelto  dall'antiche  differenti  ;  che  l'antiche  erano  m  ter- 
reno, ò  vogliam  dire  a  pie  piano  :  quefte  noflre  fono  fopra  i  volti;  ne  quali  poi  fi  ordinano  le  bot- 
teghe per  diuerfe  arti,e  mercantic  della  città;  e  vi  fi  fanno  anco  le  prigioni,  &  alm  luoghi  pertinen 
ti  à  i  bifogni  pablichi.  Oltre  acciò,  quelle  haueano  i  portichi  nella  parte  di  dentro,  come  s'è  vedu 
to  ne'  difegni  di  fopra;  e  quelle  per  lo  contrai'io,ò  non  hanno  portichi ,  ò  gli  hanno  nella  parte  di 
fuori.fopra  la  piazza.  Di  quefi:c  Sale  moderne  vna  notabiliffiraa  n'è  inì^adoua,  Città  illuftrc  per 
l'antichità  fua,e  per  lo  ftudio  celebre  in  tutto  il  módo;nella  quale  ogni  giorno  fi  raunano  1  gcntil'- 
huomini,e  ferue  loro  per  vna  piazza  coperta.  Vn' altra  per  grandezza.e  per  ornamenti  mirabile  n'- 
ha fatto  nuouamente  la  Città  di  Brefcia  magnifica  in  tutte  le  attioni  ftie.Et  vn'altra  ve  n'è  in  Vi- 
cenza,della  quale  folamente  ho  pofto  i  difegni,  perche  i  portichi, ch'ella  ha  d'intorno  ;  fono  di  mia 
inuentione:e  perche  non  dubito  che  quella  fabrica  non^jolfa  elfer  comparata  a  gli  edifici)  antichi; 
&  annouerata  tra  le  maggiori,  e  le  più  belle  fabiiche ,  che  fiano  ftate  fatte  da  gli  antichi  in  qua  , 
sì  per  la  grandezza,  e  per  gli  ornamenti  fuoi  :  come  anco  per  la  materia ,ch'c  tutta  di  pietra  viu^ 
duriflìma  ;  e  fono  ftate  tutte  le  pietre  commefle,  e  legate  infieme  con  fomma  diligenza.  Nonoc- 
core  che  io  ponga  le  mifure  di  ciafcuna  fua  parte ,  perche  ne  difegni  fono  tutte  notate  a  i  fuoi 
luoghi . 

Nella  Prima  tauola  è  difegnata  la  piata  el'alzatOjCÓ  la  pianta  di  parte  de'pilaftii  in  forma  gradc, 
yella  Seconda  è  difegnata  vna  paite  dell'alzato  in  maggior  foi-ma , 
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O  I  che  s'è  tratratodellc  vic,d(?ipèftri,c  delle  piazze;  rcfta  che  fi  dica  di  quel 
li  edifìci), che  fecero  gli  Antichi  Greci,  ne'  quali  gli  huoniini  andauano  a  elcr-r 
citariì:&  è  cofa  molto  venlìinile,Ghò  al  teiupo,che  le  Città  della  Grecia  fi  reg-r 
geuano  à  Republica,per  ogni  città  ne  folle  vnodiquefti  tali  edificij;  oue  i  gio-r 
uanc tti  oltra  I  imparar  delle  fcienzc  ;  efcrcitando  i  corpi  loro  nelle  cofe  perti- 
nenti alla  militia  ,  conieà  conofcer  gl'ordini. ,  a  liVnciar  il  palo,  a  giocar  alle 
^^ .  braccia,.!  maneggiar  l'armena  natar  co  peli  lopra  le  fpailejdiueniflero  atti  alle 
V.  fauche,&  a  gli  accidenti  della  guerrà;oridc porerno  poi  co'l  lor  valore,  e  dilciplina  militare,  clfcn- 
do  elfi  pochi,  vince.r  cflcrciti  .'ìumcroliUimi.  A  efcmpio  loro  h^bbeio  i  Romani  il  Campo  Martio, 
nel  quale  publicamente  la  giòucnrù  fi  cllerciraiia  nelle  dette  militari  attioni ,  dal  che  naice-uano 
mirabiUeftettijelcvittone  delle  giornate",  Scnuc  Ccfarene  fiioi  Commentari),  che  elkndo  egli 
alliinprouiib  allalito  da'  Nerui;,,  e  vcd<*nJoche  la  icttima  legione ,  e  la  duodecima  erano  di  ma- 
niera riftrette ,  che  non  poteuano  combattere;  commandò  che  lì  allargallero,  e  iì  mettcilero  J'v«4 
a  fianchi  dellaltia,  accioche  haucfl'ciocommodità  di  adoperar  l'arme', .  &  non  potefTero  elìci-e  d^ 
nimici  circonda te:il  che  conpreflezza  fatto  da  fbldati,diedea  lui  la  vittoria,&  a  loro  flima  e  nome 
immortale  di  valorofìje  ^}i  bene  dilciplinati;  conciofìachc  ncll  ardor  della  batta^lia,quant!o  le  co- 
fe erano  in  pericolo,c  piene  di  tuiiuilto  faccfTcro  quello,chea  moltià  tempi  noftri  par  difhcilifllmq 
da  farli,  quando  anco  gli  nimiei  fono  lon  tini, «Se  f]  ha  eommodità  di  tempo,  e  di  luoco.Di  qiieflitai 
o;ioriofi  fatti  ne  fono  quafi  piene  tutte  le  Greche,eXàrinc  Hif1-orie,e  non  è  dubbio  che  di  loro  non 
folle  cagione  li  continuo  cfiercitarll  de'  giouuni.  Da  quefto  cflereitio  i  detti  luoghi,  che  (come  rac- 
conta Vitriiuioalcap.XL  del  quinto  Libro)fabiicauanoiGrcci,furono  da  loro  chiamati  Paleftre, 
e  Xiftì:  e  la  lor  difpofitione  era  tale.  Prima  difegnauano  la  piazza  quadrata  di  giro  di  due  fladij , 
cioè  di  duccnto  cinquanta  p.ifla  ;  Se  in  tre  lati  di  lei  faceuano  i  poi  tici  femplici,e  lotto  quelli  alciuie 
fale  ampie,iielle  quali  ftauano  gli  huomini  litterati,come  FilofofìjC  limili, a  difputare,  e  difcorrere. 
Nel  quarto  lato  poi,  il  quale  era  voltoal  Mcriggic;  faceuano  i  portichi  doppij:  accioche  le  pioggie 
da  venti  fpinte  no  cntralfero  nella  parte  più  a  dentro,nel  verno;&  l'ertale  il  Solefoile  più  lontano; 
Nel  mezo  di  q-ucflo  portico  era  vna  fala  molto  gràde,lunga  vnqùadro,e  mezo,ouefi  ammaeftra- 
uano  i^li  Adolefceti.  Dal'a  dcfi:ra,dellaquale,era  ]iluoi:o,oue  fi  ammaeftrauano  le  Garzone;edie- 
tro  a  qu'.llojil  luo:'o,oue  s  impoiucrauano  ili  Athkure  più  oltra  la  iiaiiza  per  la  fredda  lauatione , 
e' horachiamareflimo  bagni  di  acqua  fredda:la  qual  \'icnea  eifcrnel  voltar  del  Portico.Dalla fini 
ftra  del  luogo  de  gli  adolcicenti  era  il  luogo,  oue  s'ongeuano  i  corpi  per  cffer  più  forti  ;  &  apprellb 
la  ftàza  fredda, oue  fi  fpogliauano:c  più  oltre  la  tcp:da,pcrdoue  fi  faceua  foco, dalla  quale  fi  entra- 
ua  nella  cald  rh.iueua  qncfta  fl'anza  da  vna  parte  il  laconico  (era  quefto  il  luogo,  oue  fudauano)  e 
dall'altra  la  ftanzapcrhi  calda  lauatione.  Percioche  vollero  quei  prudenti  huomuii,imitandoJ-a.na- 
t:ura,laqual  da  \n"e(ì:ren-!o  freddo  ad  vn'cfìiremo  caldo  co  i  fuoi  mezici  conducejdic  nò  fùbito  dal 
Ja  ftaza  freddali  enti  alfe  nella  calda,ma  col  mezo  della  tepida.Di  fuori  da  detti  luoghi  erano  tre 
portlthi,vno  dal  lato,doue  era  l'entra ta,che  fi  farebbe  verfo  Lcuate,ouero  verfb  Ponente.  GÌ  altri 
due  erano,  vno  dalla  deflra, l'altro  dalla  fi  mitra,  pofH  i'vnoaScttéLiione,ralu-oa  Mezogi'jrao.Quel 
lo,chc  guardauaa  Setcentrione,era  doj)pio,e  di  larghezza  quàto  erano  lunghe  le  colonne. L'altro  ri 
uolto  aMezogioinoera  femplice;ma  n.olro  più  largo  di  ciafcuno  de' fopra eletti, &  era  diuilo  in  que 
fto  modo:  che  lafciati  dalla  parte  delle  colonne,e  dalla  parte  del  muro  dieci  piedi,  ilqual  fpacio  da 
Vitruuio  e  detto  Mar;jne;per  due  gradi  larghi  lei  piedi  fi  dilcendeua  in  vn  piano  non  n:cno  largp 
di  dodici  piediinel  quale  al  tempo  del  verno  gli  Athieti  poteuano  efercitarfi  flaneio  al  coperre),feh 
za  cffer  impediti  da  quelli,  eh' era  no  lotto  il  portico  a  vedere;i  quali  anco,  per  la  detta  baflezza^oue 
cranQgli  Athlcti:vedeuano  ir.eglio.Qiicfto  portico  propriamente  fi  chiamaua  Xifto.Li  Xiiii  fi  ia- 
ceuano,che  tra  due  portici  vi  follerò  fclue,e  pianta t;oni,e  le  ftrade  tra  gli  arbori,  lafliicate  di  Mu- 
faico .  Appieno  il  -Xifto,&  il  portico  doppio  li  difegnauano  li  luoghi  fcoperti  da  cammaredett?  dk 
loro  Peridroiriide  ;  ne'  qua'i  il  verno,  quando  era  ierenp  il  Cielo  ;  gli  Athleti  fi  poteuano  elcrcita- 
rc  .  Lo  ftadu)  era  a  canto  quefto  edifìcio,&  era  luogo,  doue  la  moltitudine  poteua  ftar  commoda- 
menteà  veder  combatter  gli  Athleti .  Da  quelta  forte  di  edificij  prefero  l'efempio  i^li  Lmxrato- 
ji  Romani ,  che  ordinarono  le  Terme  per  dilettare,  e  compiacere  al  popolo,  per  ciler  luoghi ,  oii? 
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gfi-hiTomini  andiaanoà  diportarfi,  Se  à  lauarfirdeHe  quali  ne'  iibii  che  feguiranno,piaeei]do  al  Si- 
gnor It|dìo,  ne  ragionerò . 

J    -^  A,  .Luogo,  Olle s'ammac^lrauanoi  Garzoni,  •   o 

I  /"    B  ,  Luogo oue s'ammaeftrauano  le  Garzone,  ' 
1«  l'T»  0V  Luogo,  doue  s'iinpokicrauano  gli  A.thicti , 
1...       ì)  ,  Bagno  freddo ... 

Luogo  r  doue  s'vngcuano  gli  Athleti. 
Stanza  fredda.  '_'^'.  " 

Stanza  tepida  per  la  quale  fi  va  al  luogo  della  fornace, 
Stanza  calda ,  detta  fudatione  toncampr^ra,  , 
Laconico . 
,  ìi.  Bagno  caldo.  .-.~^-  -  '•  >--^r:-  -  --      ■ 

J^,  Portico  di  fuori  damanti  l'entrata. 
M,  Portico  di  fuori  vert)  Settentrione. 

N ,  Portico  di  fuori  verfo  Qftro,  oi}c  ^l  tempo  del  vernp  fi  eferciuuano  gli  AdilctI  de^ 
to  Xiftos. 
;.  O,  Le felue  tra  due portichi,      ,  ,  .     . 

\  P  ,,  Luoghi  fcoperti  da  camihar,  detti  Peridromide . 

Q^  Stadio,  doue  ftaua  la  moltitudine  delie  geniti àveder  combatter  gli  Athleti, 
"   ,^  ,  Leuante.  :, 

--ex;   Oftro.  ;-  '^  - 

Pili  Ponente,  ; 

'    i.\;.  Tramontana . 
rli  aliti  luoghi  fatti  nel  difegao  fono  efedre,  &  fcole. 


I: 


w    ,:,  ■    li 


h  l'I'iii^i 


ì<'\y 


:   \/à 


.!? 


Il  •  ^  sii; 


1     ; 

! 

1    ■ 

l 

"" 

h 


:.:^.%- 


4<5 


L     £     B     R    Q 


*= 

■ 

'~~ 

. 

a 

0 

0 

e 

1 

° 

1 

0 

)  \    1 

e 

0 

.p. 

4P 

\  /     1 

e 

9 

o 

1 

0 

o 

0 

e 

1 

0 

• 

o    o     tfOfieoeocwccpfl 


ILFINE   DELTERZO  LIBRO 

PELL'ARCHITETTVRA 

DIANDREAPALJLADIO. 


IL  QVARTO  LIBRO 

DELLARCHITETTVRA 

:  DI  ANDREA    PALLADIO. 


'PROEMIO     <U-  I    L  £  T  r  O  R  I. 

E  in fabrica  alcuna  è  da  elTer  pofta  opera,  &  induftria ,  ac 
cicche  cLa  con  bel  a  mifura.  e  proportionc  fiacompartita, 
CIO  fcnza  alcun  dubbio  fi  deue  fare  ne  i  Tempij,  ne'  quali  cf- 
io  Fattore  ,  e  Datore  di  tutte  le  cofe  D I O  O.  M.  deue 
eflcrc  da  noi  adorato,  &  in  quel  modo,  che  le  forzenoftre 
patiicono  ,  lodato  ,  &  ringratiato  di  tanti  à  noi  continua- 
la •  u  u-  ■  '"^'"^""''^"^ficij.  Feniche fcghhuomini nel fabricarfi 
ihCt^r  &  f  ffl "°" '''^"°.-"""r'''™"""  P"""--c  eccellenti, e  periti  Ar- 
^forfnpìitfi  ."'Af'f 'V'  '°°°"'"™™«  obligati  ad  yfarla  molto  mag- 
giore nell  edificar  le  Ch.efe  ;  Et  fé  in  quelle  alla  commodità  principalmente  at- 
tendono :  in  quefte  alla  dignità ,  &  grande.^a  dr  chi  hi  da  efferui  inuocato,  & 
adorato  deuono  riguardare;  ilquale  eOendo  il  fommo  bene,  e  la fomma nerfet- 
Tull  7  '^«""eneuole,  che  tutte  le  cofe  à  lui  dedicate  inquella  perfettio- 
IZVv""'  t'  ^7,T  ''  P°'^' ""'SSiorc  .  E  veramente  confiderando  noi 
queltabeha  machina  dei  Mondo  di  quanti  marauigliofi  ornamenti  ellafiaripie- 

Lt„«l  Kir       '  j""""""  '^'g'""-^  vadino  in  lei  le  Stagioni,  fecondoil 

mou  menrof  ftT^"".  ?  ^  '°"  ''  t'""'^""'  ''^^""'^  ^'l  temperato  lor 
mm  nlTl  T  ■°"["'""°^"'"'  P"*"^™"  dubitare,  che  douendo  efferfi- 
ft  Rn^/f  ^^"f"''^^-'  "»■  '^«Ì3™o:^ueftograndili;modallaSuaimmen- 
Wn  „,  r,' """"Ir  "  "^  P*'"'"  P"^"""''^'''"°'"P"''«  '  "°"  fi^nw  «""tiì  fare  in 
nortionl  11'fi  T^"!"""'  ''','  ?''""'  fi^"°PO«'biI.  :  &  in  modo ,  e  con  tal  pro- 
^■Tocchi  t  'f^"""'  '"  P""  '"^'^"^  ^"^  f°^"^  ^armonia  apportino  à 

fa  conueiLy-^"'  r""  '  ^  ^'••'["'"^d^  ?"  <"=  ='11V'"°  .  ^1  quale  fari  dcflina- 
colorn  I   J         ^""V   ^"  '^"l"^'  '°^'  •  ''"^'^^  ^'  "°1"  'odcfiano  degni 

TelrrT*  rT°'P'"'°S"''^"''''^""°gi"l  Sommo  DIO  Ch.efJ.e 

1  ernp.  fabricat, ,  e  fabricano  tutta  via  :  Nondimeno  non  pare  che  fenza  qualche 
poco  d.riprenCone  debbiano  rimanere,  fé  non  hanno  anchoftudiatodifirhcon 
quella  miglior  e  più  nobil  forma,  clic  la  condition  ncftra  comporti .  Onde  perche 

&  con  Mliffi''"!'  V  """'  ",''  ^'"  '^""P'>  '  '  '°^  ^"  poferograndiflimo  ftudio, 
*-  con  bellifiima  Architettura  li  compofero  -,  accioche  elfi  con  que-maggiori  ornai 

menti,  &  con  quella  mighorproportwne  folTero  fatti,  che  allo bio,al  quale  erano 
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dedicati. 


dedicaci  5 /^  con ucni {Te  ,;  i©  ronpcrdimofì:rarinqucftoLibr©laf9n:|;i5C  glijornji* 
menti  di  molti  Tempi)  antichi ,  de  quali  ancora  fi  veggono  le  luine,  e  foro  danne 
ftaci  ridata  in dii'egno  :  acciche  fi  p.cfla  daciafpuno  conorcere  cof}  qualiormadcb- 
bano,<Si  con  quali  orr amenti  Fat).icarle  Chicfe .  Etbcnchcdi  alcuni  di  loro  fc ne 
ve^Sa  picciula  parcc  in  piede  fopra  terra,  io  nondimeno  da  quella  picciola  parte, 
^onfìdcrJte  anche  le  fondamenta,  che  fi  fono  potute  vedere  j  Cono  andato  conict- 
turando  quali  douefìero  cll'ere  .quando erano  mtieri  .  Lt  in  quefto  mie  ftato di 
grandi  ilìmo  aiuto  Virruuio  ,•  pcrciochc  incontrando  quello,  ch'io  vedeua,  con 
quello,  ch'egli  ci  inf  gna,  non  mi  è  flato  molto  difficile  venire  in  cognitionc,  e  de 
^li  a(]:»etti ,  e  delle  forme  loro  .  Ma  quanto  a  gli  ornamenti  j  cioè,  bafe, colon- 
ne, capitelli  >  cornici  ,e  cofefimili,  non  vi  ho  poflo  alcuna  cofadel  mio,  ma  fo- 
no (lati  mifurati  da  me  con  fommaconfideratione  da  diucrfi  fragmentiritroua- 
ti  ne' luoghi,  oue erano  efTìTempij .  E  non  dubito  che  coloro , che  leggeranno 
queflo  Libro  ,  e  confidercranno  diligentemente  i  difegni  ,•  non  fianoper  pren- 
dere intelligenza  di  molti  luoghi ,  che  in  Vitruuio  fono  riputati  difficilifhmi,  Se 
per  indr,2zar  l'intelletto  al  conofccr  le  belle,  &  proportionatc  forme  de  Tem- 
pi j,&  per  cauarnc  molto  nobili  e  varie  inuen  tieni,  delle  quali  àluogo,etcmpo 
fefucndofì  poffano  far  conofccre  nelle  opere  loro,  come  fi  debba,  e  pofTa  variare 
fcnza  partirfi  da' precetti  dell'arte,  &  quanto  fimil  variationefia  laudabile,  e  gra- 
tiofa .  Ma  auanti  che  fi  venga  à'difegni ,  io  breuemcnte  come  fon  folito  ;  dirò 
quelle  auertenzc  ,  che  ncU'edificare  i  Tempi]  fi  dcuono  ofieruare  ,  haucndole 
tratte  anch'io  da  Vitruuip  ,  e  da  altri  huomini  eccellenti/lìmi ,  i<juali  di  fi  no? 
bil'irte  hanno  fcritto» 


DEL 


Q^  V    A    R    T    O.  5 

DEL    SITO,    CHE    SI    DEVE     ELEGGERE   ' 
per  edifìcdrui  i  Tempij  .  C;ip.     Primo  . 

A  Tofùtru  funonfolo  la  prima  à  ricei;ere  come  foreflicra  l'Architettura  jri 
Italia,  onde  l'ordine ,  che  Tol'cano  fi  chiama ,  hebbe  le  ine  mifure  ;  ma  anco 
quanto  alle  cofe  de  gh  Dei ,  che  la  maggior  parte  del  Mondo ,  in  cicco  errore 
vcrfaado,  adoraua  ;  fu  macflra  de'  Popoli  circonuicini,  e  dinioftrò  qual  forte 
di  Tempi),  Se  m  qual  luogo ,  &  con  quali  ornamenti  fecondo  la  qualità  de  gli 
Di),  fi  douciTero  edificare;  le  quali  olferuationijtytto  che  in  molti  Jempij  lì  ve 
da,che  non  fi  fono  hauute  in  conliderationc  ;  io  nondimeno  racconterò  breuc- 
mente,fi  come  ci  fono  ftate  dalli  fcritton  lafciatcj  acciochc  coloro,che  delle  Antichità  h  dilettano; 
rimandano  in  quefta  parte  fodis fatti  ;  &  accioche  iì  fuegli,  &c  iniiammi  l'^mimo  di  ciafcuno  a  por- 
re ogru  conueneuol  cura  nell  e Jilìcar  le  Chiefe  :  perciò  che  è  molto  brutta,  &  biafimeuol  cofa,che 
noi,  1  quali  il  vero  Culto  habDUinojlìamofupcrati  in  ciò  da  coloro,  che  neffun  lumehaueano  della 
verità.  Et  perche  ilaogln.ne'  quali  s'hanno  da  porre  i  facri  Tenìpij,fonola  prima  cofi,  che  fi  deue 
confiderare,io  ne  parlerò  m  quello  primo  capo .  Dico  adunque,  che  gli  antichi  Tofcani  ordinarono 
che  à  Venere,a  Marte,."*c  a  Valcano.ii  faccifero  i  Tempi)  fuori  della  Città,comcaquelIi,chefi  ino 
ueflero  gì  aniini  allelafciaie,alle  gacrre,à  a  gh  incendi;,  Se  nella  Città  a  quelli,  che  alla  Pudicitia, 
alla  Pace,  li:  alle  buone  arti  erano  prcpoftì;  Oc  che  a  quelli  Dei.nella  tutela  dequahfpecialmétefof- 
ie  porta  la  Città;&  a  Gioue,&  à  Giuaonc,&a  Minerua,  i  quali  teneuano  che  fofTero anche  efli  di- 
fenfori  delle  Città,fi  fabricalfero  Te.npi)  ih  luoghi  altilfimi.ncl  mezo  della  terra.c  nella  rocca.Età 
Pallade,  à  Mercurio, &  à  Iùdc,perche  à  gii  arcehci,&  alle  mercantie  erano  prcfidenti,edificai'ono  i 
Tempi)  vicino  alle  Piazze, Oc  alcuna  volta  fopra  le  Piazze  if Ielle:  ad  AppoIline,&  a  Bacco  prefTo  a] 
Thcatro:  ad  Hercole,  vicino  al  Circo,&  allo  Anfiteatro.  Ad  Efculapio,alla  Salute,  &  a  quelli  Id- 
di),per  le  medicine  de  quali  credeuano  che  molti huomini  fi  rifanaH'ero.fabricarono  in  luoghi  fom 
inamente  fani,à  vicino  ad  acque  falubri.accioche  convenire  dall'aere  cattiuo.e  peftilente  al  buo- 
no,i?c  fano,à  col  bere  di  quel|e  acque,  gii  infermi  più  prcfto,ccQn  minor  diificultà  fi  fanaflero,  on- 
de fi  accrefcefle  il  zdo  deia  religione.  E  cofi  al  rimanente  de  gli  altri  Dei  penfarono  conueniifì  il 
ritrouar  i  luoghid  l  fabricar  i  br  Te  npi), fecondo  le  proprictà,chc  à  quelli  attiibuirono,&aile  ma- 
niere de  facririci)  bro.Ma  noi,che  fiamo  perla  gratia  fpecialdi  Dio  da  quelle  tenebre  liberati,ha- 
uendo  lafciata  la  lor  vana,e  falfa  fiiperftirionceleggeremo  quei  fitiper  i  Tempi)  ,che  faranno  nella 
più  nobile,&  più  celebre  parte  della  Città,Iontani  da  luoghi  dishonefti,e  fopra  belle,&  ornate  piaz 
2e,  nellequali  molte  ftrade  mettarfo  capo;  onde  ogni  parte  del  Tempio  poìla  effer  veduta  con  fua 
dignità,  &  arrechi diuotisne  &  mcrauigha  à  chiunque  lo  veda,  e  rimiri.  E  fé  nella  Città  vi  iran- 
no colli, fi  eleggerà  la  più  alca  parte  di  qaelli .  Ma  non  vi  eflendo  luoghi  rileuati,  fi  alzerà  il  piano 
del  Tempio  dal  rimanente  delia  Citta,  quanto  farà  conueniente;e  fi  afcendcrà  al  Tempio  per  gra- 
di: conciofia  che  il  falire  al  Tempio  apporti  feco  maggior  diuotione,&  Maefta.Si  faranno  le  fron- 
ti de  Tempi), che  guardino  fopra  grandiflina  parte  delia  Città; accioche  paia  la  Religione  eiferpo 
fta  come  per  cuftode,&  protettrice  de'  Cittadini.  Ma  le  fi  fabrichcranno  Tempi)  fuori  della  Cit- 
tà, all'hora  le  fronti  loro  fi  faranno,  che  guardino  fopra  le  fti-ade  publiche ,  ò  fopra  i  fiumi ,  fé  ap- 
prertb  quelli  fi  fabricherà  ;  acciochc  i  paflfeggien  poflano  ve4erli,efarelc  lor  falutationi,e  riueren- 
zc  dinanzi  la  fronte  del  Tempio .  " 


DELLE 


è  LIBRO 

DELLE       FORME      DE*      TEMPII; 

ET    DEL     DECORO,     CHE     IN    QVELLI 
SI     DEVE      OSSERVARE. 
Capitolo    I  I , 

TEMPII  fi  flmno  ritondi,  quadrangulari,  di  fei,  otto,  e  più  cantoni,  i  quali 
tutti  finifcano  nella  capacità  di  vn  cerchio  ;  a  Croce,  &  di  molte  altre  fbnne,e 
figure,  fecondo  le  vane  inuentioni  de  gli  huomini:  le  quali  ogni  volta  che  fono 
con  belle  &  conueneuoli  proportioni,  Okcon  elegante,  &  ornata  Architettura 
diftinte  meritano  di  cflcr  iodate.  Ma  le  più  belle,  e  più  regolate  fQrme,e  dalle 
quali  le  altre  riceuono  le  mifure,  fono  la  Ritonda,  &  la  quadrangularc;  e  però 
di  queftedue  folamente  parla  Vitruuio,&  ci  infegna  come  li  debbano  compar 
tire,come  fi  dirà  quando  fi  tratterà  del  comp;irtimentode'  Tempi) .  Ne*  Tempi;, che  ntondi  non 
fono,fideue  olTcruare  diligentemente; che  tutti  gli  angoli  fiano  vguali,fia  il  Tempio  di  quattro  ò  di 
fei,ò  di  più  angoli,e  lati.Hebbero  gli  Antichi  riguardo  a  quello,  che  li  conuenilfe  à  ciafcuno  de'  lo- 
ro Dei,  non  folo  nell'elcggere  i  luoghi.nc'  quali  lì  doueffero  fabricare  i  Tempij,come  è  ftato  detto 
di  fopra.ma  anco  nell' elegger  la  forma:  onde  al  Sole,(S:  alla  Luna,  perche  continuamente  intorno 
al  Mondo  fi  girano,  &  con  quefto  lor  girare  producono  gli  effetti  a  ciafcuno  manifefti, fecero  i  Té 
pij  di  forma  rotonda;©  almeno  che  alla  rotondità  fi  auicinaffcro,  &  cofi  anco  a  Vefta,la  qual  diiTe- 
ro  effer  Dea  della  Terra;il  quale  Elemento  fippiamoch'c  ritódo.  A  Gioue,come  patrone  dell' Ae- 
re,&  del  Cielo,fecero  i  Tempi]  fcoperti  nel  mezo  co'  portici  intorno,come  dirò  più  di  fotro.Nc  gli 
ornamenti  ancora  hebbcro  grandiiììma  confideratione  a  qual  Dio  fabricaflcro;  per  la  qual  cofa  à 
Minerua,  a  Marte,  &ad  Heicole  fecero  i  Tempi)  di  opera  Dorica  :  percioche  a  tali  Dei  diceuano 
conuenirfi  perla  militia,della  quale  erano  fatti  prefidéti,le  fabriche  fenza  delicatezzCjC  tenerezze. 
Ma  à  Venere.a  Flora,alle  Mufe,&  alle  Ninfe,  à  alle  più  delicate  DeCjdiflero  douerfi  fare  i  Tépi;, 
che  allafiorita.e  tenera  età  Virginale  fi  confaccffcro,  onde  a  quelli  diede  l'opra  Corinthia:  paren- 
do loro,che  l'opere  fottili,e  floride, ornate  di  foglie,&  diuolutc  li  conuciuncro  a  tale  età.Ma  à  Giu- 
none,a  Duna,a  Bacco,  &  ad  altri  Dei,ai  quah  nela  grauirà  de'  pnmi,nc  la  delicatezza  dc'fecódi, 
pareua  che  fi  conuemlTe.attribuirono lopere  lonichcle  quali  tra  lcDonche,e le  Cormthie  tégono 
il  luogo  ài  mezo.  Coli  leggiamo  che  gli  Antichi  nell' edificare  i  Tempi)  lì  ingegnarono  di  feruare  il 
decoro,  nei  quale  conlifte  vna  belIilTima  parte  dell  Architettura.  E  però  ancora  noi,  che  nonhab- 
biamo  i  Dei  falfi,  per  feruare  il  decoro  circa  la  forma  de'  Tempi),  eleggeremo  la  più  perfetta,  più 
eccellentce  conciofia  chela  Ritonda  fia  tale,  perche  fola  tra  tutte  le  figure  è  fcnipiice ,  vmforme, 
eguale, forte, e  capace,  faremo i  Tempi)  ritondi,  a  quali  li  conuiene  malfimamente  quella  figura  , 
perche  elTendo  ella  da  vn  folo  termine  rinchiufa,nel  quale  no  fi  può  ne  principio,nè  fine  ntrouare, 
né  l'vno  dall'altro  diftinguere;&  hauédo  le  fue  parti  limili  tra  di  loro.e  che  tutte  participano  della 
figura  del  tutto.e  finalmente  ritrouandofi  in  ogni  fua  parte  l  eftremo  egualméte  lontano  dal  mezo, 
è  attiOTima  a  dimoftrarela  Vnità,  la  infinita  Elfenza.la  Vniformità,&  laGmftitia  di  DIO.  Oltra 
di  ciò  non  fi  può  negare,  che  la  fx)rtezza,c  perpetuità  non  fi  ricerchi  più  ne'  Tempij,chc  in  tutte  le 
altre  fabriche, cóciofia  che  elfi  fiano  dedicati  à  D I O  O.  M.&  fi  conferuino  in  loro  le  più  celebri, 
&  le  più  degne  memorie  della  Città;  onde  &  per  quella  ragione  ancora,fi  deuc  dire, che  la  figura 
litonda.nella  quale  no  e  alcun'angoIo,a  i  Tempi)  fommamente  C\  conuenga.  Deuono  anco  elfere 
i  Tempi)  capaciffimi, acciò  che  molta  gente  commodamente  vipolTa  fi:are  ai  Diuini  otiìci);  e  tra 
tutte  le  figure, che  fono  terminate  da  eqirale  circóferenza,  ninna  è  più  capace  della  Ritonda.Sono 
anco  molto  laudabili  quelle  Chiefc,  che  fono  fatte  in  forma  di  Croce,Iequali  nella  parte,chc  fareb 
be  ilpiededclla  Croce,hanno  rentrata,& ali  incontro  l'aitar  maggiore,  &  il  Choro,&  nelli  due  ra- 
mijchefi  cftendono  dal.' vno, Gl'altro  lato,come  braccia;  due  altre  entrate, ouero  due  altri  altari  ; 
perche  elfendo  figurate  conia  forma  della  Croce  rapprefentano  a  gli  occhi  de' riguardanti  quel  le- 
gno ,  dal  quale  Itetcc pendente  la  falute  noftra.  Et  di  quefta  forma  io  ho  fatto  la  Chicfa  di  San 
Qiqrgio  Maggiore  in  Vcnetia  = 
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Deuonohauere  i  Tempij  i  portici  ampij,&  con  maggior  colonne  diquellcche  ricerchino  le  al- 
tre fabrictie,&  ftà  bene  che  efli  iìano  grandi,  e  magnifici  (ma  non  però  maggiori  di  qucllo,che  ri- 
cerclii  la  grandezza  della  Citd)&  co  grandi,e  belle  proportioni  fabricati.  Imperochc  al  Culto Di- 
uino,  per  il  quale  elfi  lì  fanno,  fi  richiede  ogni  magnificenza.e  grandezza  .  Deuonoeflcr  fatti  con 
belliifimi  ordini  di  colonne,e  fi  deue  a  cialcun' ordine  dare  i  iuoi  proprij,e  conuenienti  ornamenti . 
Si  faranno  di  materia  eccellentiflima,&  della  più  preciof;i;accioche  con  !a  forma,  con  gli  ornamen- 
ti, &  conia  materia  fi  honori  quanto  più  fi  può  la  Diuinità:  e  ie  poffibil  folle.fi  douerianofare.c'ha 
uelTero  tanto  di  bellezza,  che  non  fipotefle  imaginare  cofapiù  bella  ;  &  cofi  in  ogni  loro  parte  di- 
fpofti,  che  coloro  che  rientrano  fi  merauiglia  fiero,  &  fteflciocon  gli  animi  fofpefi  nel  confiderare 
la  gratia,e  venuftà  loro.  Tra  tutti  icolori  niuno  è,chefi  conucngapui  a  i Tempij, della  bianchez- 
za :  conciofiache  la  purità  del  colore.e  della  vita  fia  fommamente  grata  a  DIO.  Ma  fé  fi  dipin- 
geranno, non  vi  daranno  benequcUe  pitture,  che  con  il  fignificato  loro  alienino  l'animo  dalla  c6- 
templatione  delle  cofe  Diuine  ;  perciochc  non  fi  dobbiamo  ne  i  Tempij  piurtire  dalla  granirà ,  & 
da  quelle  cofe  che  vedute  da  noi  rendano  gli  animi floftri  più  infiammati  ai  Culto  Diuino ,  &  al 
bene  operare . 

DE     GLI     ASPETTI     DE     I 

TEMPII.         Cap.     III. 

SPETTO  s'intende  quella  prima  moftra ,  che  fa  il  Tempio  di  fé  a  chi  à 
lui  fi  auicina.  Sette  fono  i  più  regolati,e  meglio  intefi  Afpetti  de  i  Tempij, 
de' quali  mi  è  paruto  come  neceffiirio,  il  por  qui  quel  tanto,  che  ne  dice  Vi- 
truuio  al  capo  primo  del  primo  Libro  ;  acciò  die  qucfta  parte,  la  quale  perla 
poca  olferuanza delle  Antichità,  è  ftara  da  molti  riputata  diificile,&  da  po- 
chi fin'hora  benintefa  ;  fi  r^nda  facile,  e  chiara  per  quello  che  io  ne  dirò, 
&  per  i  difegni,che  feguii'anno,i  quali  faranno  elfempio  ài  quanto  egli  ci  in- 
fegna;  &  ho  voluto  vfare  anco  i  nomi  de'quah  egli  fi  ferue,accioche  coloro, 
che  fi  poiTanoalla  lettura  di  elfo  'Vitruuio,  alla  quale  elTorto  cialcuno,  riconofcano  in  quello  i  me- 
defimi  nomi,  e  non  paia  loro  di  legger  cofe  diuerfe.  Per  venire  dunque  al  propofito  nofl:ro,i  Tem 
pij  fi  fannOjO  coni  portici,o  fenza  portici.  Quelli,che  fenza  portici  fi  fmno  ;  polfono  hauer  tre  a- 
ipetti  :  l'vnofi  nomina  in  Anris  ;  c\m  faccia  m  pilaftri  :  perche  Ante  fi  chiamano  i  pilallri ,  che  fi 
fanno  gli  angoli,ouero  cantoni  delle  fabriche.  De  gli  altri  due,  vno  fi  dice  Proftilos,  cioè  faccia  in 
colonne  i  e  1  altro  Amphiproftilos.Qiiello,che  in  Antis  è  nominato,  hauerà  due  pilaftri  ne  i  canto- 
ni,che  voltano  anco  da  i  lati  del  Tempio,  &  tra  detti  pilaftri  nel  mczo  della  fronte  due  colonne,che 
fportino  infuori,e  foftenganoil  frontefpicio,che  farà  foprarenrrata.Qucll'altro,che  Proftilosè  det- 
tOjhauerà  di  più  del  primo  anco  nei  cantoni  le  colomie  ncontro  a  i  pilaftri,  &  dalla  deftra,  e  dalla 
finiftra  nel  voltar  de  cantoni  due  altre  colonne  j  cioè  vna  per  banda.  Ma  fé  nella  parte  di  dietro  fi 
feruarà  lo  ifteflb  modo  di  colonne,& di  fronte (picio, ne  rifulterà  l'afpetto  detto  Amphiproftilos.De' 
due  primi  afpetti  di  Tempij  à  noltri  giorni  nò  ii  ha  reliquia  alcunaje  però  in  quefto  libro  non  vi  fa- 
ranno gUefempi.Nè  mi  è  paruto  bifogno  di  fime  i  difegni,elfendo  di  ciafcuno  di  quefti  afpetti  fi- 
guratali pianta,e'l  fuo  diritto  nel  Vitruuio  cómentatoda  Mófignor  Reuerendifs. Barbaro.  Ma  feà 
i  Tempij  fifanno  i  portici, all' hora,ò  fi  firmo  intornoà  tutto  il  Tempio.ò  nella  fronte folamente . 
Quelli  e  hanno  i  portici  folo  nella  ficciata  dauanti,fi  può  dire  che  anch'elfi  habbiano  l'alpetto  det- 
to Proftilos.  Ma  quelli,che  fi  fanno  con  i  portici  intorno, polTono  farfi  di  quattro  afpetti:  percioche 
fi  fanno  con  fei  colonne  nella  facciata  dauanti,&  in  quella  òx  dietro;  &con  vndici  colóne  ne  lati, 
cóputandouilcangulari:  e  quefto  Afpetto  fi  chiama  Peripteros,cioc  Alato  a  torno;  e  végonoi  por 
tici  intomo  la  Cella  a  effer  larghi  quanto  vn'intercolunnio.Si  veggono  Tempij  Antichi,c  hanno  fei 
colonne  nella  facciata,e  nò  hanno  però  portici  intorno;  mane'muri  della  Cella,nella  parte  di  fuo- 
rijvifono  meze  colóne,che  accompagnano  quelle  del  portico,&  hanno  i  medefimi  ornamenti,  co- 
me a  Nimes  in  Proucnza:&  di  quefta  forte  fi  può  dire  che  fia  in  Roma  il  TenTf)io  di  ordine  Ionico, 
che  bora  è  la  Chiedi  di  Santa  Maria  Egittiaca.  Ilchc  fecero  quelli  Architetti  per  fare  più  larga  la 
Cella,e  perifcemare  lafpefaj  rimanendo  nondimeno  ilmedefimo  afpetto  dell'Alato  a  torno  à  chi 
vedeua  U  Tempio  per  fianco.  Onero  fi  pongono  ai  Tempij  otto  colonne  per  fronte,  equindccida  i 

lati 


1 


t:  ìL  ZI    "B   ^K    O  n 

l^tì  coli  le  anoulàri  :  qucfìi  vengono  ad  haueic  i  portici  inrorno  doppi],  crpcrarafpetto  loroèdet- 
to  Dipteros,  cioè  Alato  doppio.  Oucio  fi  fannobene  i  Tcmpij,c'habbiano,coiTic  iJlbpradetto,  ot- 
to colonne  per  fronte,  e  quindici  ne'  lati,  mai  portici  intorno  non  fi  fanno  doppi) ,  perche  fi  toglie 
via  vn  ordine  di  colonne  ;  onde  elfi  portici  vengono  ad  eflcre  larghi  quanto  iono  due  intercolunr 
nii,&  vna  c^roflczza  di  colonna  ;  &  ii  chiama  il  loro  afpetto  Pleudipteros  ;  cioè  falfo alato  doppio. 
Quefto  Alpctto  fu  inuentionedi  Heimogine  antichilfinio  Arhitctto,  il  quale  in  quefto  modo  fece 
i  portici  intorno  al  Tempio larghi,e  commodi  alleggerì  la  fatica,&:  la  fpei:i,e  non  Icuò  cofa  alcuna 
dall'afpetto.  Oucro  finalmente  fi  fanno,che  neirvna,&  l'altra  facciata  vi  fiano  diece colonne, -Se  i 
portici  intorno  doppi], come  in  quellijc'hannol'afpetto  Dipteros.  Qucftì  Tempi]  nella  parte  dideu 
tro  haueuano  altri  portici  con  due  ordini  di  colonne  vno  lopra  l'altro,  &  erano  qucflc  colonne  mi- 
nori di  quelle  di  fuori  ;  il  coperto  vcniua  dalle  colonne  di  fuori  a  quelle  ài  dentro,&  tutto  lo  fpatio 
circondato  dalle  colonne  di  dentro  era  fcoperto;  onde  l'aipcttodi  qucfli  Tempi  fi  dimandauaHi- 
bethros  ;  cioè  difcoperto .  Si  dcdicauano  qucfiii  Tempi  a  Giouecome  a  Patrone  del  Cielo,  edel- 
l'Aere;  Se  nclmczodcl  Cortile  fi  poncua  l'Altare  :  Diqucfiia  ibrtc  credo  che  folfc  il  Tempio  j 
del  quale  fi  veggono  alcuni  pochi  veftigi  in  Roma  fopra  Monte  Cauallo ,  e  che  foll'e  dedicato  a 
Giouc  Quirinale ,  &  fabricato  da  gli  Imperatori  :  perche  ai  Tempi  di  Vitruuio  (come  egli  dice) 
non  ve  ne  era  alcuno,     à  Q     I    x    i    'd  -i   2  A 
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S  A  R  O  N  O  gli  antichi  (come  è  fi:ato  detto  di  fopra)  di  fare  i  portici  a  i  loro 
Tempi]  per  commodità  del  popolo  ;  accioche  egli  hauelTc  doue  trattenerfi,  e 
pafTeggiare  fuori  della  Cella  ,  nella  quale  lì  faceuano  i  facrifici]  :  &  per  dare 
maggior.  Maefià,  e  grandezza  a  quelle  fabriche .  Onde  perche  fi  poflbn  far 
gU  inceruallij  che  fon  tra  colonna ,  e  colonna,  di  cinque  grandezze ,  fecondo 
quelle  dilèinguc  Vitruuio  cinque  fpeeie,  ò  maniere  di  Tempi]:  delle  quali  fo- 
no i  nomi  Picnoftilos  ;  cioè  di  fpcliè  colonne  :  Siftilos,  più  larghe  :  Diaftilos , 
ancora  più  diftanti  :  Aieoftilos ,  oltra  quello,,  che  fi  conuiene  lontane  :  Se  Eufiìlos ,  (p'ha  ragione- 
uoli,  Se  conuenienti  interualli .  Di  tutti  i  quali  intercolunni]  come  fiano,  Se  qualproportione  deb- 
bano hauere  con  la  lunghezza  delle  colonne,  è  ftato  detto  di  lopra  nel  primo  libro,  Se  pofti  i  dife- 
gni  :  però  non  mi  occorre  dir  qui  altro,  fc  non ,  che  le  quattro  prime  maniere  fono  difettofe .  Le 
due  prime,  perche  cffendo  gli  intercolunni]  di  vndiamctro,  e  mezo,  ò  di  duediametri  di  colonna, 
fono  molto  piccioli,  e  ftretti  ;  onde  nò  poffono  due  perfone  entrare  ne  i  portici  al  pari;  ma  bifogna 
che  vadino  a  fila,  vna  dietro  l'altra  :  &le  porte,&  i  loro  ornamenti  non  fi  poifono  veder  di  lonta- 
no: e  finalmente  perche  per  la  ftrettezza  de  gli  fpaci]  è  impedito  il  caminare  d'intorno  al  Tempio. 
Sono  peròquelte  due  maniere  tollerabili,quando  fi  fanno  le  colonne  grandi,  come  fi  vede  inquafi 
tutti  i  Tempi]  antichi .  La  terza,  perche  potendofi  porre  tra  le  colonne,  tre  diametri  dicolonna  ; 
vengono  ad  clTere  gli  intercolunnij  molto  larghi  ;  onde  gli  Architraul  per  la  grandezza  de  gli  fpa- 
ci] fi  fpezzano.  Ma  à  quefto  difètto  fi  può  prouedere  facendo  lopra  T  Aichitrauc,nella  altezza  del 
Fregio,  Archi,oucr  Remenati,  che  foftentino  il  carico,  e lafcino  libero  rArchitrauc.  La  quarta  ma- 
niera, benché  nò  patifca  il  difètto  della  fopiadctta,pcrche  non  fi  vlimo  gii  Architraui  di  pietra,  né 
di  Marmo;  ma  fopra  le  colonne  fi  pongono  le  traui  di  Icgnojfi  può  nódimeno  dire  ancor  ella  difet- 
tofaiperche  è  ball  a, larga,  &  humile,&  è  propria  dell'ordine  Tofcano.  Di  modo  che  la  più  bella,& 
elegante  maniera  di  tempi]  è  quella.che  Eullilos  è  detta  :  la  quale  è  quando  gli  intercolunni]  fono 
di  due  diametri  di  colóna,  Se  vn  quarto;  percioche  ferue  ottimamente  all' vfo,  alla  bellezza,  &  alla 
fermezza  .  Io  ho  nominato  le  maniere  de  Tempi]  co  quegli  iftelfi  nomi  che  mette  Vitruuio,come 
ho  fatto  anco  gli  afpetti,  sì  per  la  caufa  detta  di  fopra  ,  sì  anco  perche  tali  nomi  paiano  già  eifct: 
flati  riceuuti  dalla  noftra  lingua  ,  e  da  ciaicuno  s'intendono  ;  e  però  mi feruirò anco  di  loro  nei 
difegni  de  i  Tempi]',  che  feguiranno , 
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'3  Eache  in  tutte  le  flibriche  fi  ricerchi,  che  le  parti  loro  infiqme  corri fponda no,  & 
J^^-  hù.oDÌAno  tal  proportioae.che  neRuiia  fia,  con  la  quale  non  fi  pofla  nilfurarc  il  tutr 
""  ^'^'1'    to,&  le  altre  parti  ancora  :  Quefto  nondimeno  con  cllrcma  cura  fi  deuc  pfleruarc 
ne  i  Tempi;,  perciochc  alla  Diuinità  fono  confacrati,pcr  honore,&  ofTcruanza  dei- 
la  quale  fi  deue  operare  quanto  fi  può  di  bello,  e  di  raro .   EiTcndo  adonque  le  più 
regolate  forme  de'  Teoipij  la  Ritonda ,  &  la  Quadrangulare ,  io  dirò  come  clalciina  di  qucfte  fi 
debbano  compartire  :  e  poixò  anco  alcimecofc  appartenenti  a  i  Tempi;,  che  noi  Chiiftiani  vfia- 
mo.'  1  Tempi;  ritondi  fi. faceuano  anticamente  alcuna  volta  apertij  .cioè  fenza  cella,  con  colonne- 
che  fofteneu;inòla  cupola,come  quelli,  che  fi  dedicauanoa  Giunone  Lacìnia,  nel  niczo  dc'quali  II 
poncua  l'altare,  e  fopra  quello  il  fuoco,  il  quale  era  mcfiinguibile  :  quefti  in  tal  modo  fi  compart;ir 
fcono  i^Sidiuide.il  Diametro  di  tutto  loipacio,  che  deue  occupare  il  Tempio  in  tre  parti  eguali  ; 
vna  fejieda  a  i  gradi;  ci  j  è  alla  falita  fui  piano  del  Tempio,  e  due  rimangono  al  Tempio,^  alle 
colonne,-ie<juaii  fi  pongono  fopra  piedefnii,  e  fono  alte  con  bafe,e  capitello,  quanto  è  il  diametro 
del  minor  giro  de  igradi,oc.grotle  pel'  la -decima  parte  della  loro  altezza  .  L'Architraue,  il  Fregio, 
&  gli  ai  tri  a  li  amenti,  fi  fanno  fecódo  è  fiato  detto  nel  primo  libro,cofi  in  quefta  come  in  tuttel  al- 
tre forti  di  Teinpij\.MS.  quelli  che  fi  fanno  chiufi  ;  cioè  conia  cella,  ò  fi  fanno  con  le  ale  a  torno, 
ouero  con  vn  portico  foiam ente  liclla  fronte  .  Di  quelli  che  hanno  le  ale  a. torno ,  le  ragioni  fono 
qaefi:e;-  prima  a  tomo  a  torno  fi  fanno  due  gradi,  e  fopra  iì  pongono  i  picdcftili,  fopra  i  quali  fono 
ie-Golonne  ;  le  ale  fona  larghe  per  la  qiimta  parte  del  diametro  del  Tempio  ;  pigliando  il  diameti-o 
neUa  parte  di  dentro  de  i  piedefiili .  Le  colonne  fono  lunghe  quanto  è  larga  la  cella,  e  fono  grolle 
la  deci.na  parte  della, longhezza.  La  Tribuna,ouero  la  cupola  fi  fa  alta  fopra  1  Architrape,  Fregio, 
e  Cornice  delle  ale,'  per  "la  .'meta  di  tutta  l'opera:  cofi  compartiflc  Vitruuioi  Tempi;  ritondi .  .Ma 
pero  ne  .Tempii  Antidii  non  i\  veggono  Piedefl:ili,n'!a  k  colonne  cominciano  d^l  piano  jiel  Tem- 
pio vilche  molto  più  mitpiace  ;  fi  perche  con i  piedefl:ili  fi  impedifce  molto  l'entrare  alTempio;;fi 
anto  pejfihdle  cblonnciequali  da  terra  comincianojrcndono  maggior  grande2;Ea.,emagnificenza- 
M'a'lbiii  T^npij  ntoadi  fi  porrà  il  portico  folo  ne  la  frontev^gij|(i  tara  lung-<&  quanto  la  larghezza 
della  ceiL,  ò  la  orcaua  parte  meno  -■  li  jpotrà  fare  anco  più  corto;  ma  non  però  che  giamai  ùa  file- 
no lungo  di  trequarti  dcUa  larghezza  del  Tempio  ;  e  non  fi  farà  più  largo  della  terza  parte  della 
-fiini  jiìgnszrza. .  Nei  Te-npi;  v^oadrangulan  i  porfici  mìlaffona  fi  f.Lianno  longhi  quanta  farà  la 
larghezza  di  elfi  Tempi;  :  E  fé  faranno delU  mainerà  Huftilos,  chep  la  bella,.&  elegante ,  in  tal 
modofi  co:npardr.inno,  fel  afpetto  Ci  farà  di  quattro  coionne;  fi  diuiderà  tuttala  flicciatadelTera 
pio,  (lafciati  fuora  gli Jpocti  detle  b^fp  delle  cojonjie,  che  faranno  nelle  cantonate}  in  vpdfci  par- 
ti e  meza  ;  3cvni  di  quefi;c  parti  il  chia  nera  modulo  ;  cioè  niifuia  ,  con  laqualc  i\  mifureranno  le 
al:re  parti;  perche  facend,,Ji  le  colonne  groffe  vn  .nodulo,  quattro  fé  ne  daranno  a  quelle  ;  tre  al- 
l'intercolunnio  dimezo  ;  e  quattro  e  mezo  a  gli  altri  dui  intercolunni;  ;  cioè  due ,  &  vn  quarto  per 
vno  :  fé  la  fronte  farà  difci  colonne,  ii  par  Lira  in  diece  otto  ;  fedi  otto,  in  ventiquattro  e  meza:  t^ 
fedi  diece,  in  trcnc'vna  ;  dand.^fe..  prediquefte  parti,  vnaa.la  grolfezza  delle  colonne,  tre  al  va- 
no di  mezo,  e  due,  &  vn  quarto  a  cufcun  Jc  gh  altri  vani.  L'altezza  delle  colonne  fi  farà  fecon- 
do che  faranno  ò  Ioniche,  ò  Corinthie.   Come  fi  debbano  regolare  gli  afpetti  delle  altre  maniere 
de'  Tempi;,  cioè  della  Picnoftilos,  Sifl:ilos ,  Diafiilos,  &  Arcofì:ilos  se  detto  a  pieno  nel  primo  li-  ■ 
bro,  quanelo  habbiaitio  trattato  degU  intcrcoi.,nn:;  :    Oltra  il  portico  fi  troua  l'Antircmpio,  e  da 
poi  la  Cella.  Sidiuidelalarghezzainquattroparti.eperottodi  quelle  fi  fa  la  lunghezza  del  Tcm 
pio,  &di  queftc,  cinque  fi  danno  alla  lunghezza  della  Cella,  includcndoui  le  mura,  nelle  quali  fo- 
no le  porte,e  le  altre  tre  rimangono  ali'  Antitempio  ;  il  quale  da  i  lati  ha  due  ali  di  mura  continua- 
ti alle  mura  della  cella,  nel  fine  delle  quali  Ci  fanno  due  anti  ;  cioè  due  pilafiri  grolfi  quanto  le  co- 
lonne del  portico  :  e  perche  può  elTereche  tra  quelle  ale  vi  Cu,  e  poco,  e  molto  fpacio  :  fé  farà  la 
larghezza  maggiore  di  venci  piedi ,  fi  douranno  porre  tra  i  detti  pilaftri,  due  colonne,  e  più  anco- 
ra fecondo  richiederà  il  bifogno,  al  diritto  delle  colonne  del  portico  l'officio  delle  quali  farà  fepa- 
rare  !  Antitempio  dal  portico  ;  &  quei  tre  ,  ò  pai  vani ,  che  faranno  tra  gli  pilallri  fi  ferreranno 
con  j:|iSt)||  ©parapetti  di  marmo  :  lafciandoui  però  le  apriture,  per  lequafifi  polTa  entrare  nell- 
Antitempio  :  e  fé  la  larghezza  farà  maggiore  di  piedi  quaranta  ,  bifognerà  porre  altre  colon- 
ne dalla  parte  di  dentro  all'incontro  di  quelle ,  che  firanno  polle  tra  ipilafi-ri  ,  e  fi  faranno  dcl- 
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l'altezza  delle  eAerlori,  ma  alqiuuito  più  fottili,  perche  l'acre  aperto'leuarà  della  groflcz'Zà a qucf 
le  di  fuori  i  6c  il  nachiufo  iiou  lalcicia  diiccrncre  la  fjttigliczza  di  quelle  di  dcairo,c  cofi  pareraiv 
no  eguali  :  E  benché  il  detto  compartimento  riefca  apunco  nei  Tempi;  di  quattro  colonne ,  non 
però  viene  la  nicddlna  proportionc  ne  gli  altri  afpetti,  e  maniere,  percne  bilogna  che  i  n^uri del- 
la cella  fcontrino con  le  colonne  di  fuori,  &  fiano  a  vna  hla, onde  le  celle  di  quei  lempij  faranno 
alquanto  maggiori  di  quello,  che  i\  è  detto.  Coli  compartirono  gli  Anticni  i  loro  Tempij ,  come 
ci  mlegna  Vitramo,  evoiferi^  che  lì  facelTcro  i  portici,  l'otto  i  quali  ne  i  cattiui  tempi  potcfleio  gli 
huomiai  fohifar  il  Sole ,  la  pioggia,  la  grandine ,  e  la  neue  ;  ne  i  giorni iolenni  nattencrlì  finche 
venilTe  1  hora  del  facntìcio  i  ma  nca  lafciati  i  portici  intorno ,  edihchiamo  li  Tempij,  che  fi  aflimi- 
gliano  molto  alle  lialihche,  nelle  quali^i  come  è  flato  detto,  ii  faceuano  i  portici  nella'parte  di  den- 
tro, cene  noi  faccumo  hora  ne  i  Tempij:  ilche  e  auuenuto  perche  li  primi  che  alla  noltra  religio 
pe  fi  diedero  dalla  verità  illuminati  :  erano  foliti  per  timor  de  i  Gentili  raccoglierà  nelle  Bafilichc 
di  huomini  priuati  :  onde  vedendo  poiché  quella  forma  riuiciua  molto  commoda,  percioche  fi  pò 
neua  con  molta  dignità  l'altare  nel  luogo  del  Tribunale ,  &  il  Coro  llaiua  acconciamente  intorno 
all'altare  ;  &  il  rimanente  era  libero  per  il  popolo  ;  non  fi  è  più  mutata,  e  però  nel  compartimen* 
to  delle  ale  che  noifacciamone  i  Tempij  li  auuertirà  a  quello  che  e  ftato  detto  quando  trattiamo 
delle  Balìliche .  Si  aggiugne  alle  noftre  Chiefe  vn  luogo  Apparato  dal  rimanente  del  Tempio;  che 
chiamiamo  Sacriftia,  doue  fi  l'eruano  le  vefti  Sacerdotali,  i  vafi,&  i  libri  facd>&  l'altre  cole  necef- 
farie  al  culto  Diuino,  &  doue  fi  apparano  i  Sacerdoti  ;  &  appreffo  fi  fabricanole  torri,  nelle  quali 
-fi  appendono  le  campane  per  chiamare  il  popolo  ai  diuini  vfficij  ;  le  quali  non  fono  vfate  da  idtri, 
che  da'  Chriftiani .  ApprelTo  il  Tempio  fi  f^nno  le  habitationi  per  li  Sacerdoti ,  lequali  deoho  ef- 
fer  commode  con  fpaciofi  cliiolìri,  e  con  bei  giardini ,  e  fpecialmente  i  luoghi  per  le  facre  Vei'ginì 
deono  clTere  ficuri,alti ,  e  lontani  dalli  ftrepiti,e  dalla  veduta  delle  genti .  E' tanto  balli  haucr  det- 
tò del  decoro,  de  gli  afpetti,  delle  maniere,  &  del  compartimento  de  i  Tempij  .  Hora  io  porrò  li 
difegni di  molti  Tempij  Antichi,  ne  i  quali  oflcruerò  quell'ordine  ;  prima  porrò  i  difegni  di  quei 
Tempij,  che  fono  in  Roma  ;  dapoi  di  quelli,  che  fono  fuori  di  Roma,  e  per  ritalia,&  vltimamen- 
te  di  quelli,chc  fono  fuori  d'  I  talia  ;  E  per  più  facile  intelligenza,  e  per  fuggire  la  lunghezza,  e'  1  te- 
dio, il  quale  potrei  apportare  a'  Lettori,  s'io  volefli  dire  minutamente  le  mifure  di  ciafcuna  parte, 
le  hopoftatcfut?c  con  numeri  ne  idiftgni.  - 

.1 
Il  Piede  Vicentino,  col  quale  fono  flati  mifura  ti  tutti  i  feguenri  Tempij ,  e  nel  Secondo  Xh 
broanumero.^,  Wjì* 

'■    ■  ob<jm 

Tutto  il  piede  fì  partiCce  in  onde  dodici ,  e  cìafcun'oncia  in  quattro  minuti  • 
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J'BE  IDISEGNI  DI  ALCVNI  TE-MPM  ANTICHI,  CHE  SONO 
i  in  Roma,  e  priina  di  quello  della  Pace .  Cap.  V I . 

Ominciaremo  adunque  corituonaaiiguno  da  i  difcgni  del  Tempio  già  ded; 
caro  alla  Pace,  del  quale  fi  veggono  i  veftigij  vicino  alla  Chiefa  di  Saura  Ma- 
ria Nuoua,  nella  vialSacra ,  e  elicono  gli  Scntroii ,  ch'egli  è  neirifteflb  luogo  , 
doue  prima  fuIaCufia  di  Romolo ,  &  Hoftilia  ;  poi  la  cafa  di  Menio  ,'la  Ba- 
filica  Portia  ,  e  lacala  di  Celare ,  &  il  portico,  che  Augufto  gettata  a  terra  la 
detta  cala  di  Ccfarc,  parendogli  machina  troppo  grande ,  e  luperba,  fabricc, 
e  chiainolio  del  nomì^di  Liui.i  Druiilla  Tua  mogliera  .  Quefìo  Tempio  fu  co- 
^linciato  da  Claudio  Imperatore,  e  condolo  a  fine  da  Velpafiano  ,  poi  ch'egli  tornò  vittoriolo 
ilalla  Giudea,  nel  quale  egli  conferuò  tutti  i  vafì,  &  ornamenti,che  porto  nel  fuo  trionfo  dei  Te nv 
l'.j  di  Geruf  Jem  :   Si  iegj,e,  che  quefto  Tempio  era  il  più  grande,  il  più  magnifico, &  il  più  ricco 
ilella  Cutà  ,  e  vcraaience  i  fuoi  veitigij  coti  rouin'ari  coirò;  lono  rapprelcntano  tanta  grandezza, 
(che  troppo  bene  fi  può  giudicare  quale  egli  era  eflendo  iutiero.  Auanti  l'entrata  v'era  vna  loggu. 
<li  tre  vani,fatta  di  pietra  cotta, 6c  il  refto  era  muro  continouopcr  quanto  era  larga  la  flicciata;  ne 
i  pilaftn  de  gli  archi  della  lo^^gia  nella  parte  di  fuori  v'erano  colonne  polle  per  ornamento,  l'ordi- 
ne delie  quali  feguiua  anco  n.i  muro  conLinouo:  fopra  quella  prima  loggia  \'C  ne  era  vn  altra  fco- 
perta ,  col  fuo  poggio,&  ul  diritto  di  cialcuna  colonna  vi  douea  eficr  polla  vna  llatua  .  Nella  par- 
je  di  dentro  del  Tempio  v'erano  otso  colonne  di  marmo  di  ordine  Corinthio  groffe  cinque  piedi , 
|p  quattro  oncie,  e  lunghe  cinquanta  tre  con  bafe,e  capitello.  L' Architraue,  il  Freo;io,  e  la  Cornice 
verano  dieci  piedie  mezo,efo(l£ncuanoil  volto  della  nane  di  mczo.  La  bafa  di  quelle  colonne  era 
■più  alta  della  nìctà  del  diametro  della  colonna  ,  &  haueua  l'orlo  più  groflb  della  terza  parte  della 
►fua  -altezza ,  il  che  forfè  fecero, parendo  loro,che  cofi  poteffe  meglio  reggere  il  pefo,  che  le  andaua 
pofto  fopra:  il  fuo  fporto  era  per  la  fella  parte  del  diametro  della  colonna  ;  Lo  Architraue  ,  il  Fre- 
10.6,  &  la  Cornice  erano  intagliati  con  affli  bella  inucntione,  il  Cimacio  dell  Architraue  e  degno 
■di  auerti.nento  percffer  diuerfo  da  gli  altri,  è  fatto  molto  gratiofamcnte  :  La  Cornice  ha  i  modi- 
glioni in  vece  di  Gocciolatoio  :   Lecaife  delle  rofe,  chefuno  tra  i  modiglioni,  fono  quadre,  &  cofi 
■  fi  deWono  Eire,  come  hooiferuato  in  tutti  gli  edifici;  antichi.  Dicono  gli  Scrittori  che  quello  Tem 
•pio  fi-brugiò  al  tempo  di  Commodo  Imperatore,  ikhe  njn veggo  come  polfa  efler  vero,  non  vi 
'effendo  parte  alcuna  di  legname ,  ma  pocria  elfere  iacil  nente  ch'egli  fulTeflato  minato  perrerre- 
imoto,  ò  per  altro  ùmile  accidente,  &  poi  riilaurato  in  altro  tempo ,  che  le  cofe  dell'Architettura 
non  fi  intendeuano  cofi  bene,  come  al  tempo  ci  Vefpafiano  :  il  che  mi  fa  credere  il  vedere  che  gli 
intagli  non  fono  cofi  ben  fatti ,  &  con  quella  diligenza  la uora ti ,  che  fi  veggono  quelli  dell' arco  di 
Tito,  ed  altri  edifici),  che  furono  fatti  a  i  buoni  tempi  :  i  muri  di  quello  Tempio  erano  ornati  di 
Ilatue,  cdi  pitture,  &  tutti  i  volti  erano  fatti  con  compartimento  di  ftucco,  ne  vi  era  parte  alcuna, 
.  fhc  non  forfè  ornatiffima  ,     Di  quello  Tempio  ho  fiitto  tre  Tauole . 

'  Nella  prima  vi  è  difegnata  la  pianta. 

Nella  feconda  ,  il  diritto  della  parte  di  fuori,  e  di  dentro  della  facciata,  &  della  parte  di  dentro  del 
fianco  . 

f-~-  V 

-  !       ■       • 

Nella  terza  vi  fono  i  membri  particolari , 
A,  E'  la  Bafa  .  T 

'  C,  ArchitraSrFLio ,    }  delle  colonne,  che  foftengono  la  naue di  mezo. 

j  &  Cornice .  J 

•^         D,  Compartimento  di  ftucco  fiuto  nei  volti. 
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DEL  TEMPIO  DI  MARTE  VENDICATOR^,^r^^,!Cap.    .VI,^^..  ^.^ 

Pprcflb  la  Tofi;e  de"  Conti  fi  ycggpno  le  ruinc  -  del  Tempio  edificato  ^ià  da 
Aagafto  a  Marte  Vendicatorejpcr il  voto  ch'egli  fece,quando  infiemecon  M. 
Automoefrcasio  k}  ,^,arfa^lia  (:9^i£f;a  di  Bruto,  e  Caflìo  per  far  vendetta  della 
f,   morce  di  Cefarc,  fece  fatto  d'armc,&  vinfc.  P^-  qucHe  parti  che  fono  rimafc 
'*'  {i  comprende,.cjie;queftoci;a  vq'pfnatifllmo,  ^  merauigliofo  edificio,^  mol- 
to più  mirabile  Io  doucua  rendere  il  foro  che  gli  era  dauanti,  nel  c[4Ljalé,Kì  leg- 
ge, che  portauanole  infegnc  della  vittoria ,  &  trionfo  <]uclli,  che  vincitori,  e 
pionf^nti  tornauano  nella  Città  j:ó{,c,he  Auguflo  ncJJa/ua  più,  bella  parte  pofe  diic  taiiòle;;  nelle 
cjuali  era  dipinto  il  modo  di  far  battaglia,  &  di  trionl"'are ,  &  d,ue  altre  tauole  di  mano  di  Apclle , 
in  vna  delle  ciuali  vera  Caftore,  e  Po|Iuf;c,  la  Dea  della  Vittória,<Sc  Alcfllmdro  Magnojnejraltra 
vna  rapprcfcntatione  di  battaglia,  &  vn  Alelfandro.  V'erano  due  portici,ne  i  quali  eìTo  Augufto 
dedicò  le  ftatue  di  tutti  coloro,  che  trionfanti  erano  tornati  in  Roma.  Hora  di  queftd  foro  non  fc 
jie  vede  veftido  alcuno,  fc  forfè  quelle  ale  di  murcche  fono  da  i  lati  dcl:Tempio  non  foflcro  par- 
te di  eflb ,  il  che  è  molto  vcrilimile  per  li  molti  luoghi  da  ftatue,  che  vi  fono .  L'afpettodel  Tem- 
pio è  lo  alato  a  torno ,  il  quale  di  fopra  habbiamo  chiamato  co'l  nome  di  Vitruuio  Pcripteros  ;  e 
perche  la  larghezza  della  cella  eccede  venti  piedi ,  e  vi  fono  pofte  le  colonne  tra  le  due  anti ,  ò  pi- 
laftri  dell'  Ancitempio  rincontro  a  quelle  del  portico ,  come  è  ftato  detto  di  fopra ,  che  fi  dcuc  far 
in  fimil  cafo .  Il  portico  non  continoua  intorno  tutto  il  Tempio  :  Et  anco  nelle  ale  de  i  muri  ag- 
giunti dallvno,  e  dall'altro  lato,  non  cofTcruato  nella  parte  di  fuori  lo  ifteflb  ordine,  benché  diden 
tro  tutte  le  parti  corcifpondano .  Onde  fi  comprende,  che  di  dietro,  «Se  a  canto  vi  douea  eflerc  la 
ftrada  pubhca,<Sc  che  Augufto  u  volfe  accomrtiodàre  àlfito  non  difagiarc,  netuore  led!ifc  viciriea 
i  padroni .  La  maniera  di  quefto  Tempio  èli  Picnoftilos ,  i  portici  fono  larghi  quanto  gli  intcìv 
colunnij .  Nella  parte  di  dentro;  cioè  nella  cella,  non  fi  vede  indicio,  nò  veftigio  alcuno,  né  meno 
fonomorfe  nelle  mura  ,  onde  fi  pofla  fermamente  dire,  che  vi  follerò  ornamenti,  &  tabernacoli  ; 
nondimeno,  perche  è  molto  verifimile  che  ve  ne  folTero,  io  ne  ho  fatto  di  mia  inuentione.  Le  co- 
lonne de  I  porticifoho  di  opera  Corinthia .  I  capitelli  fono  lauorati  a  foglie  di  olino ,  hanno  l'Ab- 
baco molto  maggiore  di  quello  che  fi  vegga  ne  gli  altri  di  tal  ordine ,  haucndo  rifpejto  alla  gran- 
dezza di  cacto  ù?capitello .  Le  prime  foghe  fi  veggono  gonfiare  alquanto  prefTo  al  loco  oue  nafco- 
no, il chcdalòrograndiflTimagratia.'  Hannoqucfti  portici belliflimi  foffiti.ò  vogliam  dirlacunari; 
e  pero  Jk)  fatto  li  lor  profilo,  Se  il  loro  afpetto  in  piano .  Intorno  a  quefto  Tempio  v'erano  muri  al- 
tiifin-ridi  Peperino,  iquaU  nella  parte  di  fuori  erano  di  opera  ruftica,  &  inqucÙa  di  dentro  hauea- 
jio  éi,olù  tabernacoli,  5c  luoghi  da  porui  delle  ftatue .  Et  acgiò  che  fi  vegga  perfettamente  il  tutto, 

ne'&o fatto  fette  tauole .  'f    '  j' 
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Ht^a  Prima  vi  è-in  forma  picoli  tutta  la  pìahta,e  tutto  il  diritto  di  quantofi  vede  di  quefto  edifi- 
i»  "^   ciò  cefi  nella  parte  di  fiion,  come^  in  quella  di  dentro , 

Nella  Seconda  v'è  il  diiif to  del  fianco  del  portico,  e  della  cella .  _ 


Isella  Terza  vi  è  il  diritto  di  mcza  la  facciata,  con  paycc  delle  mura,  che  fono  da  i  Iati  del  Tenv  ' 

?;    .  pio . 

3  ■ 
NdU  Quarta  vi  è  il  diritto  della  parte  di  dentro  del  portico,&  della  cclla,con  gli  ornamcnti,ch'io 

\^-     vihoaggìunti.  ^^^i^ay^ 

KelU  Quinta  vi  fono  gli  ornamenti  del  Portico  • 
G,  E'  il  Capitello . 
H,  L'Architrauc,  U  Fregio,  &  la  Cornice, 


I  »  I  Lacunari  del  portico ,  cioè  i  Soppalchi. 


If"   VrlfJ  rtf  t-*Sj 


Nella  Sella  è  difegnato  il  Soffitto  del  portico ,  &  come  volta  nelle  anti,  ò  pilaflri  dell' Antitem- 
pio, 

M,  Il  Soffitto  dell' Architraue  tra  le  colonne. 

Nella 


i$v  t~  I    B    K    O 

Nella  Settima  vi  fono  gli  altri  membri  » 


^M5"^  ìsa 


"A,  E   fa  bafa  dìtSc  colonne  del  portico,Ia  quale  contmoua  anco  ne|-miiro  intorno  alTera- 
'  -'  B ,  F  la  Cauribb,  dalla  quale  cominciano  le  diuifioni  de  i  quadri  fatti  per  ornamento  n^ 


'  lt,"'E  la  pianta' '(ielle 'coiòriìi^  pòttypèr^òmameii^o  !de'ì  t^ijérnacóli  iiélla  celU , 
"  D ,'  E  la  flia  B'àlii .      '  <, 


\)/iii!j.rjoq  ■Jiì.'y  /J^ 


:    E',  E- il' Capitello,' ;^"?^/''^^^^^ 
T  qUaìU  oiriamenti  di  dentro  fono  ftatiaggìunti  da  me ,  preluda  alcuni  fraginenti  antich'itrouacf 

'  ^.;;"^';  ;;-■  vicino  a  qùefto-Tcmfub .'  :  V,':j'-'';;Y^;  ;;;;  :^:':^''%''^''  '^*'!'^ 

;,"'  TI'^B  1^  Cornice ,  "che  fi  vede  nejfe 'afe  delle  miiira,  che  fanno  piazza  dai  iati  del  tèm4 


: '.  q  ori  ito!  uo.-  o.  ìiV'.-  j  hti  iìd  %  ìX>  c-fU;!  -•■ 
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DEL  TE  MPf  ODI  NE-1tT -A  TRAIANO.         Cip.     Vili. 

'PPRESSO  il  detto  Tempio  edificato  da  Augufto  fi  veggono  i  vefligij  del  Tcm 
pio  di  Nerua  Traiano ,  Taipctto  del  ejiuilc  è  il  Pioftilos,  la  iua  maniera  è  di  IpciVc 
colonne.  Il  portico  infiemc  con  la  Cella  e  lungo  poco  meno  di  due  quadri;  Il  iuo- 
io  di  quefto  Tempio  s'alza  da  terra  con  vn  balamento ,  che  gira  intorno  a  tutta  la 
fabrica  ,  e  fa  fponda  a  i  gradi,  per  li  quali  fi  lale  al  portico  ;  nelle  eftreme  parti  di 
quefte  fpondc  v'erano  due  ftatue,  cioè  vn.i  per  tefta  del  bafamento.  La  baia  delle  colonne  e  At- 
tica,diuer(^i  in  quefto  da  quella  che  ci  inlcgna  Vitruuio,  &  che  io  ho  pofta  nel  primo  libro,  che  in 
lei  vj  fono  due  tondini  di  più,  vno  fotto  il  c'.iuetto,&  laltro  fotto  la  cimbia  .  Le  lingue  del  capitel- 
lo fono  intaghate  a  foglie  d'oliuo,  e  fono  qucfte  foghe  ordinate  a  cinque  a  cinque,coine  fono  le  di-r 
ta  nelle  mani  de  gli  huominf  &cofi  ho  offerqatOjChe  fono  fatti  tutti  i  capitelli  antichi  di  quefta  lor 
te,  e  riefcono  meglio,&  con  più  gratia  di  quclli,ne  i  quali  fi  fanno  le  dette  foglie  a  quattro  a  quat- 
tio.  Nell'Architrauc  fono  belliifr.ni  intagli,  chediuidono  vna  fafcia  dall'altra,  &  quefti  intagli,  e 
quefte  diuifioni  fono  da  i  lati  del  Tempio  foIamente:perche  nella  facciata  1' Architraue,&  il  fregio 
furno  fatti  tutti  a  vn  piano  per  potcrui  porre  commodamente  la  infcrittionCjdella  quale  fi  veggo- 
no ancora  quefte  poche  lettere,  benché  tronche  ancor  effe.  Se  guaftedal  tempo .  ? 

IMPERATOR  NERVA  C  AE  S  A  R  AVG.    PONT.  MAX.  ; 

TRIB.  POT.  II.  IMPERATOR  II.  PROCOS. 

]La  Cornice  è  molto  bene  intagliata,&  ha  beIlilTimi,e  molto  eonuenicnti  fporti.Sonol' Architra^ie,    . 
ilFregio,&  la  Cornice  tutti  mliemepcr  il  quarto  della  lunghezza  delle  colonne.Lc  mura  fono  far-^;— — "': 
te  di  Peperino  ,  &  erano inucftite  di  marmo.Nclla  Cella  iungo  le  mura  io  ho  poftwde  i  Taberna- 
coli con  ftatue,come  per  le  ruinc  pare  che  vi  follerò:  Era  dauanti  a  cjuefto  Tempio  vna  piazza,ncl 
inczo  de  Iji  quale  era  polta  la  ftatua  di  detto  I.npcratore ,  e  dicono  gli  Scrittori  che  tanti  crano,& 
CoCi  inerauigliofi  i  fuoi  ornamenti,  che  poigeuano  iiupore  a  queiji,  cheli  rimirauano,  giudicandoli 
flittuiu  noli  di  huomim,ma  di  Giganti,  Onde  efljndo  venuto  Coftazo  Imperatore  a  Rom^  prima 
fi  merauigliò  della  rara  ftruttura  ai  queftp  cdihc:o,  poj  riuolto  ad  vn  fuo  Architetto  diife,  che  vof   ;  '   | 
Jeua  fare  in  CoftatinopoU  vncauallo  fin lile  a quJlo  di  Nerua  m  memoria  fua,a  cui  rifpofe  Ormifl  ■  ■    - 
da(cofi  hauea  nome  quell'  Architetto)che  era  prima  bifogno  finii  vna  ftalla  fimile  moftrandoli  quc    " 
fta  piazza.Le  colonne  che  le  fono  intorbo  non  hanno  piedeftilo.ma  nafcono  da  terra,e  fu  molto  ra 
gioneuulcchel  Tempio  fulTc  più  eminente  deli  altre  partijfono  ancor  quefte  di  opera  Corinthia^l 
&  al  diritto  loro  fopra  la  Cornice  v'erano  pilaftrdli,  fopra  i  quali  doueano  efler  pofte  delle  ftatue; 
né  fi  inaia  uiglicrà  alcuno  che  io  ponga  tanta  copia  di  flatue  in  quefti  edifici) ,  perche  fi  legge,  che 
tante  ne  erano  in  R.oaia,che  pareuano  vn' altro  popolo.  Di  quefto  edificio  ho  fatto  fei  Tauole,    ■  „ 

Nella  prima  v'è  la  metà  della  facciata  del  Tempio 

T,  E'  la  entrata  che  gh  e  per  fianco,  'J        I 

Nella  feconda  v'è  l'alzato  nella  parte  di  dentro,3c  appreflb  v'è  la  pianta  del  Tempio,e  della  piazi^  -'  -i 
za  inficine .         S,  E'  il  luogo  ouc  era  la  ftatua  di  Traiano .  !'   !  [■       ' 


-< 


II 


Nella  terza  v'è  il  diiitto  del  fianco  del  portico,  &  per  gli  intercolunni]  fi  vede  l'ordine  delle  colon|-j  -ìv^JÌ 
ne  che  erano  intorno  la  piazza  ,  '  '    '    ■; 

Nella  quarta  v'è  la  mefà  della  facciata  della  piazza  rincontro  al  Tempio, 

Nella  quinta  vi  fono  gli  ornamenti  del  portico  del  Tempio .  A,  E  il  bafamento  di  tutta  la  fabricaé 
B,  E  la  Bafi.         C,  L  Architraue  .         D ,  Il  Fregio.         E,  La  Cornice . 
F,  11  Soffitto  dell' Aichitraqc  intra  le  Colonne .  | 

Nella  fefta  vi  fono  gli  ornamenti  ch'erano  intorno  la  piazza.  G,  E  la  Bafa.     H,  E  l' Architraue. 
I,  Il  Fregio,quale  era  intagliato  a  figvire  di  bailb  rilieuo .     K,  E  la  Cornice  . 
L ,  I  pilaftrelli,  fopra  i  quali  erano  pofte  delle  ftatue,  M  ,   Gli  ornamenti  delle  porte 

quadre,  che  erano  nella  facciata  della  piazza  rincontro  al  portico  del  Tempio , 
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D  E  L  T  £  M  P I  O  !>' A  N T  O N i 4s{  O,  E  ^EH  FAV STIN-A,~    Cap..    I-X^  ^ 

t 

Icilio  al  Tempio  cIclLi  Pace  pofk)  di  fopu  fi  vede  il  Tempio  di  Antonjno,  e  di  Fau-{. 
ftiaa  ;  onde  e  opinioue  di  alenai  che  Anupnino  fofle  porto  da  gli  Antichi  nel  nume- 
ro de  loro  Dei,  però  che  liebbc  il  Tempio»  hebbe  i  Sacerdoti  Sali]  »  «Se  i  Sacerdoti 
Antoniaai.  La  facciata  di  quefto  Tempio  è  (jiitx  a  colóne,ki  luaniera  fua  è  la  Pic-i; 
noftilos  :  ilpianojò  fuolo  del  Tempio  s'alza  da  terra  perla  terza  parte  dell'altezza 
delle  colonne  del  portico  i  &  a  quello  lì  afcende  per  gradi ,  a  i  quali  fanno  iponda  due  baiàmeuti» 
che  continuano  col  loro  ordine  intorno  tutto  il  Tempio:  La  Baia  di  quelli  bafamenti  è  grolla  pia 
,clella;meti  della  CKnacia,&  èf.itta  pili  fchietta,&  coli  ho  ofleruato  chcgliantichi  fecero  tuttilba 
Ifai'nGnti  fimili,&  ancho  ne'  plcdeflili  che  fi  pongono  lotto  le  colonne,  con  molta  ragione, conciofia- 
chetune  le  parti  delle  fabricliè  quanto  fono  più  appretfo  tena, tanto  debbano  eflerpiù  fode.Nel- 
Ueftfci-na  parte  dì  elfi  al  diritto  delle  colonne  ,uigularidclportico,v'crano  due  Ita  tue;  cioè  vnaper^ 
teftadi  bafamcnto  .  La  Bafa  delle  colonn<^^  è  Attica .  Il  capitello  è  intagliato  a  foglie  di  Oliuo^ 
L'ArchitrauCjil  Fiegio,&la  Cornicefono  perii  quarto,&  vn  terzo  di  detta  ^[uarta  parte  dell' altez-. 
za  delle  colonne.  Ncll'Aichitràue  lì  leggono  ancora  quelle  parole.    "~^      1    *  ■    ] 

.rrr-v-::-,  •  !  (     \ 
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Nel  Fregio  fono  intagliati  Grifoni  iquili  l' vno  all'altro  volgono  la  facciale  pongano  la  zampa  da-i 
uand  fopra  candelieri  della  forma,che  vfauano  ne  i  facrifìcij.L-a  Cornice  non  ha  il  dentello  inca- 
uato,&  e  fenza  modjglioni;ma  trail  dcntello,&  il  gocciolatoio  ha  vn'Ouolo  affai  grande.Nó  fi  vd 
de  che  nella  parte  di  dentro  di  qucfloTépio  vi  fufle  alcuno  ornamentojpure  mi  dò  a  credere  con-; 
iìdcrara  la  Magnifìcéza  di  quegli  Imperatori  che  ve  ne  doueifero  efferejC  peròvi  ho  poflo  delle  ftal 
tue.Haueua  quefto  Tempio  vn  cortile  dauanti,ilquale  era  fatto  di  Peperino: nella  fua  entrata  rin-J 
contro  al  portico  del  Tempio  v'erano  bclliffimi  archi,e  per  tutto  d'intorno  v'erano  colónc,&  mol-? 
ti  ornamentijde'quah  bora  no  fé  ne  vede  veftigio  alcuno:&io  ne  vidi  effend®  in  Roma  disfare  v-^; 
na  parte, che  àncora  era  inpiedi.Da  i  lati  del  Tèmpio  v'erano  due  altfe  entrate  aperte;  cioè  fenzaJ 
archi.  Nel  mezo  di  queflo  cortile  v'era  la  ftatua  di  Bronzo  ài  Antonino  à  cauallo,laquale  hora  è,i 
nella  piazza  del  Campidoglio  .  i 

Di  queflo  Xpmpip  ho  f^ggjc^que  tauplc .  •  \  .    \ 

Nella  Prima  è  l'alzato  per  fianco  nella  parte  di  fuorirper  gli  intercolunnij  del  portico  fi  vede  l'or- 
dine delle  colonne»  &  gli  orna^ienti  che  erano  intorno  il  cortile.  j 

Nella  feconda  vi  è  il  diritto  di  meza  la  facciata  del  Tempio,&  del  voltare  del  cortile,  '"    ' 

r-  I 

Nella  Terza  e  l'Alzato  del  portico,e-.dcUa  cella  nella  parte  di  dentro.  ^^ 

B ,  E  '  il  muro, che  diuide  il  portico  dalla  cella.  A  canto  vi  è.difegnata  la  jjianta  del  Tem- 
pio, e  del  cortile  .     '       ,    .-: 
A ,  E  il  luogo  doue  era  la  ftatua  di  AntonioQ. 
C>2_  E  l'entrata  per  fianco  del  Tempio.       ^  ! 

R,  L'entrata  rincontro  al  portico"  dèi  Tempio."  ir      ^  i '. 

Nella  Quarta  è  l'alzato  della  metà  dell'entrata,  che  ?raà  fronte  del  Tempio.  *  ?; 

Nella  Quinta  fono  gli  ornamenti  del  poirtico  del  Tempio . 

A,  E'  il  bafamento.  - 

B,  La  Bafe.  ,^ 

C,  11  Capitello.  j  .   -,,  . 

D,  L'Aichitrauedou'c  la  infcrittione ,  ♦  ì 

■    !     E,  Il  Fregio.  |  ^  \       > 

:   I     F,  II  Dentello  non  intagKa^o .  "  ^ 

s^  -  G,  E  vna  Cornicietta  pofti  ne  i  Iati  del  Tempio  nella  parte  di  fuori,    , 
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DE  I  TÈMPII  P^  J.  SOLE,  E  DEL;.A  LVNA.    Cap.    X, 

Icino  all'Arco  di  Tito  nell'orto  di  Santn  Maria  NoUci  fi  veggono  due  Tempi)  di 
vna  medefima  torma.e  con  gli  iftefll  ornamenti,  T  vno  de  quali  però  che  è  pofto  a 
Lcuance  (ì  crede  chefuffe  U  Tempio  del  Sole,  l'altro  perche  guarda  vcrfo  Ponen» 
te  della  Luna  »  fumo  edificati  queftì  Tempi),  &  dedicati  da  T. Tallo  Rè  de  Roma 
ni  ;  e  il  auicinano  alla  forma  ritonda  perche  fono  cofi  larghi  come  lunghi,  ilchefa 
fatto  haucndo  nibetto  al  vjagg:)  di  de  tti  pianeti,  ilquak  è  circolare  intorno  del  Cielo,  Le  loggic 
ch'erano  auanti  l  entrata  di  qi  efti  Tempi)  fono  tutte  ruinate  ,  ne  fi  veggono  altri  ornamenti  che 
quelli,  che  fono  ne  i  volti,  i  qu.  tii  hanno  compartimenti  di  ftuccò  lauorati  molto  diligentemente,  e 
con  bella  inucntione,  i  muru  i  qutiU  Tempi)  fono  groffifllmi  ;  &  tra  l'vn  Tempio ,  e  l'altro  per 
fianco  delle  capellc  grandi,  lequali  fon  rincontro  all'entrata  ,  fi  veggono  i  veftigi)  di  alcune fcale, 
che  doueano  portare  fui  tetto,  Io  ho  fatto  le  loggie  dauanti,  &  gli  ornamenti  ài  dentro  come  mi 
fono  imaginaio  chedouelfino  L'flerehauuta  confideratione  a  quello  che  fi  vede  hora  fopra  terra  » 
&  a  quel  poco  che  fi  è  potuto  i^edere  de  i  fondamenti .  Di  quefti  Tempi)  io  ho  fatto  due  Tauole, 

Nella  prima  vi  fono  le  piante  di  tutti  due,come  fono  congiunti  infiejnc:  e  fi  vede  douefono  leSca 
le,chc  io  ho  detto  che  pirtauano  fopra  il  tetto .  Appreffo  quefte  piante  vi  fono  gli  alzati  di 
fuori, e  di  dentro. 

Nella  Seconda  vi  fono  gli  ornamenti  :  cioè  quelli  de  ì  volti,  che  gU  altri  fono  rouinati,  e  non  fé  ne 
vede  veftigio,  &  gli  alzati  di  dentro  per  fianco . 

A ,  Sono  i  compartimenti  delle  capelle,che  fono  rincontroallc  porte,  e  fono  per  ciafcu 

na  dodcci  quadri , 
C ,  E'  il  profillo,  &  facoma  di  detti  quadri, 
B .  Sono  i  compartimenti  della  naue  grande,  &  è  diui^  in  nouc  quadri, 
P»  £  il  profiU(^  Smodano  dei  detti  quadri. 
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DEL  TEMPIO  VOLGARMENTE  DETTO  LE  GALLVCE. 

Capitolo.         X  I, 

PPRESSO  i  Trofei  di  Mario  fi  vede  il  fegucnte  edificio  di  figura  ri- 
tonda, ilqualc  dopò  la  machina  del  Pantheon,  è  la  maggior  fabrica  di  Ro- 
ma di  Ritondità.  Quefto  luogo  volgarmente  chiamano  le  Galluce.ondc  al- 
cuni hanno  detto,  che  quiui  era  la  Balilica  di  Caio,  &  di  Lucio,  la  quale  in- 
fìeme  con  vn  bel  portico  fece  fare  Auguflo  a  nome  di  Caio,&  diLucioluoi 
nepoti  ;  il  che  non  credo  cfler  vero,  perche  queflo  edifìcio  non  ha  alcuna  di 
quelle  parti ,  che  fi  ricercano  nelle  bafiliche ,  le  quali  come  fi  faceflero ,  ho 
detto  di  fopra  nel  terzo  libro,  quando  fecondo  qucUo  che  ne  dice  Vitruuio , 
diuifaj  i  luoghi  delle  piazze  :  Et  però  io  credo  ch'egli  fuflc  vn  Tempio.  E  quefto  edifìcio  tutto  di 
pietra  cotta,  e  doueua  effere  inueftito  di  marmo ,"  ma  hora  è  tutto  Ipoglia to  .  La  Cella  di  mezo, 
la  quale  è  ritonda  perfetta,  è  diuifa  in  dieci  faccic,  &  in  ciafcuna  faccia  ha  vna  capella  cacciata 
ncjla  groflfezza  de  i  muri ,  fuor  che  nella  faccia  oue  è  l'entrata .  Le  due  Celle ,  che  fono  da  ilati 
doueuano  eifere  ornatiffime ,  perche  vi  fi  veggono  molti  nicchi ,  &  è  verifimile  che  vi  fuffero  co 
lonne,  &  altri  ornamenti,  i  quali  accompagnando  i  detti  nicchi,  doueanofare  bellilfimo  effetto . 
Quelli  che  ordinarono  a  San  Pietro  la  capeJJa  dell'Imperatore,  «Se  quella  del  Rè  di  Francia,Jlequali 
fono  fiate  poirouinate,  prefero  l'effempioda  qucflo  edificio,  il  quale  hauendo  da  tutte  le  fue  parti 
membri,  che  fono  in  luogo  di  contraforti ,  è  fortiffimo,  &  già  tanto  tempo  è  ancora  in  piedi .  Di 
queflo  Tempio  pcrqhe(  come  ho  detto)  non  vi  fi  veci?  ornamento  alcuno,ho  fatto  vna  tauola  fo- 
la, nella  quale  è  la  pianta,  &  l'alzato  di  dentro. 
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E  L  monte  Quirinale, hoggi  detto  Monte  Cauallo,  dietro  le  cafc  de  i  Signori 
Colonna ,  fi  veggono  i  vcltigi  de  l'edificio ,  che  feguc,  il  quale  il  dimanda  il 
Frontefpicio  di  Nerone .  Vogliono  alcuni,  che  quiui  fufle  la  Torre  di  Mece- 
nate, e  che  da  queflo  luogo  Nerone  con  tanto  fuo  diletto  vcdcfTe  abbrugiarc 
la  Città  di  Roma  ;  fopra  di  che  s'ingannano  molto,percioche  la  Torre  di  Me- 
cenate era  nel  Monte  Efqurlmo  non  molto  lontano  dalle  Terme  di  Diocletia- 
no .  Sono  ftati  alcuni  altri,c'hanno  detto,  che  quiui  furono  le  cafe  de  i  Corne- 
ll] .  Io  per  me  credo ,  che  quefto  fufTe  vn  Tempio  dedicato  a  Gioue  :  percioche  ritrouandomi  in 
Roma  vidi  cauarc  doue  era  il  corpo  del  Tempio,  &  furono  trouati  alcuni  capitelli  lonichi,  i  quali 
fcruiuano  alla  parte  di  dentro  del  Tempio,  &  erano  quelli  de  gli  anguli  delle  loggie,  perche  la  par- 
te di  mezo ,  per  mia  opinione  era  fcoperta  .  L'afpetto  di  quello  Tempio  era  il  falfo  alato  detto 
da  Vitruuio  Pfcudodiptcros.  La  maniera  fiia  era  di  fpcflc  colonne.  Le  colonne  de  i  portici  di  fuo- 
ri erano  d'ordine  Corinthio .  L'architrauc,  il  fregio,  e  la  cornice  erano  per  la  quarta  parte  dell'al- 
tezza delle  colonne.  L'architraue  haucua  il  fuo  cnnacio  di  molto  bella  inuentione  .  Il  fregio  ne  i 
lati  era  intagliato  a  fogliami,  ma  nella  fronte,  la  quale  è  minata,  vi  doueuano  eflere  le  lettere  del- 
la infcrittione .  La  cornice  ha  i  modiglioni  riquadrati,  &  vno  di  elfi  viene  al  diritto  del  mezo  del- 
la colonna  .  I  modiglioni,  che  fono  nella  cornice  del  Frontefpicio  fono  diritti  a  piombo ,  e  cofi  d 
deono  fare .  Nella  parte  di  dentro  del  Tempio  vi  doueano  eflere  i  portici,  come  io  ho  difegnato. 
Intorno  a  quefto  Tempio  v'era  vn  cortile  ornato  con  coloane,  e  ftatue ,  &  dauanti  v'erano  i  due 
caualli,  che  fi  veggono  nella  via  publica,da'  quali  eflb  monte  ha  prcfo  il  nome  di  Monte  Cauallo; 
furono  fatti  l'vno  da  Prafìtelc ,  e  l'altro  da  Fidia.  V'erano  fcale  commodiffime,  che  afcendeuano 
al  Tempio,  e  per  mia  opinione  quefto  doueua  cfl^cre  il  maggiore,  &più  ornato  Tempio,  che  foffe 
in  Roma .  Io  ne  ho  fatto  fei  tauole  , 

Nella  prima  v'è  la  pianta  di  tutto  l'edificio  con  la  parte  di  dietro,  oue  erano  le  fcale,  che  falendo 
vna  fopra  l'altra  portauano  ne  i  cortili,che  erano  da  ilati  del  Tempio.  L'alzato  di  quefta  ma 
nieia  di  fcale  con  la  pianta  in  forma  maggiore  è  flato  pofto  sìa  me  di  fopra  nel  libro  primo, 
doue  io  a-atto  delle  diuerfe  maniere  di  fcale ,  ^-    ^i   ' 

Nella  feconda  v'è  il  fianco  del  Tempio  di  fuori . 

Nella  terza  v'è  la  metà  della  facciata  di  fuori  del  Tempio , 

Nella  quarta  v'è  la  parte  di  dentro  ;  &  in  tutte  due  qucfte  tauole  fi  vede  vna  particella  de  gli  or- 
namenti del  cortile . 

Nella  quinta  v'è  il  fianco  della  parte  di  dentro. 

Nella  fefta  vi  fono  gli  ornamenti . 

A,  E  l'architraue,  il  fregio  ,  e  la  cornice, 

C,  E  la  bafi . 

E ,  Il  capitello  delle  colonne  del  portico , 

D,  La  bafa  de  i  pilaftri,  che  rifondono  alle  colonne . 

B ,  La  cornice ,  che  è  intorno  i  cortili , 

F ,  E  la  Aci'oteria . 
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48  LIBRO 

DEL  TEMPIO  DELLx\  roilTVNA  VIRILE,     Cai".     XIIL 

Ppi'cflb  il  Ponte  Senatorio,  hoggi  detto  di  Santa  Mari:i,  fi  vede  quafi  integro 
il  Tempio ,  che  feguc,  3cch  Chicfa  di  Santa  Maria  Egittiaca.  Non  fi  sa  cer- 
to come  anticamente  fi  di.nandafle:  alcuni  dicono  ch'egli  cni  il  Tempio  della 
Fortuna  virile ,  del  quale  fi  legge  per  cofa  marauigiioL  ,  che  bruciandofi  con 
tutto  quel  ch'era  dentro,  fola  la  (tatua  di  legno  indorata,  che  vi  era  di  Seruio 
Tulio,  fu  trouata  falua,  e  da  nclfuna  parte  guada  dal  fuoco.  Ma  perche  rego- 
^^^M^ù-t^^^i"^^   lannente  i  Tempi)  alla  Fortuna  fi  faceuano  ntondi ,  alcuni  altri  hanno  detto, 
ch'egli  non  era  Tempio ,  ma  la  Bafilica  di  C.  Lucio  ;   fondando  queila  loro  opinione  in  alcune 
lettere,  che  vi  fono  (tare  ntrouate  ;  il  che  per  mio  giudicio  non  può  cffere ,  sì  perche  quefto  edifi- 
cio è  piccolo,  &  le  Bafiliche  erano  edifici)  grandi  neceflariamente  per  la  quantità  delle  perfone, 
che  Vi  negotiauano:  iì  anco  perche  nelle  Bafiliche  fi  fiiccuano  i  portici  nella  parte  di  dentro,  &  in 
quefto  Tempio  non  vi  è  vcftigio  alcuno  di  portico  :  onde  io  credo  certo  ch'egli  fuHe  vn  Ten.pio. 
Il  fuo  afpetto  è  il  Proitilos ,  vkha  meze  colonne  ne  i  muri  della  celia  nella  parte  di  fuori ,  che  ac- 
compagnano con  quelle  del  portico,  &  hanno i  medefimi  ornamenti  ;   onde  a  quelli-,  che  lo  veg- 
gono per  fianco  rende  l' afpetto  dello  alato  a  torno .  Gli  intercolunni)  fono  di  due  diametri,  &  vn 
quarto,  fi  che  la  fua  maniera  è  la  Siftilos.  Il  pauimento  del  Tempio  s'alza  da  terra  fei  piedi  e  me» 
zo,e  vi  fi  afcende  per  gradi,  ai  quali  fanno  poggio  i  bafamenti,i  quali  foftcntano  tutta  la  fabrica^- 
Le  colonne  fono  di  ordine  Ionico.  La  bafa  è  Attica,  con  tutto  che  paia,  che  douelTc  cffere  anch' ej 
la  Ionica ,  fi  come  è  il  capitello  :  ma  però  non  Ci  tioua  in  alcuno  edificio,  che  gli  Antichi  fi  feruif- 
fero  della  Ionica  defcritta  da  Vitruuio  .  Le  colonne  fono  candiate,  &  hanno  ventiquattro  canali. 
,Le  volute  de  capitelli  fonoouate,&i  capitelli,che  fono  ne  gli  angoh  del  portico, &  del  Tempio  fan 
no  fronte  da  due  parti  ;  ilche  non  so  d'hauer  veduto  altroue,e  perche  mi  è  paruta  bella,è  gratiofa 
inuentione,io  me  ne  fon  feruito  in  molte  fabiiche,&  come  fi  faccia  apparirà  nel  difegno.  Gli  orna- 
menti della  porta  del  Tempio  fono  molto  belli,  e  con  bella  proportione .  E  tutto  quefto  Tenipio 
e  fatto  di  Peperino,  &  è  coperto  di  ftucco .  Io  ne  ho  fatto  tre  tauole. 

Nella  prima  v' è  la  pianta  con  alcuni  ornamenti. 

H,  E'  la  bafa     ")  ' 

I  ,  Il  dado.  ^  del  bafamento,  che  fofticne  tutta  la  fabrica .  i 

K,  La  Cimacia.  j  ì 

L,  E  la  bafa  delle  colonne  fopra  il  bafamento.  - 

F ,  Gli  ornamenti  della  porta , 

G.  La  cartella  di  detta  porta  in  maeftà. 

Nella.  Seconda  tauola  v'è  la  facciata  del  Tempio.  * 

M.  E  l'architraue,  il  fregio,  e  la  cornice  . 
O,  La  fronte  •  '      n 

R,  Il  viuo  feqza  la  voluta.  *^ 

Nella  terz^  v'è  il  fianco  del  Tempio,  ' 

M.  E'  parte  del  fregio,  che  gira  con  tali  intagli  intomo  tutto  ìl  Tempio,  -  -    _ . ,  i 

S)  E  la  pianta  dei  capiteUiangulari,perlaqualenconofcefacilmcnteconiicel£ififacà'aaìl, 
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51  LIBRO 

DEL    TEMPIO    PI     VÉSTA.        Gap,    XIHL 

Eguitando  lungo  la  riua  del  Teucre  apprcfib  il  detto  Tempio  fi  troua  vn  altra 

Tempio  litondo ,  che  hoggi  fi  dimanda  Santo  Stefano  .  Dicono  che  egli  fu 

edificato' da  Nuraa  Pompilio,  &  dedicato  alia  Dea  Vefta,&  lo  volfe  di  figur* 

ritonda  a  fimiglianza  dell' elemento  della  terra,per  la  quale  ii  loftienc  la  genc- 

ratione  humana,&  della  quale  djceuano,che  Vefla  era  Dea.  Qucfto  Tempia 

è  di  ordine  Corinthio.  Gli  intercolunnij  fono  di  va  diametro  e  mezo.  Le  co» 

lonnc  fono  lunghe  con  bafa,  e  capitello  vndici  tefte  (tefta  s'intende,  come  ha 

detto  altroue,  il  diametro  della  colomia  da  piede.)  Le  bafe  fono  fenza  zoccolo,  ouer  dado ,  ma  il 

grado  oucpofano,  feruc  per  quello  j  ilchc  fece  l'Architetto,  che  l'ordinò  ;  acciochc  l'entrata  nel  poc 

tico  fulTe  manco  impedita ,  cllendo  la  maniera  fua  di  fpeflc  colonne .  La  cella  computandoui  an- 

Ì,f"        cola  prodezza  dei  muri  ha  canto  di  diametro ,  quanto  fono  lunghe  le  colonne.  I  capitelli  fo 

'I         no  intagliati  a  foglie  di  Ohuo .  La  cornice  non  fi  vede  ;  ma  è  ftata  aggiunta  da  me  nel  difegno  . 

'^  Sotto  il  foffitto  del  portico  vi  fono  bellilfimi  lacunari  ,  La  porta,  &  le  hncltre  hanno  molto  belli 

ornamenti,  &  fchietti .  Sotto  il  portico,&  nella  parte  di  dentro  del  Tempio  vi  fono  le  cimacie,  che 

foftengono  le  fineftre,  &  girano  per  tutto  intorno,  fiicendol'afpetto  di  vn  bafamento,foprail  quale 

fia  fondato  il  muro ,  e  fopra  il  quale  pofa  jla  Tribuna.  E  quefto  muro  nella  parte  di  fuoii  ;  cioè , 

fotte  i  portici,  diftinto  a  quadri  dalla  detta  Cornice  fin  al  Soffi  tto,&  nella  parte  di  dentro  è  polito, 

&  ha  vna  cornice  al  pan  di  quella  de  i  portici  ,'che  foftenta  la  Tribuna  .  Di  quello  Temp  io  ha 

fàtcq^retauole. 
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Nella  Prima  ,^  che  è  l'atitepofta ,  èdifegaatalapianta. 

Ncjla  Seconda  l'Alzato,  cofì  della  parte  di  fuori,  come  qudla  di  dentro. 

Nella  Terza  fono  i  membri  particolari . 
-    A,  E'  la  Bafa  delle  colonne . 

B ,  E  il  Capitello  . 

C,  L'Architraue,  il  Fregio,  &  la  Cornice. 

D,  Gli  ornamenti  della  porta  . 

E ,  Gli  ornamenti  delle  fìneftre . 

F ,  La  Cornicietta  di  fuori  intomo  la  cella,  dalla  quale  cominciano  ì  quadri, 
G;»  La  Cornicietta  di  denao ,  ibpra  la  quale  è  la  foglia  delle  fineflre. 

H,  Il  Soffino  del  portico , 
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Lia  piazza  decra  volganncntc  de  i  Prèti ,  la  cjualc  fi  troua,  andando  dalla  Ri- 
tonda alla  colonna  di  Antonino ,  lì  veggono  le  reliquie jdd  fegucntc  Tempio, 
ilquale  fecondo  alcuni  tu  edificato  da  Antonino  Imperatore ,  &  dedicato  al 
Dio  Marte  .  Il  ino  arpctto  è  lo  alato  a  torno  .   La  maniera  è  di  rpcllc  co- 
lonne .  Gli  intercolunni;  fono  vn  diametro  e  mczo ,  I  pprtici  intorno  fono 
tanto  più  larghi  d'vno  intercolunnio,  quanto  di  piiifpor^no  fuora  le  rifalite 
delle  anti  del  rimanente  de  i  muri  .  Le  colonne  fono  di  ordine  Coiinthio . 
La  bafa  è  Attica;  &  ha  vn  baftoncino  fotto  la  cimbia  della  colonna  ;  Ja  cinìbia,  ò  liftello  è  fotti- 
le  molto,  e  coli  ricfce  molto  graciofa  :  &  fi  fa  cofi  fottile  ogni  volta  ,  che  è  congiunta  con  vn  ba- 
ftoncino  fòpi'a  il  toro  della  bafa  detto  anch'elfo  baftone ,  perche  non  è  pencolo  che  fi  Ipezzi .  Il 
capitello  è  intagliato  a  foglie  di  Oliuo ,  &  è  beniffimo  intefo .  L' Archin-aue  in  luogo  di  intauola- 
toha  vnniezo  ouolo.  Se  fopra  vn  Cauetto,  &il  Cauetto  ha  molto  belli  intagli,  e  diuerlì  da  quel- 
li del  Tempio  della  Pace,&  del  Tempio  che  habbiamo  dctto,ch'era  nel  monte  Quirinale  dedica- 
to a  GiòUe.  II  fregio  pende  infuori  vna  delle  otto  parti  della  fuaaltezza,&  è  gonfio  nel  mezo.  La 
cornice  ha  il  modiglione  riquadrato,  e  fopra  quello  il  Gocciolatoio  ;  &  non  ha  dentello  ;  come  di- 
ce Vitruuiój  che  fi  de  fare  ogni  volta,  che  fi  pongono  i  modiglioni,  la  qual  regola  però  fi  vede  ef- 
fer  fiata  offcruata  in  pochi  edificij  antichi .  Sopra  la  cornice  ne  i  lati  del  Tempio,  vi  è  vna  comi- 
cietta,  la  qual  viene  col  fuo  viuo,  al  viuode  i  modiglioni,  6c  era  fatta  per  porui  fopra  le  ftatue,  ac- 
ciò fi  vedeffero  tutte  intieramente, e  non  fuflero  i  piedi,e  le  gambe  loro  afcofi  dalla  proiettura  del- 
la cornice.  Nella  parte  di  dentro  del  portico  v'è  vn' Architraue  dell  altezza  di  quello  di  fuori  ;  ma 
in  quello  diaerfo,ch' egli  ha  tre  fafcie.I  membri,che  diuidono  l'vna  fafcia  dall'altra,  fono  intauola- 
ti  piccioli  intagliati  a  fogliette,  &  archetti,&la  fafcia  minore  è  intagliata  a  foglie  ancor  cifa;  oltra 
di  ciò  in  luogo  di  intauolato, quello  ha  vn  fufaiolo,  fopra  vna  gola  diritta  lauorata  a  foglie  molto 
delicatamente.Queflo  Architraue  foftiene  i  volti  de  iportici.  LArchiaaue,il  Fregio,  e  la  Cornice 
fono  per  vna  delle  cinque  parti  e  meza  della  lunghezza  delle  colonne ,  e  benché  fiano  meno  della 
quinta  parte,  riefcono  nondimeno  mirabilmente,  &  èon  molta  gratia  ,  I  muri  nella  parte  di  fuori 
fono  di  Peperino,&  dentro  del  Tempio  vi  fono  altrimurrdi  pietra  cotta,acciò  fofferopiù  attia  fo- 
ftcnere  il  volto,  il  quale  era  fatto  con  belliffimi  quadri  lauora ti  di  ftucco.Eranoquefl:i  muri  veftid 
di  marmo,  &  vi  erano  nicchi,  e  colonne  intorno  per  ornamento .  Si  vede  di  quefl:o  Tempio  quafi 
tutto  vn  fianco,  nondimeno  mi  fono  sforzato  di  farlo  vedere  intiero  per  quello  e' ho  potuto  ritrare 
dalle  fue  j-ouine,  &  da  quello  che  c'infegna  Vitruuio .  E  però  ne  ho  fatto  cinque  tauolc , 
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>^eUa  Prima,  che  è  i'ànMpofta,  vi  ho  difegnato  la.  Pianta . 

NcUa  Seconda  ilmpiede  della  facciata  dauaiiti . 

Nella  Terza  vna  parte  del  lato  di  fuori . 

Nella  quarta  vna  parte  del  lato  del  portico \  &  Tempio  di  dentro ,. 

Nella  Quinta  vi  fono  gli  ornamenti  del  portico . 

A,  E  laBafa. 

B,  Il  Capitello. 

C,  L'Architraue. 

D ,  II  Fregio .  • 

E ,  La  Cornice . 

F ,  La  Cornicietta ,  che  fa  piede  alle  flatue . 

G,  Il  Soffitto  dell' Architraue  tra  le  colonne . 

H,  L' Architraue  nella  parte  di  dentro  de  i  portici,  che  foftiene  i  volti , 
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DEL   B  ATTESI  MODI  COSTANTINO.         Cip.  XVI. 

Difegnl,  chefcguono  fono  del  Battcfìmo  di  Coftunrino,  ilquale  è  aS.Gjouan- 
ni  Lacerano .  Qucfto  Tempio  per  mia  opinione  è  opera  moderna  fatta  delle 
fpoglie  di  edifici;  antichi ,  ma  perche  è  bella  inucntionc ,  &  ha  gli  ornamenti 
molto  bene  intaglia ti,&  con  varie  maniere  d'intagh,  onde  fenepotrà  i' Archi- 
tetto feriure  m  molte  occafioni ,  mi  è  paruto  come  necelTario^  porlo  inficme 
con  gli  antichi,  &  tanto  piii,che  da  tutti  è  tenuto  per  antico.  Le  colonne  fono 
diporfidoj&diordmeCompofito.Labafaèco.iipofta  dell  A  etica,  &  della  lo- 
nlca:ha  i  due  balloni  dell  Attica,  &i  due  Cauetti  della  Ionica:  ma  in  vece  di  due  Afl:ragali,ò  Ton 
dini,  che  lì  fanno  tra  i  Cauetri  nella  Ionica,  quefta  ne  ha  vn  folo,ilquaIe  occupa  quello  fpacicche 
occuparebbono  tutti  due.  Tutti  qucfèimeuìbri  fono  benilììmo  lauorati,&  hanno  belliilmii  intagli. 
Sopra  le  bafe  della  loggia  vi  fono  foglie,chefolèengonoi  fufti  delle  colonne  ;  ilche  e  degno  d'auer 
tenza,  &  è  da  loda  e  il  giudicio  di  quell  Architetto ,  il  quale  fi  feppccofi  bene  accommodare  ,'non 
hauendo  i  furti  delle  colonne  lunghi  qua;nto  faceua  bifogno  ;  fenza  leuare  all'opera  alcuna  parte 
della  fua  beli-  zza,  He  maeftà .  Di  quefta  inuentione  mi  fon  feruitcr  ancor  io,  neLe  colonne  c'hopo 
fio  per  ornamento  alla  porta  della  Chiefa  di  S.Georgio  Maggiore  in  Venetia:lequalinongiugne- 
uanocon  L  loro  lunghezza  findoue  faceua  di  meftieri;  &  fono  di  cofi  bel  marmo,che  non  merita- 
uano  d  efler  lafciatc  fuori  di  opera .  I  Capitelli  fono  compoftì  di  Ionico ,  &  di  Corinthio,  i  quali 
come  fi  deono  fare  è  /tato  detto  nel  primo  libro, &  hanno  le  foglie  di  Acanto  .  L' Architraue  è  be- 
niffimo  intagbdto,  il  fuo  cimacio  ha  in  luogo  della  Gola  riuerfa  vn  fufaiolo,&  fopra  vnmczo  auo- 
lo.  Il  Fregio  è  fchietto.  la  cornice  ha  due  Gole  diritte  vna  fopra  l'altia,cofa  che  fi  vede  rade  vol- 
te efler  ftata  fatta  ;  cioè  che  fiano  porti  due  membri  di  vna  iftefla  forte  l'vno  fopra  l'altro,  fenza 
qualche  altro  membro  di  mezo  olrra  il  liftello,  ò  gradetto  .  Sopra  quefte  Gole  v'è  il  Dentello,  & 
poi  il  Goccio'atoio  con  l'intauo.ato,  &  vltimamcnte  la  Gola  diritta  ;  &  cofi  in  qucfta  cornice  of^ 
ieruò  1  Architetto  di  non  farui  modiglioni ,  facendoui  i  Dentelli . 
Di  quefto  Tempio  ho  fatto  due  tauole . 

Nella  Prima  vi  è  difegnato  la  pianta ,  &  l'alzato  cofi  della  parte  di  fuori,  come  di  quella  di  den- 
tro. 

Nella  Seconda  vi  fono  i  membri  particoIarL 

A,  E  laBafa. 

B,  IlCapiteUo. 

C,  L' Architraue,  il  Fregio,  &  la  Cornice. 

D,  Il  Soffitto  dell' Architraue  tra  vna  colonna  >  &  l'altra,^ 
B ,  Il  piede  diuifo  in  dodici  oncie , 
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DEL  TEMPIO   DI    BRAMANTE.         Cip.     X  V  1 1, 

Oiehc  la  grandezza  dell'Imperio  Romano  cominciò  a  dcciiio^irc  per  le  conti- 
nue inonda lioni  de  Barbari;  l' Architettura, ii come  allhora  aucr^ne  ancoditut 
te  l'altre  arti,&  fcicnze;  lanciatala  fua  primiera  bellczza,&  venuftà,andò  Tem- 
pre peggiorando,  fin  che  non  eflcndo  rimafa  notitia  alcuna  dcl|e  belle  propo^- 
tioni,&  della  ornata  maniera  dì  fabricarejfiriduflTc  a  taltermine,cheapeggior 
non  potcua  pcrucnuc  .  Ma  perche ,  clfendo  tutte  le  cofehumane  in  perpetuo 
_       ^  inoto,  auienc  che  hora  /algano  fin  al  lommo  della  loro  perfettionc,&  che  bora 

fcendano  fin  all'cflremo  della  loro  impcifettione  ;  1  Architettura  a'  tempi  de  noftri  padri,  &  ini, 
vfcita  di  quelle  tenebre,nelle  quali  era  fiata  lungamente  come fepolta;  cominciò  a  lalciarfi  riucde- 
re  nella  luce  del  mondo.  Percioche  fotto  il  Ponteficato  di  Giulio  1 1.  Pontefice  Maflimo,  Bramati 
te  huomo  efccUentifTimo,  &  ofìeruatoic  de  gli  Edifici;  antichi,  icce  belliirime  fabriche  in  Roma  ; 
&  dietro  a  lui  feguirono  Michel  Angelo  Buonarruotti ,  Giacopo  Sanfouino ,  BaldafTar  da  Siena  > 
Antonio  da  San  Gallo,  Michiel  da  San  Michele,  Scbaftian  Sciiio,  (ieorgio  Vafari,  Giacopo  Ba- 
rozzio  da  Vignola  ,  &  il  Caualier  Lione  ;  de  quali  fi  vedono  fabriche  marauigliofe  in  Roma,  in 
Fiorenza,  in  Venetia,  in  Milano,  &in  altre  Città  d'Italia  ;  oltra  che  il  più  di  loro  fono  ftau  eccel- 
lentiflìmi  Pittori ,  Scultori,  &  Scrittori  infieme  ;  &  di  quelli  ne  viue  hoggi  parte  ancora  ,  infieme 
con  alcuni  altri,  i  quali  per  non  efferpiii  lungo  hora  non  nomino.  Conciofia  adunque  (per  torna- 
re al  propofito  noftro)  che  Bramante  fia  ftato  il  primo  a  metter  in  luce  la  buona ,  &  bella  Archi- 
tettura, che  da  gli  Antichi  fina  quel  tempo  era  ftata  nafcofa,  m'è  paruto  con  ragione  doucrfi  dar 
luoco  fra  le  antfcbe  alle  opere  fue  ;  &  però  ho  pofto  in  quello  libro  il  fegucnte  Tempio,  ordinato 
da  lui  fopra  il  Monte  laniculo  :  &  perche  fu  fatto  in  coni  memora  tiene  di  San  Pietro  Apoflolo  ;il 
qual  fi  dice,  che  quiui  fu  crocifilfo,  fi  nomina  S.  Pietro  Montorio  .  Queflo  Tempio  è  di  opera 
Dorica  cofi  di  dentro,  come  di  fuori  .  Le  colonne  fono  di  graiiito,  le  bafe,  &  i  capitelli  di  mar- 
mo, il  rimanente  tutto  è  di  pietra  Tiburtiiia . 
Io  ne  ho  fatta  due  tauole , 

Nella  Prima  ve  la  Pianta  ; 

Nella  Seconda  v'è  l'Alzato  della  parte  di  fuori ,  &  di  quella  di  dentro . 
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DEL  TEMPIO  DI  GIOVE  STATORE.      -Gap..    XVIII. 

Ra  il  Campidoglio  ,  &  il  Palatino  apprcflbilForo  Romano  fi  vegoono  tre  colon- 
ne di  ordine  Corinthio ,  le  quali  fecondo  alcuni  erano  ài  va  fianco  del  Tempio  di 
Vulcano,  &  fecondo  alcuni  altri  del  Tempio  di  Romolo  ;  non  manca  anco  chi  di- 
ca, ch'elle  erano  del  Tempio  di  Gioue  Statore ,  &  cofi  credo  che  iufle  votato  da 
Romolo,  quando  i  Sabini  hauendo  per  tradiinento  prefoii  Campidoglio,&  la  Roc 
ca,  quafi  vittoiiofi  s'erano  inuiati  verfo  il  palazzo.  Altri  fono  flati,  c'hunno  detto,  che  qucfle  co- 
lonne infieme  con  quelle  ,  che  fono  fotto  il  Campidoglio,  erano  d'vn  pontc,chc  fece  far  Caligula 
per  paflare  dal  Palatino  al  Campidoglio  :  la  quale  opinione  fi  conofcc  eflere  in  tutto  lontana  dalla 
verità,  perche  per  gli  ornamenti  fi  vedc,chequcfle  colonne  erano  di  due  diucrfi  edificij,&  perche 
il  ponte,che  fece  far  Caligula  era  di  Icgno,&  paffaua  a  trauerfo  il  Foro  Romano..  Ma  per  tomaie 
al  propofito  noftro,  fuffero  qucfte  colonne  di  qual  Tempio  fi  voglia,  io  non  ho  veduto  opera  alcu- 
na meglio,&pÌLi  delicatamente  lauorata;  tuttii  membri  hanno bellirrima  forma,  &  fono  bcnilfimo 
intefi  .  locredo,  che  l'afpetto  diqueflo  Tempio  fuffe  il  Peripteros  ;  cioè  alato  a  torno,  &  la  ma- 
niera la  Picnoftilos .  Haueua  otto  colonne  nelle  fronti,&  qumdeci  ne  iiati,  annoucrandoui  quelle 
de  gii  angoli.  Le  Bafe  fono  cópofle  dell  Atica,  &:  della  Ionica.  I  Capitelli  fono  degni  di  confide- 
rationt  per  la  bella  inuentione  de  glintagliEtti  nell'Abaco  .  L' Architraue,  il  Fregio,  Se  Cornice 
'fono  per  la  quarta  parte  delfi  lunghezza  delie  colonne  .  La  Cornice  fola  è  alta  poco  manco  del- 
l'Architraue,  3<:  Fregio  inlìeme,  cofa  che  in  altri  Tcmpij  non  ho  veduto. 
Di  queflo  Te  apio  ho  fatto  tre  tauolc. 


Nella  Prima  v'è  l'Alzato  della  facciata, 

Nella  Seconda  v' è  difegnata  la  Pianta. 
Nella  Terzi  i  .ne.nbri  particolari. 
A,  E  laBafa, 


B,  11  Capitello. 

C ,  1 .'  Archirraue, il  Fr cgio,&  la  Cornice. 

D,  E  la  parte  del  Soffitto  deli' Architra- 
ue tra  le  colonne. 
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DEL  TEMPIO  DI  GIOVE  TONANTE.         C«p.    ^^f-Tr' 

I  veggono  ;i!!e  radici  del  Campidoglio  alcuni  vcHigi  del  fcgiicutc  Tempio ,  il'' 
quale  dicono  alcuni,  che  era  di  Gioue  Tonante ,  .'x:  clic  tu  edificato  da  Augu--. 
fio  per  ilpericok^ ,  ch'egh  palsò  quando  nella  guerra  Cantabrica  in  vn  viag-' 
gio  elìcgli  faccua  di  nottc,fu  la  Lettiga  doue  era  dentro,perco{la  da  vna  faet-^- 
ta  ,  dalla  quale  fu  morto  vn  feruo ,  che  v'era  auanti,  lenza  far  punto  di  offefa 
alla  pcrfona  di  elio  Auguflo.  Del  che  io  dubito  alquanto,  perche  gli  ornamcn 
ri ,  che  \i  lì  veggono  fono  lauorati  delicatiffnnamente  con  belliilìmi  intagli  > 
&  è  cofa  manifefla,che  ai  Tempi  di  Augufto  le  opere  fi  faccuano  più  lbdc,comc  lì  \'ede  nel  por- 
tico di  Santa  Maria  Ritonda ,  edificato  da  M.  Agrippa,  che  è  molto femplice ,  &  in  altri edificij 
ancora .  Vouliono  alcuni  che  le  colonnet,  che  fouo  quiui ,  folTero  del  ponte,  che  fece  fi  ire  Caligu-i 
la,Ia  quale  opinione  ho  moftrato  qui  appreflocome  è  del  tutto  falla  .  L'afpetto  di  quello  Tempio 
era  quello,  che  lì  dice  Dipteros;  cioè  alato  doppio:  è  ben  vero  che  ncja  parte  vcrfo  il  Campidoglio 
non  vi  era  portico.  Ma  per  quello,  c'ho  olTeruato  in  altri  edifici]  flibricati  vicino  a  i  monti,  mi  dò 
a  credere,  che  in  quelta  parte  egli  fuffe  fatto  come  dimoftra  la  Pianta  ;  cioè  eh'  egli  liauelfe  vn  mu- 
ro orrofllfll  no,  il  quale  chiudeflc  la  Cella,  &  i  portici,&  lafciatoui alquanto  di  fpacio  vn  altro  mui'O 
con  contraforti,  che  cntralfero  nel  monte.  Percioche  in  tai  cali  ficeuano  gli  Antichi  il  primo  muro 
molto  groffo ,  accioche  Ihumidita  non  penetraife  nella  parte  di  dentro  dell'edificio  ,  &  faceuano 
l'altro  muro  con  contraforti ,  accioche  fufle  atto  a  reggere  il  continuo  carico  del  monte  ;  &  lafcia- 
uano  il  detto  fpacio  tra  l' vno,  &  l'altro  de  i  detti  muri ,  perche  1  acque,  che  dal  monte  fcendelTero 
ìui  rannate  hauellcro  libero  ilcorfo  loro ,  &  in  tal  modo  non  facclfero  alcun  danno  alla  fabrica  . 
La  maniera  di  quello  Tempio  era  la  Picnoflilos .  L' Architraue,  &  il  Fregio  nella  fronte  erano  ad 
vn  piano.acciò  potefle  capire  1  intaglio  dell' infcrittione,&  ancora  vi  fi  veggono  alcune  lettere.  L'o- 
uolo  della  cornice  fopra  il  fregio  è  diuerfo  da  quanti  io  ne  habbia  ancora  veduti ,  &  quella  varie- 
tà, cflendoui  in  quella  cornice  due  mani  di  ouoli,è  fatta  molto  giudiciofamente .  I  Modiglioni  di 
quella  cornice  fono  cofi  difpolli,che  al  diritto  delle  colonne  viene  vn  campo,  &  non  vn  modiglio- 
ne, come  ancom  alcune  altre  cornici  :  tutto  che  regolarmente  fi  debba  fare,  che  al  diritto  del  me- 
20  de  le  colonne  venga  vn  modighone.  Et  perche  per  li  diflegni  dei  palHiti  Tempij  fi  comprendo- 
no i  diritti  anco  di  quello  ;  io  ne  ho  fatto  falò  due  tauole , 

NelLi  Prima  v'è  la  pianta  . 

A  5  E  lo  fpatio  tra  gli  dui  muri . 

B  ,  Sono  i  contraforti,  che  entrano  nel  Monte. 

C,  Sonoifpatij  trai  contraforti. 

Nella  Secondai  membri  particolari  del  portico,  p— .• 

A ,  E  la  Bafa . 

B,  Il  Capitello. 

C,  L' Architraue,  il  Fregio ,  &  la  Cornice. 
H,  Il  Soffitto  dell' Architraue  tra  le  colomie , 
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DEL  PANTHEON  HOGGI  DETTO  LA  RITONDA.     Gap,  XX. 

Ra  tutti  i  Tempi; ,  che  (i  veggono  in  Roma.niuno  è  più  celebre  del  Pantheon  hog 
gi  detto  la  Ritonda,  né  che  lui  rimafo più  intiero,  efTendo  ch'egli  fi  veda  quafi  nel- 
l'efler  di  prima  quanto  alla  fabrica,  ma  fpogliato  di  ftatuc ,  &  d'altri  ornamenti , 
Egli  fu  edificato  fecondo  la  opinione  di  alcuni  da  M.  Agrippa  circa  all'Anno  di 
Chrifl:o  xiiij.  ma  io  credo  che  il  corpo  del  Tempio  fuffe  fatto  al  tempo  della  Re- 
publica,  e  che  M.Agrippa  vi  aggiungefle  folo  il  portjico  ;  il  che  fi  comprende  dalli  due  frontefpi- 
cij,  che  fono  nella  facciata .  Fu  quefto  Tempio  diiamato  Pantheon,  perciochc  dopò  Gioue  fu  co 
fecjrato  a  tutti  gli  Dei:  ò  pure  (come  altri  vuole)  perche  egli  è  di  figura  del  Mondo;  cioè  Ritonda, 
che  tanto  è  la  fua  altezza  dal  pauimento  fino  all'apritura  onde  egli  riceue  il  lume ,  quanto  è  per 
diametro  la  fua  larghezza  da  vn  muro  all'altro  ;  e  comehora  fi  fcende  al  fuolo,  onero  pauimento, 
cofi  anticamente  vi  fi  faliua  per  alquanti  gradi .  Tra  le  cofe  più  celebri,  che  fi  legge,  eh' erano  den 
tro  del  Tempio  v'era  vna  ftatua  di  Minerua  di  Auorio  fatta  da  Fidia,&  vn  altra  di  Venere,la  qua 
le  hauea  per  pendente  di  orecchia  la  meza  parte  di  quella  perla,che  Cleopatra  fi  beuuè  in  vna  ce 
na  perfuperare  la  liberalità  di  M.  Antonio,  Quefta  parte  fola  di  quclta  perla  ,  dicono  ch'ella  fu 
ftimata  2  5o.milia  ducati  d'oro.  Tutto  quello  Tempio  è  di  ordine  Corinthio  cofi  nella  parte  di  fuo 
ri,come  in  quella  di  dentro .  Le  bafe  fono  compofte  dell'Attica,  &  della  Ionica  .  I  capitelli  fono 
intagliati  a  foglie  d'oliuo,gli  vchitraui,i  fregi,  &  le  cornici  hanno  bellilTime  facome,  ò  modani ,  e 
fono  con  pochi  intagli .  Per  la  groffezza  del  muro,chc  circonda  il  Tempio  vi  fono  alcuni  vacui fat 
ti,  accioche  i  terremoti  meno  nuocano  a  quefta  fabrica,  e  per  rifparmiarc  della  fpela,&  della  ma- 
teria. Ha  quefto  Tempio  nella  parte  dauanti  vn  bellifllmo  portico,  nel  fregio  del  quale  fi  leggono 
quefte  p?,roIc  , 

M.     AGRIPPA    L.  F,    COS.  HI.  FECIT. 

Sotto  le  quali;  cioè  nelle  fafcie  dcll'architraue  in  lettere  più  picciole  vi  fono  queft' altre  che  mo 
ftrano  come  Settimio  Seuero,&  M.  Aurelio  Imperatori  lo  riftaurarono  confumato  dal  tempo. 

■  lo>f  iTìfvT-.T  ■  iPjonvo^-  'ivaicu- 

IMP.  C^S.  SEPTIMIVS  SEVERVS  PIVS  PERTINAX 
ARABICVS  PARTHICVS  PONTIF.  MAX.  TRIB.  POT, 
XI.  COS.  III.  P.P.  PROCOS.  ET  IMP.  CJES,  MARCVS 
AVRELIVS  ANTONINVS  PIVS  FELIX  AVG.  TRIB. 
POT.  V.  COS.  PROCOS.  PANTHEVM  VETVSTATE 
CVM    OMNI    CVLT  V  RESTITVERVNT. 

Nella  parte  di  dentro  del  Tempio  vi  fono  nella  groflczza  del  muro  fette  capelle  con  nicchi,  ne 
iquali  vi  doueuano  effeie  ftatue  ;  &  tra  vna  capella  ,  e  l'altra  vi  e  vn  tabernacolo,  di  modo,  che 
vengono  ad  efferui  otto  tabernacoli .  E  opinione  di  molti,  che  la  capella  di  mezo,  che  è  rincontro 
airentrata,nonfia  antica,  perchel' arco  diefla  viene  à  rompere  alcune  colonne  del  fecondo  ordine: 
ma  che  al  tempo  di  Chriftiani  dopò  Bonifacio  Pontefice,  ilquale  primo  dedicò  quefto  Tempio  al 
culto  Diuino,  ella  fia  ftata  accrefciuta  come  fi  conuienc  a  i  Tempij  di  Chriftiani  di  hauerevn'alta 
re  principale,e  maggiore  de  gli  altri .  Ma  perche  io  veggo  ch'ella  beniflìmo  accompagna  con  tut- 
to il  refto  dell'opera, &  che  ha  tutti  i  fuoi  membri  benilfimo  lauora ti,  tengo  per  fermo,ch"clla  fuffe 
fatta  al  tempo,  che  fu  fatto  anco  il  refto  di  quefto  edificio  .  Ha  quefta  capella  due  colonne;  cioè 
vna  per  banda,che  fanno  rifalita,  &fono  canellate;  &  lo  fpacio  che  è  tra  vn  canale.e  l'altro  è  in- 
taglia toà  tondini  molto  politamente .  E  perche  tutte  le  parti  di  quefto  Tempio  fono  notabiliifime, 
accioche  tutte  fi  veggano ,  io  ne  ho  fatto  dieci  tauole. 

Nella  Prima  v'è  la  pianta.  Le  fcc-ile,che  fi  veggono  dall' vna,e  dall'altra  parte  dell'entrata  portano 
fopra  le  capelle  in  vna  via  fcgrcta,chc  va  per  tutto  intomo  il  Tempio,  per  la  quale  fi  va  fuori 
a  i  gradi  per  falire  fino  alla  fon  imita  dell'edificio  per  alcune  fcale,  che  vi  fono  intorno. 
Quella  parte  di  edificio  che  fi  vede  dietro  del  Tempio  ,  &  è  fegnata  M;,  è  parte  delle  Thermc 
di  Agrippa . 

Nella  Seconda  v'è  la  met.i  della  facciata  dauanri . 

"  K  K  K  K  NelU 


74 


LIBRO 


Nella  Tefza  v'è  la  metà  della  facciata  fotto  il  portico.  Come  fi  vede  in  queftc  due  tiuole,  quefto 
'  TeiiipiD  lu  due  iroatcipi;ij  ;  l  vno  del  pornco ,  l'altro  nel  muro  del  Tempio . 
Doue  è  la  lettera  T,  fonoafcune  pietre  che  cleono  alquanto  in  fuori,  lequali  non  llù  foùiagi- 

nareà  cheferuiflèro.  '    -'- 

Le  traui  del  portico  fono  fatte  tutte  di  tauole  di  bronzo . 


Nella  Quarta  tauola  è  T  alzato  per  fianco  nella  parte  di  fuori . 

X  ,  E  la  cornice  feconda ,  che  gira  tutto  intorno  il  Tempio , 


i.  -.r-.- 


■■:>.  cioi 


Nella  Quinta  è  l'alzato  per  fianco  nella  parte  di  dentro. 


■rAiJj.  . 


[ 


Nella  Scfta  vi  fono  èli  ornamenti  del  portico, 

A,  E  là'Bafa. 

B ,  E  il  Capitello , 

C,  L'Architraue,  il  Fregio ,  &  la  cornice,  '-  •  ;  ■ ,-  : 

D ,  E  la  facoma  de  gii  ornamenti  fatti  foprale  colonne,  e  i  pilaftri  nella  pàrW  ài(ìe\x 
tro  del  portico . 

T  ,  I  pilaftri  del  portico,  che  rifpondono  alle  colonne. 

V ,  Gli  auolgimenti  de  i  caulicoli  de  i  capitelli . 

X,  llSoffittodcllarchitrauetra  vna  colonna,  e  l'altrav-^-' 

Nella  Settima  v'è  parte  dell'alzato  nella  parte  didentro  rincontro  all'entrata  ,oue  fi  vede  come 

fiano  difpoftc,  &  con  quali  ornamcnci  le  capelle,  &  i  tabernacoli,  e  come  fiano  compartiti  i 

quadri  nel  volto ,  i  quali  è  molte  verifimile  che  foffero  ornati  di  lame  di  argento  per  alcuni 

vefti^i,  che  vi  fono,  perche  fc  fuflcro  ftati  tali  ornamenti  di  bronzo,  non  è  dubbio  che  fareb 

;  bono  flati  tolti  anco  quelli  bronzi,  che,  come  hadetto,  fono  nel  portico . 

Nella  Ottaua  in  forma  alquanto  maggiore  vi  è  dife^nato  vno  de  i  tabernacoli  in  maeftà  con  par- 


te delle  capelle,  che  li  fono  da  i  lati . 


/  ^  e 


f  1 


i/. 


Nella  Nona  fono  gli  ornamenti  delle  colonne ,  e  de i  pilaflri  della  parte  di  déntro , 

.HliL,  E  kBafi.  fVI-1    <:  /V^ll-lO  ■  :       A 

M,  Il  Capitello^.  'v;^ 

N,  L  Architraue,  il  Fregio ,  e  la  Cornice .  '  .' " 

O  ,  Gli  auolgimenti  de  i  caulicoh  de  i  capitelli , 
P  ,  Le  incaneliature  de  i  pilaftri , 

'>   tv  ilM:p» 

Nella  Decima  vi  fono  gli  ornamenti  de  i  Tabernacoli,  che  fono  tra  le  capelle  ;  ne  i  quali  è  Uà  a- 
uertire  il  bel  giudicio,c'hebbel  Architetto,  ilquale  nel  far  ricingere  l' architraue ,  il  frégio,  & 
la  cornice  di  quefti  Tabernacoli,  non  effendo  i  pilaftri  delle  capelle  tanto  fuori  del  muro,chc 
poteflero  capire  tutta  la  pi'oicttura  di  quella  cornice,  fece  folamente  la  Gola  diritta ,  &  il  ri- 
manente de  i  membri  conuertì  in  vna  fafcia. 

E ,  E'  la  facoma  de  gli  ornaménti  delia  porta  .  -'|-  -  • 

.      F ,   Il  difegno  de  i  feftom ,  che  Ibno  da  vn  lato,  e  dall'altro  di  detta  porta  .^^  '^^  ^'-  ■- 

E  C  O  N  quello  Tempio  fia  pollo  fine  a  i  difegni  de  i  Tempi)  che  fono  in  Roma/ 
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DE  I  DISEGNI  DI  ALCVNI  TEMPII,  CHE  SONO  FVORI  DI 
Roma,  e  per  Italia  ,  e  prima  del  Tempio  di  Bacco  .         Gap.     XXI. 

Veri  della  porta  hoggi  detta  di  Santa  Agnefa ,  e  da  gli  antichi  chiamata  Vimina- 
le dal  nome  del  moatc,oue  ella  e  porta  lì  vede  aflai  intiero  il  Tempio,  che  fcgue,il 
quale  è  dedicato  a  S.Agnefa.  lo  credo,ch'cgH  fuffe  vna  fepoltura,  perciochc  vi  lì  è 
'^^  trouato  vncaifonegradifìfimo  di  Porfido, intagliato  molto  bene  di  viti,  e  diEmciul- 
^  •^  li,che  togliono  dell  vua,il  che  ha  fatto  creder  ad  alcuni  ch'ei  fufl&il  Ttpio  di  Bac- 
co 5  e  perche  quella  è  la  commune  opinione,  &  hora  ferue  per  Chiefa,  iol'ho  pollo  inria  iTem- 
pij .  Auanti  il  fuo  portico  fi  veggono  i  velligi  d' vn  cortile  ,  in  forma  ouata,  il  qual  credo  che  fiil- 
fe  ornato  di  colonne  ,  &  ne  gli  uitercolunmj  fuflero  nicchi ,  ne  i  quali  doueano  effer  Icfue  ftatue, 


2é 
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La  loggia  del  Tcmpio,per  quello  che  fi  vedc,eia  farraà  pilaibi,  &  era  Ji  tre  vaili .  Nella  parte  di 
dentro  del  tempio  vicrano  le  colonne  poftc  à  due,àdue,ciìc  lollcueuano  la  cuha.Souo  tutte  que- 
lle colonne  digranit(),&  le  bafc,i  capirclli,e  le  cornici  dimarmo.  Lebafe  lono  ali  Attica,i  capitelli 
fono  bclliflimi  di  ordine  Compofito:  &  hanno  alcune  foglic,che  cfcono  dalla  Roiii,  dalle  quali  par 
che  nafcanole  Volute  molto  i;ratiof;imcnte.L  Architraue,il  Frcgio,tk  la  Cornice  non  fono  troppo 
ben  lauoratijil  che  mi  fa  credcrc,chc  qucfto  tempio  non  ila  flato  tatto  à  i  buoni  tcmpi,ma  al  tem- 
po de  gl'Imperatori  piiì  prosimi  ànoi.  Egli  è  molto  ricco  di  Iauori,&  di  compartimenti  varij,  par- 
te di  belle  pietre,  e  parte  di  mufiico,  cofi  nel  pauimento,  come  ne  i  murij  &  ne'  volti .  Di  quefto 
tempio  ho  fatto  tre  tauole , 

Nella  Prima  ò  la  Pianta  . 

Nella  Seconda  l'Alzato. 

Nella  Terza  fi  vede  come  fono  ordinatele  colonne  che  foftcnrano  gli  archi,  fopra  i  quali  è  la  tri- 
buna. 

A,  E  laBafa. 

B,  Il  Capitello. 

C,  L'Architraue,  il  Fregio,  &la  Cornice. 

D,  Il  principio  de  gli  archi. 

E ,  Il  piede  co'l  quale  fono  mifurati  i  detti  membri^ 


a  V    A     R     T    O. 


«7 


S8 


t     1     B     R     O 


DEL  TEMPIO  I  C  V  I  V  E  S  T  LG  I  SI  V  EG.G.O  K.Q  yj.  C  I  N  Q  .VLI.  A 

Chicù  diSanto  Scbuftiano  lo[  ra-Ja  via  Appia .     :•  Cap.  .XXII. 

V  O  R  I  della  Porta  à  S.  Scbaftiano,  la  quale  anticamente  fu  detta  Appia, 
dalla  fanioriHima  via  con  mirabile  arte,  cfpefa  fatta  da  Appio  Claudio,  li 
veggono  i  veftigij  del  fcguente  edificio  \icmo  a  detta  Chicla  di  San  Seba- 
ftiano.  Per  quello,  che  fi  può.  comprendere  egli  era  tutto  di  pietra  cotta  . 
Delle  loggie  che  fono  intorno  il  cortile  è  vna  parte  in  piedi .  La  entrata  in 
detto  cortile  haueua  le  loggie  doppie ,  e  da  vna  parte  ,'e  dall'altra  di  detta 
entrata  v'erano  IKanze,  che  doueuano  feruire  ali  vfo  de  i  Sacerdoti.  Il  tem- 
pio era  nei  mezo  del  cortile,  &  quella  parte  c'hora  fi  vede,&  (i  alza  da  ter- 
ra, fopra  la  quale  era  il  fuolo  del  Tempio,  è  opera  fodiffima,  e  non  piglia  lume  fé  non  dalle  porte, 
e  da  lei  fineftrelle ,  che  fono  ne  i  nicchi  ,  e.però  e  alquanto  ofcuro ,  come  fono  quafi  tutti  i  tcm- 
.pij  antichi .  Nella  parte  dauauti  di  quelìo  tempio  rincontro  all' entratanel  cortile  vi  fono  i-fon- 
damenti del  portico ,  ma  le  colonne  fono  fiate  leuate  via  ;  io  nondimeno  le  ho  pofie  della  gran- 
dezza ,  «S:  diftanza ,  che  per  li  detti  fondamenti  fi  conofce  che  erano  .  Et  perche  di  qucfto  tem- 
pio non  fi  .vede. ornamento  alcuno  ,  io  ne.hò.flitto  Jolo  vna. tauola  ,  nella  quale  cdifegnata  lii 

Pianta .  . 

A,  E  il  piano,  ò  fuolo  del  tempio,  &  del  portico,  dal  quale  doueuano  cominciar? 
■      ad  alzarfi  le  colonne .  • 

D ,  La  Pianta  del  tempio ,  &  del  portico  nella  parte  fotto  detto  piaxio ,  ì 

B,  Sono  i  pilafl:ri  angulari  del  cortile .  .  '  p  'i 
,C?   Sono  gli  altri  pilaftri  ;  che  fanno  le  loggie  intorno,  " 
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DEL  TEMPIO  DI  VE  STA",  Cap.      XX  1 1 1. 

TIVOLI  lungcda  Roma  kdeci  miglia  fopia  la  caduta  del  fiume  Aniene , 
ho2;gi  detto  Tcueronc,,  fi  vede  il  fcguentc  Tempio  ritondo,  ilqualc  dicono  gli 
habitaton  di  quei  luoghi  che  era  Li  ftanza  della  Sibilla  Tiburtinajla  quale  opi 
mone  e  fcnza  alcun  fondamento,  però  io  credo  per  le  ragioni  dette  di  fopra , 
eh'  egli  fulVe  vn  tempio  dedicato  alla  Dea  Vefta .  Quefto  tempio  è  di  ordine 
Connchio.  Gli  intercolunni)  fono  di  due  diametri.  Il  fuopauimento  fi  alza  da 
terra  per  la  terza  parte  della  Iqnghczza  delle  colonne.  Le  bafe  non  hanno  zoc 
colo  ,  accioche  fufie  più  efpcdito,e  più  ampio  il  luogo  da  pafleggiar  fotto  il  portico .  Le  colonne 
fono  tantolun^he,  quanto  a  punto  è  larga  la  cella,  &  pendono  ai  di  dentro  veifo  il  muro  cklla  cel- 
la, di  11  lodo  che  1  viuodi  ibpra  della  colonna  batte  à  piombo  fu'I  viuo  della  colonna  da  baffo  nella 
parte  di  dcncro.  1  Capitelli  fono  benilfimo  fatti,  e  fono  lauorati  a  foglie  di  oliyo,  onde  ciedoch'c- 
eU  fqife  edificato  à  i  buoni  tentpi ,  La  Aia  porta,&  le  fincftre  fono  più  ftrette  nella  parte  ài  fopra» 
che  in  quella  di  fotto,  come  ci  inftgna  Vitruuiochc  iì  dcono  fareal  Cap.vj.del  iiij.lib,Tuttoque- 
fto  Tempio  è  di  pietra  Tiburtilia  coperta  con  fottiliffimo  ftucco,  onde  pare  tutto  fatto  dimarmo„ 
Ho  fatto  di  quefto  tempio  quattro  tauolc , 

X 

Nella  Pri.na  è  difegnata  la  Pianta ,  -    ^ 

Nelja  Seconda  v'è  l'Alzato,  y»^^    1  ■ 

Nella  Terza  fono  i  membri  del  portico.  ^     >^ 

A,  E  il  Bafamento  che  gira  tutto  intorno  il  Tempio, 
B  ,  La  bafa  delle  colonne, 

C,  11  Capitello,  * 

D ,  L' Archi traue,  il  Fregio ,  &  h  Cornice ,  .       ,  ' 

Nella  Quarta  fono  difcgnati  gli  ornamenti  della  porta,  &  delle  fincftre,  ,-    ■ 

A ,  Sono  gli  ornamenti  della  porta , 

B ,  Gh  ornamenti  delle  fineftre  nella  parte  di  fuori, 

C,  Gli  ornamenti  delle  fiiieftre  nella  parte  di  dentro  . 

Le  fafcie  degli  ornamenti  della  porta ,  e  delle  fineftre  fono  diuerfe  dall'altre  che  fi  foglion 
fare , 
";  Gli  Aftragali,  che  fono  fotto  le  cimacic,  auanzano  oltra  le  dette  cimacie,  cofa  da  me  non 

più  veduta  in  altri  ornamenti • 
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DEL  TEMPIO  DI  CASTORE,  E  DI  POLLVCE.     Gap.  XXIIII. 

N  Napoli  in  vna  bellini  ma  parte  della  Città  infra  la  piazza  del  caftcllo,  &  la  Vicaria 
fi  vede  il  Portico  di  vn  Tempio  cdificato,c  confecrato  a  Caftorc,e  Polluce  da  Tiberio 
Giulio  Tarfo,  &  da  Pdagon  liberto  di  Augufìu ,  come  pare  nella  fua  infcritrionc  fatta 
con  qucfte  lettere  Greche , 

TIBEPI02      IOTAIOS       TAPgOS      <ilOS      KOtPoIS       KAI      THI 
nOAEI     TON     NAON     KAI      TA     EN     Tfìl     NAXlIj 

^EAA^i^N     seBastot      aheaetsepo?     kai     EniTPonos 

STNTEAEXAS       EK     J  il  N       lAIAN      KAelEPOgEN,        cioè , 

TIBERIVS  IVLIVS  TARSVS  lOVIS  FIUIS,  ET  VRBI,  TEMPLVM, 
ET  QViE  IN  TE  MPLO, 

PELAGON  AVGVSTI  LIBERTVS,  ET  PROCVRATOR  PERFICIENS 
EX    PROPRIISCONSECRAVIT. 


che 


Le  quali  lignificano,  che  Tiberio  Giulio  Tarfo  cominciò  à  fabricar  quello  tempio,  e  quelle  cofc 
ì^..e  vi  fono  dentro  à  i  figliuoli  di  Gioue,  (cioè  a  Caftore,&  a  Polluce)^  alla  città;  &  che  Pelagon  li- 
berto,e  commiiTario  di  Augufto  lo  finì  co  i  propri;  denari, &  lo  conficrò.  Quefto  portico  p  di  ordi- 
ne Corinchio.*  ili  intercolunnij  fono  più  di  vn  diametro  e  mezo.e  non  arriuanoa  due  diametri.  Le 
bafe  fono  fatte  all'Attica .  I  capitelli  fono  intagliati  a  foglie  di  oliuo ,  e  fono  lauorati  diligentiffuna 
mente.  E  molto  bella  la  inuentione  de  i  caulicoli,che  fono  fotto  la  rofa ,  i  quali  fi  legano  inficine ,  e 
par  che  nafcano  fuori  delle  foglie  che  vc/lono  nella  parte  di  fopra  gli  altri  caulicoli, i  quali  foftégo- 
no  le  corna  del  Capitello;  Onde  cofi  da  quefto,come  da  molti  altri  efempi  fparfi  per  quefto  libro  fi 
conofce  che  none  vietato  all' Architetto  partirfi  alcuna  volta  dall' vfo  commune,pur  che  tal  varia- 
done  fia  gratiofa,&  habbia  del  naturale.  Nel  Fionrefpicio  è  fcolpito  vn  facrificio  di  baflb  rilieuo,di 
mano  di  eccellentifliìmo  Scultore.  Dicono  alcuni  chequiui  erano  due  Tempi),  vno  Ritondo,  d'al- 
tro Quadrangulare  ;  del  Ritondo  non  fé  ne  vede  veftigio  alcuno,  &  il  Qu.idrangularcper  opinion 
mia  e  inodemo,e  però  lafciato il  corpo  dei  Tempio  ho  poftofolamentc  il  diritto  della  facciata  del 
portico  nella  Prima  tauola,  &  nella  Seconda  i  fuoi membri , 

A ,  E  la  Bafa  . 

B,  II  Capitello. 

C,  L' Architraue,  il  Fregio,  «Si  la  Cornice, 

P,  I!  piede  dimfo  in  dodeci  onde,  co'J  quale  fono  mifurati  i  detti  membri. 
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DEL  TEMPIO    CHE'   SOTTO  TREVI,  Cap,     XXV. 

\ni;^^u£l-à^  R  A  Foligno,  e  Spolcti  fotto  Trcui ,  fi  troua  il  Tempietto  del  quale  fono  idi- 
gy^T^  fcgni,  che  fcguono .  Il  bafaniento  che  lo  foftiene  e  aire  ono  pj^di,  e  mezo  ;  a 
%?^^  quella  altezza  fi  afcende  per  le  fcale  pofte  dj  j  Iati  del  portico ,  lequali  mct^ 
tono  capo  in  due  portici  piccioli,  che  cleono  fuori  del  rimanente  del  Tempio., 
Lo  afpctto  di  quello  Tempio  è  Proftiios.  La  fua  maniera  e  di  fpcflc  colonne. 
La  Capella  ch'è  rincontro  all'entiata  nella  cella  ha  bcUilfimi  ornamenti ,  e  le 
,  colonne  hanno  le  canellature  torte,  e  cofi  quefte,  come  quelle  de  x  portici  fo- 
no di  ordine  Coiinthio  lauorate  delicatamente,  e  con  bella  varietà  d'intagli  ;  onde  cofi  in  quefto, 
come  in  tutti  gli  altri  Tenipij  fi  conofce  apertamente  che  vero  quello  c"h(>d^tto  nel  primo  libro; 
cioè  che  gU  Antichi  in  fumi  forte  di  edifici;,  e  maflime  ne  i  piccioli,  pofero  grandÀlTima  diligenza, 
nel  polire  ciafcuiu  parte,  e  far  loro  tutti  quegli  ornamenti  che  fofleropoflibilj,  e  chefteirero  bene; 
ma  nelle  fabriche  grandi  come  Anfiteatri ,  e  fiiiìili,  polirono  folp^mente  alcune  particelle,  lafrian^ 
do  il  rimanente  rozo  per  fchifare  la  fpefa,  &  il  tempo  che  vi  farebbe  andato  a  volarle  polire  tuttei 
come  fi  vcderà  nel  libro  de  gli  Anfiteatri ,  che  fpcro  douer  mandaj:  tollo  fuori . 
Ho  fatto  di  quello  Tempietto  quattro  tauole . 

Nella  Prima  ve  la  Pianta  doue  è  il  fuob  del  Tempio ,  fegnata  A . 

B ,  E  la  Pianta  del  portico  fotto  il  detto  piano . 

C ,  La  Bafa .       Z^  del  bafamcnto  che  circonda  e  foftienc  tutto  il  Tempio . 

D,  LaCimacia.  i  ^ 

E ,  La  Bafa  delle  colonne  della  facciata  dauanti . 

F,  La  Baia.        -^ 

G,  IlCapitelloj^c  5>  delle  colonne  e  pilaftri  de  portici  plcciolijouc  mettono  Capo  le 

la  Cornice  .  •^.      fcale. 

Nella  Seconda  v'è  il  diritto  di  mezo  la  facciata  nella  parte  di  fuori. 
H ,  E  r  Archttraue ,  il  Fregio,  e  la  Cornice  . 

Nella  Terza  v'è  il  diritto tìella  metà  della  parte  di  dentro. 
L,  Il  Capitello  del  portico, 

NelU  Quiirta  è  f  Alzato  del  Hanco  . 
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Q.  V     A 

DEL  TEMPIO  DI 


a    T   o, 

SCISI. 


le; 


Cap.     5^XVI. 


L  Tempio,  che  Tcgucc  fopra  la  pfazra  di  Scifi  Cittì  dell' Vmbria,  &  è  dj  or- 
dine Corinthjo ,  Sono  in  (juefto  Tempio  degni  di  auertcnza  i  picdefltili  pofti 
fotto  le  colonne  del  portico  i  perciochc  come  ho  detto  di  fopra ,  ir)  tutti  gli  al- 
tri Tcmpij  antichi  fi  veggono  le  colonie  de  iportici ,  che  arriuano  finoin  ter- 
ra ;  né  io  ne  ho  veduto  alcun'altio  che  habbia  i  piedeftili.  Infra  vn  picdeftilo, 
e  l'altro  vi  fono  i  gradi,  che  afcendono  dalla  piazza  al  portico.  I  piedcftilifo- 
fio  alti,  quanto  è  largo  l'intercolunnio  di  mezo ,  il  qaale  è  due  onde  più  largo 
de  gU  altri ,  L^  maniera  di  quello  Tempio  e  quella  che  Vitruuio  dimanda  SiRilos ,  cioè  di  due 
diametri.  L' Architraue,  d  Fregio,  &  la  Cornice  insieme  fono  per  la  quinta  parte  dell'altezza  del- 
le cqlonne,  &  qualche  cofa  di  più ,  La  cornice ,  che  fa  frontefpicio  in  luogo  de  modiglioni  ha  al- 
cune foglie,  &  nel  rimanente  è  in  tutto  fimilc  a  quella  che  cantina  diritta  (opra  ie  colonne  .  L2 
icella  del  tempio  è  luqga  la  quarta  parte  più  delia  larghezza , 
Io  ne  ho  fatjco  |xe  cauole . 


Nella  Prima  è  la  Pianu . 

Nella  Seconda  l'Alzato  della  facciau  dauanti , 


Ndh  Terza  fono  gli  ornamenti . 

A»  E  il  CapiBeUo ,  1"  Architraue,  il  Frc^,  ée  la  Cornice' 
B ,  Il  piedeflilo ,  Se  li  bafa  delle  colonne . 
C»  La  cornice  che  fa  il  frontefpicio. 
P>  Il  piede  diuifbìQ  dodccionoe. 
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DEIDISEGNIDIALCVNJ  TEMPII»  CHE  50N0  FVORI  D'ITALIA, 
&c  prima  de'  due  Tempi;  di  Pola.         Gap.     X  X  V  1  L 

N  P  O  LA  città  dell' Iftriajoitca  jl  Teatro, &  Anfìteatio,&  vn'Arco  fono  edi- 
fici; bcUiflimi.di  ci.iicuno  de' quali  fi  dirA,&  li  porranno  i  difegni  a  fuo  luogo  ; 
vi  fono  foprala  Piazza  da  vna  jiftefla  parte  due  Tempi)  di  vna  nicdedma  gra 
dezza,&  con  li  medelìtxii  ornitneijri  diftatjti  l'vno  dall'altro  cinquata  otto  pie 
di.equattro  onde, de  quali  lono  i  dii'cgm  che  fe^uono.LoafpettoIoro  è  u  Pro 
ftilos.La  maniera  è  quella,che  fecódo  Vitruujo  ho  difopra  chiamata  Siftilos, 
che  hi  gliintercolunnij  di  dye  diametri;  &I0  intercolunnio  di  mezzo  è  di  due 
diametri, &  vn  quarto. Gira  intorno  .1  quelli  tempi;  vn  bafaméto  all'altezza  del  quale <;iri  hano  il 
ior  ruoIojO  vegliain  dir  pauimento,  e  vi  lì  afcendeper  gradi  pofti  nella  facciata  dauantì,  come  lì  e 
villo  in  molti  altri  Tempi;. Le  bafc  delle  colonne  fono  all' Attica,  3d  hano  l'orlo  grolTo  quantoc  tut 
:o  li  rimanente  della  bafa.I  Capitelli  fono  a  foglie  di  oliuo  lauorati  molto  politamente.!  Caulicoli 
fono  vediti  di  foglie  di  Roiierejia  qual  varietà  in  pochi  altri  lì  vede,&  è  degno  di  aucrtéza.Lo  Ar 
chitraue  e  diucrfo  ancor  egli  dalla  maggior  parte  de  gli  altri.percioche  la  fua  prima  fifcii  è  gride, 
la  feconda  minore,  eia  terz4  fotto  il  Cim^cio  è  aacho  più  picciola:  &  quelle fafcie  faltanoin  fuori 
nella  parte  inferiore,il  che  fu  fatto  acciochel'Architraue  venifife  ad  hauer  pocofporto,  &  coli  non 
0ccupafl*e  le  lettere,  che  fono  nel  fregio  nella  fronte,  le  quali  fono  quelle. 

ROMi£  ET  AVGVSTO  CMSAKIS  INVL  F,  PAT.  PATRIA. 

Et  i  fogliami  fatti  nel  detto  fregio  intorno  le  altre  parti  del  Tempio.La  Cornice  ha  pochi  mcbri, 
&  è  lauorata  con  gli  intagli  foliti.  Gli  ormiraéti  della  Porta  non  fi  vedono;io  nÓJinìeno  gli  ho  fatti 
in  quel  modo  che  mi  è  parfochedouelfero  eflerc.La  Cella  è  liiga  la  quarta  parte  più  della  fua  lar 
ghezza.  Tutto  il  tempio  comprefoui  il  portico  eccede  in  lunghezza  due  quadii . 
Io  ne  ho  facto  tre  tauole  » 

Nella  Prima  èdifegnata  la  Pianta . 

B,  E'  il  piede{lilo,fopra  il  quak  è  la  bafa  delle  colonne , 

Nella  Seconda  v'è  l'Alzato  della  facciata  dauanti ,  ''^ 

E ,  E  r Architraue,  il  Fregio,e  la  Cornice  foprale  colonne. 
P,  Sono  gU  ornamenti  d£lla  porta  fatti  di  mia  inuemione. 

Nella  Krra  è  l'Alzato  del  fianco.  ._... 

:  D,  E  la  campana  del  Capitello,' 

t  .-«nv       Ft  La  piantadi  detto  Capitello» 
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DI  DVE  TEMPII  DI  NIMES,  E  PRIMA  DIQ^ELLO,    ''-t:-rr^.^ 
che  detto  la  Mazon  Quarce.         Gap.  X  X  V I  li. 

!  Ti-:-'-.'"''' 

N  Nimes  Città  di  Proucn2a,la  quale  fìi  patria  di  Antonino  Pio  Imperàróre,fj 
veggono  tra  moke  altre  beile  antichità.i  due  Tempij,chc  leguono.Quèfeo  pvi 
Ilio  è  chiamato  da  glihabiratori  di  quella  cittì  la  Mazon  Quarec,  perche  è  di 
forma  Quadragulare,e  dicono  che  era  vna  Baiìlica(quaihi{leroIeBafilich<-,  a' 
cheferuiflcro,e  come  fi  facellero.è  itato  detto  nel  terzo  libro,fecondo  q'ueìto , 
che  ne  dice  Vitriiuio)onde  perche  elle  erano  di  alta  l-orma,credo  eh  egli  fiific 
veramente  vn  Tempio. Quale  Ila  lo  afpetro,&  maniera  fua  per  quello  che  lì  è 
detto  in  tanti  altri  Tempij  è  aliai  manifefto.Il  piano  del  Tempio  s'alza  da  terra  dicci  pieQÌ,c  cin- 
que onciejgli  fa  bafamento  intorno  vn  piedeftilo,fopra  la  cui  ciniacia  fono  due  gradi,chc  foftenta 
no  la  bafa  delle  colonne,e  potria  cflere  facilmentc,che  di  tai  gradi  intcndcflc  Vitruiiio,  quando  ai 
fine  del  iij  .cap.iij.lib.diflc.che  facédofi  il  poggio  intorno  del  tempio  fi  debbano  fire  lotto  le  bafe 
delle  colonne  li  fcamili  impari,!  quali  rifpondmo  al  dritto  del  vino  del  piedeftilo ,  che  è  fotto  le  co. 
lonnc,&  fiano  a  liuello  Tutto  la  balli  della  colóna,  &  fopra  la  Cimacia  dei  picdcftilo;il  qual  luogo 
ha  dato  da  confideraìe  a  molti.La  baia  di  quello  bafamento  ha  manco  membri,  &  è  più  grolfa 
della  cimacia.come  è  ftato  auertito  altroue  che  fi  dò  fare  ne  pieden;ili.La  bafa  delle  colonne  è  At- 
tica,ma  ha  di  più  alcuni  baftoacini,onde  fi  può  dire  Coinpofita,&  cóueniéte  vill'ordine  Corinthio,. 

I  capitelli  fono  lauorati  a  foglie  di01iuo,&  hanno  l'abaco  intagliato.il  fiore  pollo  nel  mezp  della, 
fronte  del  capitello  occupa  l'altezza  dell  abaco,&  l'orlo  della  càpana;ilche  ho  auertito  chcè  ftato 
ofTeruato  in  tutti  i  capitelli  antichi  di  qucfta  forte.  L'Architraue,il  Frcgio,e  la  Cornice  fono,  per  la. 
quarta  parte  della  lunghezza  delle  colonne,e  fono  tutti  i  loro  membri  intagliati  con  bellifllma  in- 
uétione.I  modiglioni  fono  diucrfi  da  quanti  io  ne  ho  veduti,e  qi'cfta  loro  diuerfirà  da  gli  ordinari; 
è  molto  gratiofa;&  benché  i  capitelli  fiano  a  foglie  di  oliuojelfi  nondimeno  fono  intagliati  a  foglie 
di  fouere.  Sopra  la  Gola  diritta  in  vece  di  orlo  ve  l'ouolo  in  tagliato,  il  che  fi  vede  in  rare  cornici  p 

II  Frótefpicio  è  fatto  a  pùto  come  ne  infegna  Vitruuio  al  luogo  fopradetto.  Perche  delle  noue  par« 
ti  della  lunghezza  della  cornice,  vna  ne  è  melTa  in  altezza  delfrontefpicio  fotto  la  fua  cornice.  Le 
erte,ò  pilaftrate  della  Porta  fono  grofle  in  fronte  per  la  fella  parre  della  larghezza  della  luce.  Fìa 
quefta  porta  molto  begli  ornamenti,  e  molto  bene  intagliati .  Sopra  là  fua  cornice  al  diritto  delle 
^ladrate  vi  fono  due  pezzi  di  pietra  lauorati  a  guifadi  Architraui,i  quali  àuaazano  fuori  di  detta 
Comice,&  in  ciafcuno  di  loro  è  vn  buco  quadro  largo  per  ogni  verfo  dieci  oncie.e  mtza.ne  i  quali 
credo  che  poneflero  alcune  iraiii.le  qnali  arriuaflero  fino  in  terra,  &  vi  fufle  fatta  vna  porta  poftic 
eia  da  poter  leuare,e  porrcela  quale  douea  cffer  fatta  a  gelofia,  acciò  il  popolo  llandodi  fuori  pò-,  - 
tcfTe  vedere  quello.che  fi  faceua  nel  tempio  fenza  dare  impedimento  a  i  Sacerdoti ,  :SonQ,4S''  l 
quefto  Tempio  fei  tauole«  i 
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NELLA  Prima  eh  eia  prc- 
fcntc  è  difegnatala  Piata. 


Nella  Seconda  il  diritto  della 
facciata  dauanci* 


Nella  terza  il  diritto  per  fiati 
co. 


Nella  Quarta  v*è  parte  liei 
membri.  'divi' 

A  ,  E  la  bafa  delle  colonne. 

B,  la  cimacia.T  delpiede- 

C,  La  bafa.    x     ft^lo, 

&  appreflb  vi  è  difegnata  la 

quarta  parte  deil'impiè, 

«Se  delia  pianta  dei  capi 

telio. 


Nella  Quinta  v'è  l'Architra 
uè,  il  FregiOjC  la  Cornice. 


Nella  Scila  fono  gli  omanvé- 
ti  delia  porta . 

E ,  E'  il  pe7. 70  di  pietra  fora 
to  porto  fopra  al  cornice 
della  porta  al  diritto  del- 
le pUaftrate,che  efcc  fua 
ri  di  quella . 


I  fc^liami  che  vi  fono  fo- 
pra,fono  del  fregio,chc 
gira  fopra  le  colonnelli 
tomo  tutto  il  Tempio  f 
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DELL'ALTRO  TE  MPIO  DI   N  IME  S.       Cap.  XIX-. 

D  I  S  E  G  N  I,  che  fcguono  fono  dell' altro  Tempio  di  Ni;ncs,ilquale  dico 
no  cjuelli  della  Citd  che  eni  il  Tempio  di  Velhi,il  cheperuuo^iudicio  non 
pu  jeileie.si  perche .i  Vcfta  il  face lumo  i  Tempi;  ritondi  a  funilitudine  dell* 
elemento  della  Terra,  dcllaquale  diccuano  eh  dia  ei-a  Dea:  Sì  anco  perche 
qaefto  Tempio  da  tre  parti  hauea  gli  andidi  intorno  chiulì  co  muii  cócinuì 
ne  i  quali  erano  le  porte  da  i  iati  della  Cclla,&  la  porta  di  cfTa  Cella  era  nel 
la  frontCjdi  modo  ch'eila  non  poteua  riceuer  lame  da  alcuna ^arte^ ne  lì  può 
adurre  alcuna  jaijioncchc  a  Velia  fi  douclUro  fare  i  Tépl;'oIcurj;.e  per  quc 
fto  io  credo  più  tofto  ch'egli  fuQe  dedicato  ad  alcuno  de  i  loro  Dei  iiiiernali.  Nella  parte  di  dentro 
di  qucflo  tciiroia  vi  fono  rab. ina  coli,  ne  i  quali  doucano  efiere  delle  Itatuc.La  facciata  di  dentro» 
rincontro  alla  porta  e  diuila  in  tre  parti  ;  il  iuolo ,  o  pauiinentu  della  parte  di  mczo  è  -ad  vn  piano 
co'l  ri  nanente  del  Tempio  :  llatre  due  parti  hanno  li  loro  fuolo  alto  all'altezza  de  i  piediflili .;  &a 
quello  lì  afs;cnde  per  dae  leale  che  cofiiinciapo  negli  andidi,i  quah  ,  come,  ho  detto,  fono  intorno 
queHiotc.npij.I  piedeftili  fono  alci  poco'più  della  terza  pv.rte  dalla  kinghczza  delle  colonne J.e  ba 
fé  delle  colonne  hao  cópoftc  dell  Attica, &  della  lonica,&  haiio  belliiiima  lacoma.I, capitelli  fono 
ancor  elfi  jó.ijlì:  ,c  la.iorari  molto  pohtamc'tc.L'Architraue,il  Fregile  la  Cornice  fono  lenza  inta 
glij  2c  fono  fi  nilméte  fchietti  gli  oriuméti  polli  ne  i  Tabernacoli,  che  ftno  intorno  la  Cella.  Dietro' 
■)  le  coIo.ine,ch?fonorincótro  all'entrata  ,e  tanno^arlando  anoflro  inodp,la  capella  grande,  vi  fono 
pilaftri  quadri,!  quali  hanio  ancor  elfi  i  capitclh  conipofli,madiuerilda.qué]Ii  dcilc  coIónc,c  fono 
dift'crenci  ancho  tra  di  loro;  perche  i  eapicelli  de  i  pilaflriche  fono  immediate apprc Ho  le  colonne 
hanno  intagli  dl.Tci-'enri  da  gli  altri  dueana  hano  tutti  cefi  bclla,c  gratiofa;foinì..,e  fono  di  coli  bd 
la  iaa^ntio;ie,chc  non  so  di  hauer  veduto  capitelli  di  tal  forte  mcgl;o,e  più  giudieiofi\niente  flitti. 
Quelli  pilaftri  togliono  fufo  gli  Architraui  delle  capcile  dalle  baxade,  alle  quale  fi  afceddcjComchò 
detto  per  le  fcale  da  gli  Andidi,e  però  fono  per  quella  via  più  larghi  di  quel  che  fiano  grolle  Tè' co 
Ionne,:l  che  è  degno  di  auertenza.Le  colonne  che  fono  intorno  la  Cella  loftentano  alcuni  archi  fat 
ti  di  pietre  quadrate, &  da  vno  di  quelli  archi  all'altro  fono  polle  lepictié,che  fannola  volta  inag  • 
giore  del  Tcpio.Tutto  quello  edificio  è  fatto  di  pietre  quadrate,  &  e  coperto  di  lalle  di  pietra  pò 
fte  ili  nodo  che  vna  andaua  fòpra  l'altra, onde  la  pioggia  non  potcua  penetiare.Io  ho  vfito  gradif 
fi  n^  diligenza  in  quelli  due  Tempij,  perche  mi  fonoparfi  edihcij  dc^mdi  molra  confiderà  tiene,  e 
da  quali  lì  coaofce  che  fu  come  proprio  di  quella  età  1  intc-.ndeifi  in  cialcunlik:2,o  il  buon  modo  di 
fabricare ,  1)1  quello  Tempio  ho  fatto  cinque  tau^lc. 

Nella  Prima  è  difeffliata  la  Pianta  , 


'^"ì" 


ri. 


NeUa  Seconda  e  la  metà  della  facciata  che  e  rincontro  alla  rorta,aella  parte  di  dentro  . 

Nella  Terza  vi  è  il  diritto  di  parte  del  fianco.  •  • 

Nella  Quarta, &  Quinta, vi  fono  gli  ornaméci  dei-Tabernacoli,dclle  colonne, & 4^ i  folli tti,i  quali 
..    ~   tutti  fono  con trafegna  ri  con  lettere  T*"^*'"'^ 

A,  E' l'Architraue,il  Fregio,ela  Cornicfefopralecolonnc.  \ 

B  ,  il  Capitello  delie  colonne  . 
P  ,  La  fua  Pianta  . 

D,  Il  Capitello  de  i  pila/lri,che  (onò  a  cjinto  le  colonne.    ■• 
....        E,..,^.Capitetellode  gli  altri  Pilallri  .:_   ?  | 

F  ,  La  Bafa  delle  Colonne,  &  de  i  Pila  Uri. 
^:  G,   E 1  Piedeiìilo .  ; 

H,    Sono  gli  ornamcnri  de  i  Tabcrnacolichc  fono  ih tornò.il  Tempio. 
S  ,   Sono  gli Qrnara enfi  che  fono  al  Tabernacolo  della  capcìla  grande  . 
.   _       M,   R,  &  O,  Sono  i  |<^mpartiinenri  delfoffitto  della  dctcacapefla .  ^"^'  / 
La  Sacomadifcgnata  appreflb  il  Dado  del  Piedcfiiilo  è  dèli' Arbitra  uè,  del  Fregio ,  edeik 
Cornicietta  che  fono  l'opra  i  pilallri,<S:  è  queda  che  nel  difegnodel  fiancocfegnataC, 
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ALTRI    TEMPII    DI 

di  quciio  deliu.  Concordia , 


ROMA ,    E 
Gap.  XXX. 
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^^•"^  LT  R  A  i  Tempi;  pofti  di  fopra,  quando  fi  trattò  di  quelli,  che  fono  in  Ro- 
^-  '  ma  ;  fi  vedono  alle  radici  dei  Capidoglio,  vicino  ali  Arco  di  Settimio,  oue 
era  gii  il  principio  del  foro  Romano ,  le  Colonne  del  portico  dei  Tempio , 
che  fcgue:  il  quale  fii  per  voto  edificato  da  F.  Camillo,  &  dedicato  fecondo 
alcuni  alla  Concordia.  In  quefto  Tempio  fpefle  volte  fi  trattauano  le  cure, 
e  le  facende  del  publico,  dal  che  fi  comprende  ch'egli  era  confcgrato  ;  per- 
cioche  ne'  tempij  confegrati  folamcntc  pcrmctteuano  i  laccrdoti  che  fi  po- 
tcfle  raunare  il  Senato  per  trattar  delle  cofe  publiche  ;  &  folo  quelli  fi  con- 
fegrauano,  ch'erano  edificati  con  auguno;onde  qucfti  cofi  fatti  tempij  fi  (rhiama nano  anco  Curie, 
Tra  molte  ft.ifuc  ,  delle  quali  egli  era  ornato  fanno  mentionc  i  Scrittori  di  quella  di  Latona ,  che 
haueua  in  braccio  Apollo,  e  Diana  fuoifigliuoli,di  quella  di  Eiculapio.e  di  Bigia  fua  figliuola,  di 
quelle  di  Marte,  di  Minerua.di  Cerere.e  di  Mtrcurio,&  ài  quella  dclja  Vittoria,ch'era  nel  Fron- 
tefpicio  del  PorticQ,la  quale  fu  nel  confolato  di  M,Marcello,e  di  M= Valerio  pe^coffa  dal  fulmine. 
Per  quanto  dimoftra  la  infcrittione  che  fi  vede  ancora  nel  Fregio,  qpcfto  Tempio  fu  rumato  dal 
fuoco,  e  dapoi  rifatto  per  ordine  del  Senato,  e  del  popolo  Romano,  onde  io  pii  dò  a  credere,  ch'e- 
gli non  fulTe  ridotto  alla  bellezza,  &  alla  perfettione  di  prima.         La  l"ua  infcrittione  è  qucfta, 

S.  P.  Q^R.  INCENDIO    CONSVMPTVM  RESTITVIT. 

Cioè  il  Senato,  &  Popolo  Romano  ha  rifatto  quefto  Tempio  confuinato  dal  fuoco .  (ili  Intcrco- 
lunnii  fono  meno  di  due  diametri.  Le  baie  delle  colonne  fono  compofte  dell'Attica,  edella  loniGa; 
fono  alquanto  diuerfe  da  quelle  che  fi  fogliono  fare  ordinariamente;  ma  però  fono  fatte  con  bella 
maniera.  I  capitelli  Ci  poflbno  dir  ancor  effi  mefcolati  diDorico,&  di  Ionico,fono  bcniifimo  lauo- 
rati.  L'Architraue,  &  U  Fregio  nella  parte  di  fuori  della  facciata  fono  tutti  à  vn  piano,  né  vi  e  di- 
ftintione  fra  loro,  ilche  fi^i  fatto  per  poterui  metter  la  infcrittione  :  Ma  nella  parte  di  dentro  ;  cioè 
fotto  il  Portico,  fono  diuifi,&  hanno  gli  intagli,  che  fi  vedono  nel  lor  difegno.La  cornice  è  fchiettaj 
cioè  fenza  intagli.  De  i  muri  della  cella  non  fi  \cdc  parte  alcuna  antica  :  ma  fono  flati  poi  rifatti 
non  troppo  bene  ;  fi  conofce  nondimeno  come  ella  doucua  effere  , 
Di  quefto  Tempio  io  ho  fatto  tre  tauole  , 

Ndla  Prima  è  difegnata  la  Pianta . 

G ,  E  L' Archi  traue  ,  il  Fregio ,  che  fono  fotto  il  portico  » 

Nella  Seconda  ve  l' Alzato  della  fronte  dej  tempio . 

Nella  Terza  fono  i  Membri. 

A ,  E  il  bafamento ,  che  giiaua  tutto  intorno  il  Tempio . 

B ,  E  la  bafa  delle  colonne . 

C,  E  la  fronte.       ^ 

D,  E  la  pianta.        i 

E ,  La  facoma  fenza  *  del  Capitello . 

le  Volute .        j 

F,  E  l'Architraue,  il  Fregio,  &  la  Cornice. 
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I N  e  O  N  T  R  O  al  Tempio  di  Marte  Vendicatore, del  quale  fono  flati  pò 
fli  idifcgni  di foprajnel  luogo,  cheli  dicein  Pantano,che  e  dietro  a  Morfo- 
rioj  era  aatkamenteil  Tempio,  che  fegue:le  cui  fondamenta  fiu-nofcoper 
te  cauandofi  per  fabricar  vna  calà;&  vi  fii  ritrouato  ancovna  quantità  gran 
diflìma  di  Marmi  lauorati  tutti  eccellentemente  .  Non  fi  sa  da  chi  eglitbflc 
edifìcatojnè  à  qual  Dio  folTe  confcgratojma  perche  ne'fragmenti  della  Go- 
la diritta  della  lua  cornice  ^\  vedono  de'  Delfìni  intagliati  ;  &  in  alcuni  luo- 
ghi tra  l'vn  Delfino  è  l'altro  vi  fono  de'  Tridenti;mi  dò  a  creder  che  egli  fof 
fé  dedicato  a  Nettuno.  L'afpctto  fuo  era  l'Alato  a  torno.  La  fua  maniera  eradjfpelTe  colóne.  Gli 
intercolunni]  erano  la  vndccima  parte  àt\  diametro  delle  colonne  meno  di  vn  diametro  e  mczo  : 
il  che  io  reputo  degno  di  aucrtimento,per  nonhauer  veduto  mtcrcolunnij  coli  piccioli  inalcun'altro 
edificio  antico  '.  Di  quefto  Tempio  non  fi  vede  parte  alcuna  in  piedi:  ma  dalle  reliquie  fue,che  fo- 
no molte;  s'è  potuto  venir  in  cognitione  de  gli  vniuerfali,cioè  della  Pi;ita,&deirAlzato;&de'fuoi 
membri  particolari,! quali  fono  tutti  lauorati  con  mirabile ^rteficio.  Io  ne  ho  fattocinoue  tauole. 

Nella  Prinu  è  la  Pianta  , 

Nella  Seconda  ,  èl' Alzato  della  metà  della  fronte,  fuori  del  portico, 

D,  E  il  modeno  della  porta  . 

Nella  Terza,  è  l'Alzato  della  metà  della  fronte,fotto  il  portico,  cioè  leuate  via  le  prime  colonne . 
A,  E'il  profilo  de'  pilaftriche  fono  intorno  alla  cella  del  Tempio,  all'inconti-o  delle  co- 
lonne de'  portici. 

E,  E  il  profilo  del  muro  della  Cella  nella  parte  di  fuori . 

Nella  Quarta  fono  i  Membri  particolari,  cioè  gli  ornamenti. 

A ,  E  La  Bafa. 

B ,  E  il  Capitello ,  fopra  il  quale  fono  1"  Architraue ,  A  Fregio ,  e  la  Cornice . 

Nella  quinta  fono  i  compartimenti,  &  gli  intagli  de'  foffitti  de'  portici  ch'erano  intomo  alla  cella, 
f  ,  E  il  profilo  de  foffitti . 
G,   E  il  piede  diuifo  in  dodeci  onde . 
H ,  E  il  foffitto  dell' Architraue  tra  vn  Capitello  e  i'altro. 
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